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ALTEZZA REAIE. 




^^^^^■■fcaJfcJOw fi tofto per fomma mia 
ventura accordalo mi venne W imprimere in 
fronte di qiujio t^r^o Temo dì Storia alla 
Mufìca de Gr^ci appartenente , H predio fo 
Nome di VOSTRA ALThZZA REALE, 
e di ricoverarlo fotta gli aufpicj Vojìrt glo- 
rio- 



riofijjtmi , tale mi fcmìì piovere in cmre 
fiena di giubilo , che in vana mi sformerei 
di ejprimere con parole. Nè veramente al- 
tro ohj\-tro di conjotapone poteva giammai 
aff.icciariìi{/i pari al prefeme , che Ìl gra^io- 
Jo onore mi reca di porre qnejlo mio libro 
appiè di mi Trono, dal quale jpandendoji 
ovunque alf intorno amplijjìma luce vengo- 
no a ricever lujìro , non che a deporre lo /qaat- 
lor nativo e l^ Operj, e /' Autore. E qual 
penna parria appieno dtfcrivcre le fplendt- 
dijjtme glorie deW alta ^ ed immortale Pro- 
fapia BORBONI A , Jino da' rimotijfmi Se- 
coli Profapia di Regi, nelle cai vene fem- 
pre intemerato fcorje quel Sangue , ^'a cui 
Principi potentij/imi , ed i primi Monarchi 
di Europa traggon la origine ? Se non cìtr 
dilla j^rande^^a dell' Augujia Stirpe BOÌt-. 
BONJA dall'uno all' altro ptlocclebraiif- 
Jìmafuperfluo fora , e troppo in/iem malage- 
vole il Jhvellare ; ne di leggieri Ìl fiorireb- 
be l' ji.V. R. , che non altronde fa m fura- 
re il fao ejfer grande^ che dal fm grandif- 
^mo operare. Le parti tutte ^ che render 
fon- 
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fonno ^loTÌofo un Principe , e felìciffimo un 
Governo^ tutte in Voi compiute fcotgonfi 
mirabilmente . Una vegìiantijfitna Providen- 
unita ad una faggia di/iribujione di ca- 
riche, e di premii: una invariabile Giufti- 
^ia nonmoì dij^ìunta da un'aurea equith, 
e ia un affitto pe' Sudditi veracemente pa- 
terno : un cojianxiffitno impegno per la cu- 
Jìodia delle Leggi accoppiato ad un ejem- 
pio ejficacijjimo rinfoT^atore delle medejsme ; 
uno ^elo ammirabile di Religione indivi/a 
da una liberalijjima munijicem^a , ovunque 
tratttjt di promovete il Divin Culto ; que- 
Jìe , e cento altre eccelfe Virtù nobiliffime , 
delle quali va fregiato il Reale Voftro ani- 
mo, e che Vojlre fono propriitmetite , Jono 
quelle prerogative , che caro a Dio vi rendono , 
e vi cojìituijcono la delizia non che dc'Jèli- 
cijjtmi Vojìti Sudditi , dell' intero Univerfo, 
E quejle i motivi pur furono , che concepir 
mi fecero r ardìmentofo desìo di inaugurar- 
vi quejìa mia Opera , e che di efuberanie 
confola^ione mi ricolmano ^ ora che mi vie- 
ne dalla Cìetneni» Voflra eoncejfo di appo- 



viti 

gar h mie brame. Io mi f^cr.-» friittatiTo 
J opra ogni inodù JlìriHtiariJJiino , fi , coiììl- di 
accettare , Jì degnerà altresz /' //. V. R. di 
gradire quejìo tenue tributo, che col aifre 
e collo fyirito^fì proteJì,t di rendervi ve- 
race ammiratore della Vojìra gratiderra e 
deir ejìmie Vojìre Virti, , e che nulla pi,) 
ambijce , che di potere in faccia al Mondo 
fatjì conofcere , quale umiliandoji ai ^radi 
del Vojìra Soglio con ftofondtjjima venera- 
zione dichiara/i 

Di V. A. R. 



'mìliffimn , dlvoilntnio , olTequiaSIftna Senìlon 
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PREFAZIONM. 



ESce finalmente alla luce queflo Terzo Tomo della Sto- 
ria della Mulics , del tjuale fu gi^ incominciata la 
Slampa fino djl principio dell'anno r-)7;. Chi fj le 
moltiilìme opere di vario genere di letteratura , per 
le {juali fono impiegati i torclij di quello Stampatore, 
non addoflèrà sì di leggieri ali' Aulore k colpa di un sì 
fmodaro ritardo. 

Ripigliali per tanto la Storia della Mufici de' tempi 
non già favolofi , de' quali lì è parlato nel Tomo aniece- 
dente , ma di que' tempi , che hanno cominciamento dalle 
Olimpiadi, vale a dite avanti la venuta di Gesù Crifto 
sniii ne. giulla I' Epoca da' Greci liflatj per illabilire la 
loro Storia de" tempi certi. 

Viene fu '1 principio indicato lo Aato, in cui ritrova- 
vafi la MuGca ne) prindmo delle Olimpiadi j lì efpongon 
poTcì'a i vai) «aeri dì FoeCa Melica praiioa da' Greci ■ 
«Ila ^ale (UM>va fcnpie unita ]t Mnfica , o Vocale , o 
b 1 Sinf 



Prefazione. xin 

ti vivo rapprcfcnuii . Dìvciramente «dopnafi ndU Coni* 
inedia , in cui lì trattano mediocri interem , fi maneggiano 
piccole pallìoni, e vicende di poco conto («) , E può, 
come faggiatoente avverti il Calali (7) per cinoue capi fo- 
no ftì loe differenti la Tragedia , e la Commedia , Primie- 
cainente per ia mareria; ftancechi nella Commedia uJàvanIì 
gli amon , c il rapimento delle Vergini ,- così pure i fati , 
c il tifo: ma nella Tragedia il pianto, gli efilii , le mortti 
e le periurìjazioni . Secondo per i Perfona^ delta Tragedia, 
che erano Uomini d'alto affare. Eroi, Re, Princìpi, e & 
in ili ; nella Commedia Uomini privaci, e di mediocre ibr- 
tuna. In terzo luogo per U diverfìtì dello llile, il quale 
na piano e facile nelle Commedie , alterato e grave nelle 
Tragedie, e gli affetti, come fopra offetvammo con Poli- 
bio 1 miti erano , e blandi nella Commedia , violenti e atro- 
ci nella Tragedia. In quarto luogo (ì dìvciiìficaiio per 
r eCto, il quale nelle Commedie era fempte lieto , e bril- 
lante , dove nelle Tragedie Tempre era trillo e lùneifo- Per 
quinto finalmente nella Commedia ufàvad il Ssiis , e nella 
Tragedia il Caturno. Era il Steca una fpezie di onlinarìo, 
e popolare ftivaletto di pelle , che dal piede lì ellendeva lino 
■Ha meli della gamba. Ed il Qi^n-o» en un calare qua- 
drangolo} che lì accomodava ai piedi, talment» crollò, ed 
•banic, che venivalì, merci di eHb, ad aguagUare Tilt* 
itiifura d^ Eroi (8J • Ufarono iaoltie 1 Commediand le 
j: J/£ b i Mafche- 

m t^alAu Ih. iO. fi- >;i- Di I 

Jatìf. Crtr- fui. Ttfo7- Quitf vtrò inief Tia^DRliam Ae Ci 
modo yid«mui, DUTcrunr ^rimo^in nii«ria ; lum tu 

introd^cuntur, ae perfurlnijoncs - Secundo Vrrìanr in TtigttHa iuat 'Htnt 
Brget, Prineiiies i Smilei; inCoontdii pri— - — ■ — — ■■ — — 
ILim rortunir> TertEo diflìiTiiiir Aylo, rara in 

ci!nn inConSSTcSr Jinl & jum 

IO in i:aindldia beco olebunt : in —r, 

(■I Him Ih. iH. EnC untn CDAnrnni 



Digilized by Coogle 



3CIV Pftfaiif'otig i 

Mafchcrc, e quefte fmivano ti pedate le rifa negli fptt- 
tjcori, e a rendere più piena la Voce. Tra quelli, che 
hanno fcritto delle Milchne, vedafi Fiancefco de'Ficotoni 
{9) , il quile dice : A tri la ithurfiià lira , 11' tran qiitlli 
di rafprifn-tamiita Ir mafthm , t figmrt nmUht in camti, ia 
gimmt ìntìfi, ti in altri annminti, I farcniamt in -atra r»- 
fiah , t frigiaiiii , fa- I' arti icttlUnIt grtca , t Ul'na , ptT 
k -oarit, ' d.^rt,ti tjfrtjjitm, * frimifalmtatt ptrthi iJif 
Oravaiu V anorilà f antichi Scrittori , t Tttti ili le Fa^lt , 
Ciiidii , e TragiiH* àTt. Le feguenri immagini cifrane dal 
Trattato della Tragedia, e della Cotnmedia di Giambatiìlta 
Cafaiì Ciò) d porgono un idea delle Figure, degli abiti, 
del Colarmi, e del Jucfs dei Tragici, c dei Comici an[ichi . 

Tre forta di Commedia da' Greci furono praticate , 
l'Anne», la Media, e la Nuova. Dell'Antica Commedia 
fcrilfe Fabbio Quintiliano (11): L' Aniks Co^c^'a, qi.sfi 
affk fola riliine juilla fmttra grafia dell' AiMa f^-^clla; & i 
S-uia Ut,nii$ma tìhtrtì; </ tutta ét nil dar entra 1 -um, 
Sa mafa^zH' , i* gagUardiIfmi far^t amo ntlb ft» pirt. . 
JVwMtii * i grande, if eligantt , & liggiadra; & Kim ti 
,-»Uv,a altra i pli fi-iU à gli Oratori; 0 fà alt* a Jan 
/ìraurij da Oatn in fiorii il qaali fi itvt ccctttnar tamt 
aura Jtiillr. „ 

Qseft'aniica Commedia , della guale non li ponno iU- 
biliie i principii , venne lifbxmata a' tempi d' Alcibiade u i) , 

fi cilcciacaio', fiotti enifl perfonui m Commi iiitei>««toani , qmuu. 



1) Li». Oft^ affiliar b Tkiìi Hit. DM. fi. X. if=" HupW 
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Prefazione. xv 

che Soà die» It go. Olimpiade , «rendo (gli , con decre- 
to ddli Repubblica comnuiuUto a' Poeti, che nel nprcn- 
deie il vizio non ardiHèro come in addiftco, nominata- 



media vecchia fpogliata della cozzciza, e eruditi della pri- 
ma. Perlocchè divifa quell'antica Comittedia in prima, ed 
in feconda , pu6 diifi , coalTumendo la Media , e la Nuo- 
va, che quattro furono gli Dati della Commedia. La Me- 
di* dibe 1 fuoi natali ai tempi dì Lifandro Generale de* 
Lacedemoni nella 94. Olimpiade (ij) , e la Nuova fortì ! 
fuoi dm r Olìtnpìade m. (14) regnando AlelTindro Magno. 

Quelle quamo Commedie vengono defcritce nei Capì 
Terzo, e Qiiatto; (e ne dimoArano i })Bndpj , e proncib , 
le diverfe loc qualitì , gì' Inveolori , e i Poed piit cdclwi, 
i quali in effe fiorirono, e fi fegnalarono nella PoeCa Dram- 
matica al Tragica, che Comica. 

Uno de' principali omamenii co'^ali iii Qlaftiata da* 
Greci h Drammatics, li fu feoza dubbm la MuGct À Vo- 
cale , che Inftmmeniale • Convien dire , che grande fellè 
Io Audio de' Greci nell' apprendere la Mufìca, non tanto 
per lo genio ringoiare, onde erano per elTa trafporrati, 
<]uanto anclie per rendere più ornato 11 Dramma Tragico, 
e Comico , Diffani fra le Gare e 1 Giuochi praticati da' 
Greci, li annoverano quelli della Mufica. Da Euralico di 
TelTaglia , che Rori nell' Olimpiade 47. fecondo l' opinione 
dello fcolialle di Pindaro (ij) iurono tali Gare Muficalì 
nei Giuochi Pitti o inftittiice, o rinnovate. Quello che in 
i . concorreniì ^'udicno era il più eccellente nel faaBO ddla 
Ce- 

(ij) r. E^dJ» C^rf-l fi^l jDtM T. j. f if. il]. ~ ' 

Iftì >eio Amjihiaroiiei Cinbcsi, 
■e Ciilftnfci, imi Dilphieuin Templum .ioltierini, f«n> dimunwoue 6el- 
to, Euirlocho neekiD iliice, rupcnfeoC, Lmlns iplól , qui iim fcré oblb- 
Icnniu, inAniniiim, nlque cluiorei , nobilime^c icdìidenml. Eicni», 
cum lolo cTduroBJDnim cmuDine olim periii , liateoqae ferto, velolt irt- 
oatat prie uno, deconn loleiEni, libidiiain qaoqiK , ir viienia id tlUi) 
uiaitiDii certimeD idiediur , nflui^DO ma hunii , Ted pecunia mieellì 
nn ) qniinii Munte noi inTequuii klfia ipfe du xmuairtf pecmiii- 
ihu , lU Bfo/ri)! eomninos itenm decrSiii Bierìl . Huc «onii ifitide di- 
Mttiot -SaààixiMaia cifoliuii finique umpeiìi cbuiAott o^rSi, toh 



XVI ¥tefa^ione . 

Cena , o della Tibia , e nel Canio > veun diì giudici pre- 
miato, e da luna la Grecia lenuio in grande ftimi. Il pic- 
mio dei Ciraredi ia fu le prime una CoTont di Lauro, 
che lo dichiarava vincicore ; il premio de' Suonaiori di Ti- 
bia, e dei Cintoti fu prima denaro, pofcia fu anch'elio 
una Corona di lauro. Di quelle Gare, e Giuochi Musea- 
li Te ne i parlato nel Capo nono del fecondo Tomo della 
prelènte Storia, ed ivi potei il Lettore appreadeie non 
Sdo di inventori dei quattro Giuochi, Olimpid, Pittici, 
Nemd, c Iftmid, m* ancora i nomi di tanti vindiod 
nelle Gare MuScali. 

Era il Coro una delle parti principali della Dramnu- 
ti'ca, l'origine del quale tioppo h dificile rinttacdore • Sa> 
piamo beni! , che ne' tempi antichi , quando non erano an- 
cora introdotti gli lilrioni , i Cori polli fu de' carri rapate- 
fentavano girando pei Borghi le loto Tragedie (itì). Vo- 
flIioQo alcuni , che i Cori dagli Arcadi follerò inllituitì , e 
coi^ofti dei Sonatori di Tibia Dionifiad giada le regole 
di 'nraoteo, e di l^lolTeno ; ma devcG pieArite il fend- 
Dlento di Giulio Ceface Scaligero (17), che vuole elTeie il 
Coro fuperioie di molto alla età di FiloITcno. 

Efpofle le prime due parti del Dramma , che fono la 
Tragedia, e la Commedia, leftano la Satira, e la Mimica. 
ApreiTo de' Greci (i8> era la Satira una Favola, nella qua- 
le i Poeti Tragici in luogo dei Re, e degli Eroi, iniro- 
duITcro i Satiri a burlare , ed s giocolate , afRtichè lo 
ipetatiore dalla ferietà e mellizia delle cofe tragiche Iblle- 
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Prefappm. xvn 
vafTc l' animo > « dalle fuircrdie buSbnnk pxnddifa Ma.' 
ta: come ce Io attefia Onzio fcrivendo: 
Cbi gariggìi ib'Jìh tragici natati 

Tel fremie J" uà •sii Cafra , r lofia Ìmì»0 
Satiri bmJì ìm fitua, maUittnii. 
B i Saliti gioafi ajjra ìntrtdaft; 
Sahia la gravità, pirthi tenata 
L' aftantt Munta n» htfnghi fiijft 

Da grata «onit^ (19I 

Furono chiamstc Satire dai (ilveftri Saliti , i quali da* Gre- 
ci coUocavanri fra gli Dei , febbene fcooci folTero e petu- 
ianii , nè altro efprimelTero , che detti ridicoli , ed infami 
C)o)- Le Scene del Teatro, ove rapprefentavanri tali Salire, 
venivano ornate di Alberi , Spelonche, Monti, ed altre cofe 
-ruilicanc (11) . 

La Mimica è un Poema , che imita con il folo gefto 
qualunaue genere di Azione a fine di eccitare le tifa {12); 
e quindi il rapprefcniante appellafi Mimo, come quello che 
prende ad imitare cofe vili , .e volgari peifone Cij) • Da 
principio gli litrioni, e i Mimi cantavmo e ballavano, in 
ieguito tacendo ballavano , e al fuono delle Tibie rego- 
lavano i gelli (14) . 




xviu Frefa^ione. 

Liidando ì Votxi di cantare , e rappiefentaM Ì loro 
tonmini , paTsb i^uefto Officio agi' lArioni. Onde qadhde- 
nomÌDazionc abbia avuto orìgine , lo congctiura Plutarco 
fciivendo (15)^ ^'"'>' 'l'iamnm Nijlrisni ^«illi, che ridia- 
li, Bt k Sene ? forfè per ^„dlo , che frrràr R:,fi , il qn,iU dire , 
ih M yw'/w;^.' efc'Jo Co„'jW C. S;:lj',cio, e L. iio- 

kat,fa ia Roma -na gran pcflUeMÌa, <£f l«tii j«e!li , eh' 

re £ Teftana «alti làclleati in J'ifia Ltt diì rtcitan , fr» 
i quaB w »t MB» tcttUtntìSm» itùmet» Hiftra, thi 
-fiiraKi fri tMtti gli altri, ih im ^kiSm arti fi tfmitureaa^ 
thianuai Hijtrìosi Cifi). EOendo Is imitazione una proprie- 
tà del Dmmma, era quindi comune al Poeta, e al Panto- 
mìmo l'imitare; in diverfa maniera perà, mentre dal Poe- 
dove dal Pantomimo rapprefentavjfi con 1' a^iliià de'piedij 
con igeili di tuito il corpo, e fpeciaimente delle mani (14)- 

In fesuito defcriveli con quanta pompa fodero celebra- 
te JD ni.izzc (11 AlL'tlanaro Magno, accompagnate da uni 
lecita (li l'Odi. Ili tJaniori, e di Suonatori di qualunque 
luiiriiNiciiin Miti vciirru da molte e lontane patti- 
ni uidii.iririii mina, le ire parti della Commedia, che 
tono 11 uiuerii ìiico. c il Cora; cetcafi fe in elTe 

luuc nrjrnaia la ivunca , e quaie diligenza ufilTeto i Greci 
nciia levita ne Modi o Tuoni : e vtngoniì fponendo le 
riance nei Que leatn lirdco e Romano fecondo la mente 
lii Viltuviii, tcin il ,L dei Val! pofli nel TcarrO 

per lonnar eco. e rendere piu ione e pitna h Vi.cc dei 
Cantami . e il Suono degli Inilrumcwi . 

Suf- 



L Tocrm propriani : iKl^unentini ^^onen iluere- 
>. ■wrtuiuwf. ImA qec biAriDDII m eli oóvnlt la- 
:<pla..~AI EiraTci cu tubuere ì Lritiii <b»I« " 
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XIX 



Suiregucntemenie lecafi U fcne de^ Uomuu lllaBn'i 
tilt ù dillinfero tanto nella Ttoaa, cfae nella PriUcs - 

Singolarmetiie vengono dcfcntte l« Vane Sette di Mu- 
fici , che in Grecia fiorirono ; fra le quali fi dìflinrero quella 
de' P^iagotici , e V altra degli Arilìoirenrci , le quali furono 
fra loro di opinione contraria in ordine ad alcuni Pmcip) 
della Mulìca . t delle quali opinioni ctalcuRi ebbe i fuol 
ffiRuaci, che furon nomati Pitagorià, c Arijlofimci, fra- 
quali fi annoverano gli Uomini piil dotti della Greciti. 

Si palla quindi a tar menzione de' Giea, nulEtnamente 
de Filolbfi, che fcriffero di Mu&a , e in fpecie di qoe* 
pochi, le di cui Opere H rotto confemtc fino a'gmmi 
nollri, e pubblicate con le Stampe. indicando i Telli Greci, 
le Vetfioni latine , e gli Erpofiton con le vane edizioni - 

Termina col Capo ottavo la defcnzionc di alcuni Gre- 
ci PcofelTori di Mulica tanto Teorica che Franca, de' quali 
per buona patte non può filTarfi il tempo in cui fìonrono, 
e ù legillrano i nomi di quelli, che «xrebbeio il aumeco 
delle Corde, e giunTero al Sifteni» perfetto. 

In fine trovafi una Difleruzione, nella quale fi efamì- 
nano ed efpongono i mezzi , de" quali fi fervirono i Greci 



non ho giudicato fuperfluo , atieU la impoct.idza del fog- 
getto, il convalidare 1 alTunto, e muniilo di altre prove, 
e ragioni. 

Nella quafi immerfa farragine delle cofe appartenenti 
alla Storia della Mufic;. . ed alla Tcorl.1. e Praiica della 



ton , iiQppo lendon difficili , e direi quafi im penetrabili 
In queAif materia le v{e del vero • E quella. diScoldk mol- 
ta maggiore la lènto io, e bi confeOb, attefa la tenmti 





111 . Li.' diverfe , e 
uomo ad un mede- 
nfi ptelTo fili Sccir- 



del 
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DELLA MUSICA DE' GRECI 

Dallo Jìahllimento ielle Olimpiadi Jìna 
oU intrada^me della Dramaiica . 



IN qu^lc Rito fi tiovalTe UMufìca fu'l Gnire de'tcm- 
pi incerti , ofcuri , e fevolofi , e come li greca Poe- 
Ui IoìTl- Icmpre accompagnala dalla Mulica , onde 
da lei non ne andaUt giammai difsiiinia, nel precedente 
Tomo di quella Scoria fi è per noi abbalhnia moftraco . 
In eiTo ahresi abbiam dì palTaggio accennalo, come pel 
l'unione della Mulica, e della Poefia venne quella chia- 
iati» Meh'ca, che lo AelTo tmpoiH che FtcSa Maialata, 
e tOBtata <i). Dì quefta, avveenachi in ulo bflè edaa- 



pi^tTuCi funt LTrìcoriiin 'in piimis ciSu , Tal Se illoram antlquoinm 
psifiuun cumini hiballc (iimIìu, ucHnaEci, X«»;l>i>>lii ^I<hi>>> IIk«- 



X Cap, I. 



do jisS, dei Periodo Giuliano e 776 anni prima 

dell'Eia Crillinni (3); ad ogni modo, percliè in quel 
tempo, e di poi ancora in effa , piucchè in ogni aie» 

dopo una tal' Epoca acqiiillò , onje più celebre , e più 
chiara fi refe , abbiamo credulo convenevole il trattarne 
in quello luogo , come di cofa fpettante in buona parte 
al tempo Illorico , ta cui Mu(ica in quello terzo fomo 
imprefo abbiamo a defcrivere . 

E poiché di lei nel fecondo Tomo moire cofe ab- 
biamo detto ; in guetto primo Capo recheremo folunra 
quel di pia, che liA di roeQieri per averne una intiera, 
e compiuti notizia. E per dar principio: Varj furono i 
Generi di PoeBa Melict praticata d»' Greci, i quali a cin- 
que noi ridunemo, che tanti appunto dagli Scrittori ci 
vengono additati. Il primo abbracciava ia Foefia accom- 
ingnaia dal folo, e lemplice Canto U). L'altro al Canto 



^ r.Himii sSm. J.uÌ^'. T. u I. t. 1. 
W Smhu b nrta. Mmìt. l£. I. itrf. 



Gap. l i 

univa ti Tuono degli Srrumcntì da fiato (j), U terzo il 
luuno dirgli St ni menti da corda (fi). Il quarto il Tuono 
d'ambedue le l'arca degli anzidetti Strumenti (7), E fi- 
nalmente il quinto al Canto, e al Suono Rccoppiava il 
Ballo (S) , che da' Greci (u fempie tenuto in fomtaò pre- 
gia (9) . Ad ognuno de' mentovati generi andavan lem- 
prc uniti il ilitmo, e ìl Metro (10) > come parti cfen- 
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4 Cap. I. 

ziali della Po eli a , della Mufica, c del Ballo. Il primo 
genere, che come abbiam detto, altro non era che U 
Poefia accompagnata eoi folo Canto, o Voce da' Latini 
chiamata AJfa ■wx (ii), e da'Greci MnoJia (ii), e tut- 
to ciò, che a lui s'appartiene, ficconiG tiovafi derelitto 
nel lìicondo Tomo di quella Storia , coil, per non repli- 
care con noja ìl gii detto, palTetemo airBltro genere di 
l'odia Melica, che univa al Canto 1' accompagnamento 
de;;!! tìtrumenii da fiato, della Tibia cioè , e della Fittola 

come 'ilota Flancufto lucrici, alle volici e cantavano le 
Jorp Poefìe, e fonavano eglino llcITi la Tibia, Ma fer- 
cbì, dice il lodato Autore (14), ihi fataa Bah, cioè la 
Tibia (ni. il tarlare (cune AriBttilt difi) , & il catta 
fynt lafcoift, e fir M «■ (mm « , 

Mrf. » Mar/4, t gli Ol.ap:. e Chnà , f akri f„o, ft- 
gaati anA-. glia. Jac,Jf.ro, può riu ,>nt...rr, nei fe- 



. Qiiin 



Cap. T. 5 

trici : Di'j^tr/ r J^- Voc: J' a«h , < d.i^r, Aula! /«rono ^rti 
■jMltdi . I q,,aii quaf, h, wfjso d> d„i , cfa„av««<i 

_fi"Js 'fri , % "J'^Lfiì'fici Molm "cLT/'/l'f^ì a "qlllli 
Mutiti ht've'Vtt Olimpa fatto leggi anlitiche (ij), r di ambi- 
J»i aalfJli' I mUiÌ fr iaguAiifitiìmi foSa agaat In Fi- 
Ma (iB),t ti EcbeiAnia (19), tomi ad Umltdi, t a Sd' 
rarfa (io), nms ad agUti , fa data la palma dìccrri agaui, 
e pai da indi ad antri fa U-uiiin io agone digli auledi , e ri- 
tcm.io quello degli auleti. Il che Inno i„ Faufama f. nedc . 
Altro raodo.tion meno frcquctiie dell' anjidctio , come 
ci defcrive VirgiHo , fii praticato da' Foet{ Bucolici , in cui 
il Poeta cantava da sé lolo i pruprj. CAtmi , nel meatru 
clic uti' altro accompagnava il Canto con il Suono delU 
Tibia, o Fiftola (ii)- 

T» nel dar fiata alle foan:l canut , ■ . \ 
Io -a feg-ir edla ; ferehè qal-vi ' , - 

Non II fediamo fallo olmi opachi . ' " 

... M-m ai diaj; aoeeiaoìiì ili) 

Giulio Polluce ci dì ragguaglio' delle Amont'e , delle 
Melodie, e de' Nomi (o (uno varie Ibita di Catiiilene), 
che ds' Greci venivano accompagnate colle Tìbie. Le Ar- 
;nònìe d^ ellblora praticate , a. detta del lodato Autore , 
(13} erano la Dorica, la Frigia, la Jmiea, e la Siitona; 

cm) ■ 



no. Tkcocii KtB. A«o1ici%. 
II. Modi vero.Oiympi . «Marfij lu 
(, r/itacDi di. ivu tcn. liut c 



6 Cap. l 

(14^ come pOK li UJia da Antippo inventa» (lì)- Le 
Melodie pofcii «ano la Ceffaria ukti dai Popoli dclU 
LaconU, pei Inconggiie i fcldali alla battaglia, di cui 
k menzione ancora Pluuico (16), e Celio Rodigino. 
La Tiratili, o (la Jcrscia (17) , Canto di Jcrace ufato dagli 
abitanti di Argo nelle felle di Proferpina in tempo di 
primavera . I Nomi finalmente erano il frigio ritrovato ila 
Olimpo {!8), il UJio da Marlìa (io), il Fittho da .Saci- 
da Ciol, il Circolari ài Evio (31) . ^ Ep'"i'"b(i da Olimpo, 
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Cap. I. 7 

« il Jeracioii Jcracio diftepolo dell' Me fTo Olimpo; l'* 
fama, e Schejit da Clona ; il Carme, o VerfbJ'/»'»- 
Jio, altro chiamato E^ibomìo, altro Tclcftrio , altro Curi- 
zito, altro Ntniaia (;!); e in fine il Frigio, di cui fece 
menzione Ipponace . D'altre melodie accompagnate dalle 
Tibie parla ancora Ateneo (j^) , e fono: Cowsn Bacoliaf- 
mo», cioi convito di Bifolchi Gmgrar, acclamaiion! 

de' convitati (jtì) ; Tttracomaa fuono di Tibia ufaio nella 
'quarta replica, o portata del convito i Epi/hnlleu , Can- 
Eone in onore di Bacco; Cburita, che accompagnava i 
Poemi ditirambi ; Caltiniron praticato nelle vittorie trion- 
fali , cantando quelle parole , le /fan , it tritmfbt ; Fa- 
limUa in occafionc di guerreggiare ; Hci/jciimaa , gazzo- 
viglia foavc ; S'uy/iimjrlreti Canzoni accompagnate dalla 



npCTfeduì , ad cnfccnllancni ufq. UlyFlii in IiIul^joi , io qui St > filta Te[ego- 
DO^^iaro qiiod pirfr cflci. inictfì^ur- He Efìr» <^U^vldt ^i^m0ÌvtFf. 

f^. UwmiSmi CtiroiM l-i- t. Od. XI. v. 17. . , . . Di^ut Ei^r|a^ curu 



gn, xclaniitio comenniium - Eprphillas, qw id TbiIIum cincbinnit; Te- 
InconDi, <{iiiiet itdinlnnli comef&Iio: Cillinkos, viaorii niunphiUi.' 
Fnlcnlean , gniJlirli bellici: SicriHui^rbe, Siiìnnatuni nitln. sinnn» ii- 
£ili. Sk nob», li snrli: T^mcaj^coi , Die CronfotliTniii qui (otes pul- 
titt CnlTmoi, BnritDi. Motboii tetrifit - • 
Hniciii » triptdantlbii) Imnoi'i curi vi 
is ricu, j« tiiumpbe. ... Alii, slcrni 
quiim ubeoMjrfaea : qoidiia sAcito^i 



TyTocoJ^eoI 
lioii terrifieih 

sjf cidCì vlAoribiii cutebiEprf hls Un verfab, 
Alii, slcrnnatrtbe iskha liifiibtleiiiilabiiz.- 



8 Cap. I. 

Tibia, e dal EjIIo (il S,iilii(j7)i T'yrompko» , oCroaJìtby- 
■riM fuono di Tiiila iifjita i:tl liarrtre alla porca i Cr./wcn, 
Canzoni burlcfchc, clit follc[icanoi JWoiIohb Canzoni dif- 
ficili , vili , fporche , c ingrate , c.inljte dai Seivi coli* 
accompagnamento della Tibia, c del Ballo. Plutarco (38) 
pure ci deferivo altri Nomi accompagnati dalla Tibia, eli' era- 
no in ufo pietTo de' Greci , cioS , Aptiihsiiii , El'gi, Co- 
•nlrchii-., S'ha:nhn, Cipio- > Trinili!, o fia Tnplex . D'ai- 
tri «oh;; ancora fe ne è fatta minzione nel fecondo To- 
mo nnrlandn di M.iilia. di Olimpo primo, e ftcuudo, e 
di Jclare (j;,) . 

L'altro genere di Mcina Fcr/a era quello, in cai 
.il Canto accompagnavalì col fuono della Cena , o dclU 
Lira, e da queS» n'ebbe il nome, che poi £no a' gior- 
ni nollri ha canfcivato di tiefia Lìrita (40), le di cut 
varie fpecic dimofitace da Proclo, e' da. Ateneo nel 
fecondo Tomo della prefence Storia fono Itate da noi 
defctitre (41), Rifcrilce Platone, che ne' tempi anti- 
chi, fra le varie leggi alla foifa Milka fpettanii , alcune 
ve ne avevano, che chiamarono Cii^^AVAt, le quali era- 
no talmente inviolabili, che niuno poteva nè punto, nfe 
poco mutarle, ni nfarne una in vece d'un' altra (41) • 



Kn^i irS'Iim ap~JC™»07.;«™^i,j/j.c...r, S. ,17'. 3JK1NnottpbjÌ. 
Ini canni. Si Tiìiieìd id illuni jccómadiri : & p«x- "W. ZIKlNMta. 

Siluiie Saiyiici. Urm fn. 1171. Svidii Moihiui, dlScilIi, Si abie- 

<lui , & Ipeci» liedcc u Icrvilii riliaiionis ingnu Eiat vero tt ùd- 

litio. Si libiz r.mtu, li ftem filntntnr. 

De Miiftì .■ Homi lutea ( bue cniin vMeai unbupiiniii viniHlx 
Eiarii ufuronnuj) inai «igo, mi Ondicni«, nomi quibui uieitmur li. 
hitinKm, Ai>ril]tiuij Elcgf, ComiicliÌLis, Si^hiniion, cenian, Daliu, TiF- 



wiico cogaolceiiiìi Iikc iidìi^i]^ , li ilaiDqiniii I^qiiù,n 



Cap. I. p 

Piic^uf pure al cìnto Plitonc, come lìftn'fce GìuUo Pol^ ' 
Iucc''(V])t di Dominile le cantilene accompagnate dalli 
Celta , TnfoJie, jbifa di Canto, come aliiove fi i detto 
(44) , compolto da Eumelo ìa onore di Apollo, da Plu- 
tarco nominalo Fetur, e ulalo, come noia egli flelTo, 
nel porger agli Dei le loro fuppliche (4;) . Gerardo Gio: 
Vollio porta opinione, che Ga rillcOb il FnfiJJa, Mihdiio , 

e CitanJica {^6) ; e Aulo GclUo U?) vuole , che con 
que So vocabolo Ji Frofidlt, dagli antìdii dotti fbfletq 
intere le note mulìcali delle vocìi o tuoni, la modera- 
aione, gli accenti, e le voci gravi e acutie. GhìtmaroDO 
innoltre Ciiarifii quelli , che Tolamcnte Ibnavano la Ce- 
tra , c Ciraridi quell! , che col canlo accompagn avana 
per fé liefn il fuono ddla Cetra (^H). 

E qui liami permclfo , giacchi fembram! cader in ac- 
concio, il dir qualche cofa intorno alla celebre contro- 
verfia, fe la Cetra, e la Lira s'abhiano d'avete in con- 
to d' una fleOk cofa. oppure foOèro due Strumenti divelli* 
T. III. B A di- 



h,aa,. Hitc tua 
udtlat lumultua. 



juifquiifft TjBjJiij iicÀst pariti, te iuS.|^Ìi!qdo&« AiiéoihiiieH^oi 



baiar. Al qai piofit iljIXdlu^ 



Utwta ippciluuoi . 

iwK %w ^^"o"' litwl^ de ^"ijl'll"^ '''^'bbin nSt^i ^''^SilulT' 
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to Cap. I. 

A dire quel che io ne pcnfo , parmi cfTcr più verisimile 
l'opinione dì <]uelli , che foltengono «(Ter dllfecenie la 
Lira dalla Cetra, die l'opinione di coloro, che vogliono 
che l» Cetra, e la Lira Qa un' illelTa i:ofa(49), Ihntecchì 
tanto la inatecis, die h torma di cui furono compolH 
qucAi due Strumenti , erano fra di loro molto diverfe; e 
turca la lor fomiglianza non poreva venire che dil nu- 
ineni delle corde, che vtrilTimtImenie etano uguali. E 
abbcDchi, come nota Ciambaitilb Doni ()o), da difficile 
dagli anricht monumenti rilevarne ia diverfu^ , ciò non 
ottante al riferire de* Poeti , e degli Storici greci , elTendo 
il corpo della Lira un gufcio di Tellugine acquatica, o 
terreste , d pure un tefchio di ijusldie animale i e il cor- 
PO della Cetra per tellimonìo univctfale , e lìngotarmence 
della Sagra Scrinura , elTendo compofto di legno; ed in- 
legnindoci refpericnza, che qualunque diveiGlì. dì ma- 
teria, accompagnata ancora dalla diverlltà della (orma, 
. neceOàriamence produce diverfiiì di fuono; convien dire 
ancora che di veiu effendo i fuoni, dìvetfa parimente foiTc 
la Lira dalla Cetra; tanto più, che per lemimento del 
fopiaccitato Doni (; i) U Lira fi edendeva in lunglieua , 
e la Cetra in larghezza; ma di ciò piii di propofita pai^ 
laremo nella DilTertazione degli Strumenti, in cui faremo 
ricerca ancora delia qualiti , e quantitJi delle corde di 
anibidue gli accennali Situmenii : e in tanto pafTcremo a 
defcrivere il «[uarto genere di Mitica Pocfia, che dagti 
antichi Greci accompagnato veniva cogli Strumenti da 
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Cap. I. n 



Chi Mei ri«Ji ermamofo il 
E V ca»to della Lira agguaglia . 

Tcovanfì di quello genere di Poeiia Melica due efem- 
pi fra gli aliri defciicii nel fecondo Toma di quella Sio- 
tia ì l'uno lì è di IpoUo (;4] , che accompagnava il fua 
canto col Tuono della Cetra, nel mentre che Mailla fo- 
nava la iion i ì altro in cui le jeiie di Bacco , chiamate 
Orgiè , o Trìitrìche , con Lire , Tibie , e canti venivano 
accompagnate (j;) . Il Poeta Tragico Efippo nella fui 
Tragedia intitolata il Mercante Ci*) i di™ elfer comune , 
e produire gran piacere il canto dalla Tibia , e dalla Ce- 
tra accompagnato . Filocoro fctilTe che Lifandro di Sicio- 
ne Citaiifta fu il primo , che i modi femplici di Citata 

mutò ed uni al fuono della Cetra quello della Ti* 

bìa , la qual folta di concento fu poi ptima d' tran' altro 
da Epi^no jiralìcita (j7). AegiunTero pure i GkcÌ ne* 



Il Cap. 1. 

nwano cene Tibie, che chiimarono Cìurifirif ((9), il 
di cui Tuono andava congiunio col fuono della Cetra, e 
tal congiungimento fu da loro chiamiro f ijMa'ra , che dal 
Dalecampio viene fpjegaco per un canto accotnpagnalo 
dalla Tibia, Cetra, Lira, e col Ritmo (fio). Semo Delio 
perb, come olTerva Gafparo Banolini (61) appreso Ate- 
neo , fpiega quella vocabolo SìmmIÌì per un concento , 
con CUI i Greci a gara lì provocavano in Atene col fuo- 
no delle Tibie fole , accompagnare dai Ritmi nelle lede 
Fanafene celebrate in onore di Pallate (61), e tal concen- 
to viene lepidamente defcritto da Aniitane Poeca Comi- 
co (tf j) . 

E Dòn oltance che U Melica Potlìa fblTe cotanto «r> 
tkhita degli abbelimenti del canto, e del fuono di varie 
ibit* di Suiunentì, penlaiono ìnnoltte i Greci di iggiuit- 
' gti- 
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Cap. 1. 13 

^rvi un'altro pngio lingotaic , che fa quello di accom' 
pagnail«coi leggiadri, c grazio li atteggi amen ci del corpo « 
che Ballo viene chiamato (<54) , c che forma il quinio , e 
nliimo genere di Melica Feejìa. Il Poeta Simonide riferi- 
to da Plutarco , vuole , tie /' Me icl iaaiert jia ma Taf 




n uaniiarori mojira , coi 1 una uà oijsgaa aeii altra, illu- 
di ne venne , che con le parole accompagnale dal Ritmo 

Soetico davano piacere all' intelletto ; con il csnto, e il 
lono all' udito i e col Ballo all' occhio, dat che poOilmit 
agevolmente comprendere quanto grata e piacevole fbfle 
la Melica Poelia fui principio delle Olimpiadi, eflendo 
ad effa congiunte tante oualitì, ognuna delle quali per 
fé molto dilettevole, ed eccitante gli aSeiii dell'animo. 
Non v' ha dubbio die il Ballo- fbOe: in: ^gniu&ffima pre- 
gio , e ftima , uiit con molto ftudìo-prancitOT come Dar- 
ia Omero, dalli Dei (^7)1 e da^i Eroi. delL*^ andca. lìic 



dum'pùlctier cR otdiiilus ^haiidlu] coTioiis babitu." ciHIrx'sdiòlì It nuk 
pls incoodiTi a^confufj pwveriini. fjjjpwptM ab i^ntnemiii hoc fi »- 

pìngcn|È> [ DJifcinrwi >fl Itr. Ur TinUrn Cicalo fTt i' ■rjGcCi'.Ir qgreii> 
liomjm ciTcìii rati, diligcnrtr Id piiTctaerifi aitoil virile jcgeoefoftm dfcr, 
qmmabiFm^b hyporchcniiil llli miiicupirinr.. [,DilinH^,Qjl£ IbbbllUMf 

'«1) (^6).™ c.Bww; i-ij. il «jrt'.(M. gi.ìimi a^tt~a,i.T~*. 

Utì Hnùui HjrjBB. It Apillhim vnt. 194. 

CirtcnMB puleriennic Gririie Ac bcnt ^pIcnEcr borV 
' HCTiiMniiqiie Hcbcqde Jovlv flUique VecQi', 
TrijHidiaht Jovieca In enpatfr BiDoa'teixEilcI'' ' 
Cufn bis quiilai, ncque nrpis caait,- ncdoe vieta* 
M nUc aaguqac TÌIii,-ft fciimidaiiabUI» 
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14 (^i^P- . 

■eia (68), cosi pure dagli Uomini piil gravi, e fapìenti, 
come Tefeo, Achille , Pirro , Socrate, ed alni [tìjl , e 
dalle Nazioni ài, colte non folo de' Greci , come di La- 
cedemone, di TclTaglIa, d. Creta (70) &C, ma ancor» 
dell'India, dell' htiopia , e dell'Egitto. 

Ab- 
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Cap. I. 15 

Atibiamo già data la definizione, e Indicati i tre 
incipali gentri del Ballo nel fecondo Tomo (71) , e 
me k ne fcrvilTera nel culto dei loioDei, e nei Con- 
:i (71). Convien però riflettere prefentementc con Giam- 
baltilla Doni (7]), che netlà Melica Poefìa, qualunque 



folta di Ballo non poteva piaticird, perchè, iffcnit flat- 
ne frimi timfi, come nota il citato Doni fu 'I teitimonit> 
di Luciano (74) , «u midcjims qatllo chi camava , e balla- 



to, imfrJna grajiJemcvti il cfln/D, fu Anj/a t nxo JaW al- 
tra... elrrtibè iffiniùf, adunati gV infirKmcnti da fata, to- 
mtfiiìfft, HO» tra di fidarli, , i<,J!,mc tantart; 

tua itH attimi) atnidimiiiit gli antichi atiemia^aavan* aaat- 
tbi fint iìBallt^maHìmt £ fatila fritti tie u /itnw(7]], 
tht ì firn itfio MM l'Jèigio MMmtnfi, t narìate X^e), ibt 




i5 Cap. I. 

•Ber) Ballo , cen !' avoni iJlrìùKÌca : aen ftlt ftr tftre Ìl BtU 
h coxforu della mtloiìa , s Jtmilminti /Jr« iilU Mufim ( la 
quale ha ftr ùg^tita , eltri il /nono, anco il malo itmirafi, 
fùajamcnio JilRilmo), ma txiandio piribc e l' ijìiffa fafar- 
tioni ira il camminari, i V ialUri , che Ira il farlarc , e 'i 
lantarc . E perciò diftinfero il defcricro Billo, da quello, 
chi Ja Luisi i àlito Saliaiio (77) , ìl quale /a/;.uB ter- 
ra il corgo , che fi fa col fallo , e comu«eme«lc cosicela a», 
fa il gefi'i "oè il mola varialo , t nuaeritfa delle masi, I 
MfirattU, th. fi diie-ua frofriamcnie Cbiran>mia , e in- 
Rojrre mavevant laitt k mtmhrt del mrfo ec» mirabile mat- 
pria t »giliiì. Di qucfte due {otti ài Balla qui acccn- 
nite , en più frequente apprelTo gli Antichi la prima (78) , 
Dcrchi Éieile ad unirli col can'o e col fuono, che la fe- 
conda. ]■ ()uaie flaouira non tu -Dienamente ic non dopo 
introdotta la Pociia aramatica aei 1 eatro; e le pure qvie- 
fta leggaO qualche volta praticata, egli fu in occafione 
dei Ditirambi (79), fona di verfi cantaci allieme col fuo- 



(«ogrientei : 



i.oi riia a lemit urne iiiu pnam sitrìi pa. 11. ai. 
|l!)^il>«j». A FbligcionK auldr ~cR . ubo' fticpcr veten». 

.cnii ubuiin. «otliulle diiliTniiiòfi . itd ttiia Bididoi. u tcnulanu, s 
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Cap, li 17 

Tu le viaii cómiantiali inclinazioni, che nel oafce- 
re porta- foco l' Uomoi, 'una è certamente quella del Bal- 
lo, di cui ue-'abbianKi' fonò degli occhi le prove fingo- 
larmenre ne' fanciulli, e -nelle fanciulle, i quali condotti , 
e per cosi dire forzili da quel fuoco, che col fangue lor 
bolle nelle vene , eccitati vengano ai Balli , e ai Salci : 
fopraciutro in occorenia di felle , e d' allegtejaa . Un' efem- 
pìo ce ne Docse Ome» in propòfito delle Vendemie' [Bi). 

E -gtnl^i' rh' attir itutri /oso, 
TtrMiuir jMi tifit il Jclte frutto . 

Uh fyiuUtl» fntta i« >w liggiaJrt , 
E fitta rifiùMJtii là baa«4 lerda 

"iir Jittìlv»-'- - — 



Il cariar, intonando ^sIloU 
Moffi per tanto di quello naturale inliinio i Greci, 
eonofcendo per l' una parte i vantaggi , che alla faniti 
del corpo ne venivano dal Hallo i e per l' altra parte 
quanto agile c difpofto facelTe 1' Uomo alle fatiche della 
guerra , ed « tutte le altre laboiiofe azioni ; e quanto 
finalmente gEDiilì e giaiioS lendelTe i movimenti del coiv 

So, percib ne fermaiono un'Ane, la quale G HudiatoqQ 
i ridurre «'tutta la poffibile perfezione (Sj)'. 
r.UI. ' C ■ Non 



1 




' Col 7 t^cflb iti E 
1 perfedoDè la Poelia . 

SmimcDii, cosi ancora fece l' ane det Ballo, _ _ 

bhmo dal Poeta Ellodo (33), il quale fra le altre cofct 
Che finfe loffero da Viilcaiio imptelTe nella Scudo d' Er^ 
cole, dnfcrivQ il Gillo accompagnato dal Canio e dal 
Suono degli Strumenti in occaftotie de' Sponfali (8p). 



J«i il raggio aggimwdajl fjfliBJra 
Ot'ftrui Btilt '»Afi>' ; ' I fatile imaat,! 
Amiwant fariie d' allegria , 
JE A/r» Bi iiiniaB faliands i tori . 
■ " SlS-fii [-»"• »IU Ji"d«le f-mp^S-' 
Vaie mimaa in deliean bocdi, 
E ittam a lor fi rijraaffm» V te». 

Leggiadra ioMKd^ * fjàtJi- d'altra fdftr 
Ciotani al fiaiitt ftnmata fiaet 

Parte fchenumdo laa ielle , e can canta . 
Lo fteffo pure in varj luoghi dell'Iliade, e dell' Odif- 
fea ci dimoftia Omero, dal che fi rileva, che ai tempi 
di quelli due celebri antichi Poeii , anche il Bailo era 

furevolezza, come noia Attenco, i £cile introducelTero 
i Foeci col progrelTo del lempo, non folo di cfptinere 
COI! le Nate il Canto, nu .ancora con le Figm , il Bai- 
loi acciò quefto con ogni elaciezu all'alilo cornTpon- 
defie (90). . Ci Sic- 

BfStb^^rnPPViH. amam nre UÌàui cai ima pncipuoi mniquon^llii. 

nani mlemtcioDB cboRlin ugna 6t Jairir« aim'innif ptxmu^^i&anm din 

rdio etorCu Gvt tcIuAiffinura «dhucCantibiu ìUjmcimiUmeiitìbmi qua-. 
Jovcm kdeniem obkÀare Taluermu 'iUipitn atiùoniD tt antàWmata^ 
noto ic tlijnliiiiiy prom bibet hhùlt . 

,r^.. ^.r...i ,^ ^, EjIilOr «HUiailI 
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'%o Cap. Z 

Siccome poi abbiamo, di fopra defcHtte le Tlrie fpe^ 
zìe del Canto, e del Suono degli Strumenti, con i quali 
apprelTo de' deci era -accompagnala la Melica Foelia , fa- 
ri qui opportuno ancora i'efporre le fpecie del Ballo. 
ElTendo perii una gran parte di quelle introdorta dopo 
l'incroduiione, e ftabilimento del Teatro; noi qui fol- 
tanto di quelle parleremo, nelle quali gli Scrittori hanno 
latta efprelTa menzione della MuHca, e Poelia. 

lUnns, fecondo Monfieur RoUin (aOi t''" S'*"^' 
Filafafa AH' «utiibiti, anfiitrmi la Mufica , e il Balio, 
SM carni mm fimfBa ipviriìmtmt» , ma nme tua farti tam- 
fdtrahiU Alh ttrìmcnit della Rfìigiont , digli ifirciz^ «!• 
lùari. Qahdl fi 'vede tjfce Ikì mali» BCtBfnia «e' /■« t'- 
Iri JclU Lcg^i , a fnftri-v^rf fa^gh ng«U aunS olla Da- 
sa, e alla M«/ica , itr npìgutrlt dimtra i limiti ÌilP iitU 
li, e dilf ontjlo . Per la qual cofa divide Platone il Ballo 
in due fpicir , 1' ava dt' turpi fiii itili, iitistrt taa i gcfii 
'•filanti cfa otifia, l' atira di' piii defarai, iiaitandt atcn- 
nfa rea (gì) ■ Di quella fpecie furono appreflb de* 



gli aihrìaAì 



"Jf" l' pift'àtà, i fairifitj intBrnt alk 
Divide in oltre la prima fpede del I 



UL «pud poGru lodKci aaeai ocularum nuìus iimiriji^ir Ir^djicci . Q^iti nomi- 
ut Sgurii li[Blii>ItÌ9. AriSDIElc, rvlhnioi Cs-ruos. ini-iÌErvi in Libdlo De. 

(91) CWA dmct T. 4. /a. IO. «e I. t. IO. ff <iS- 
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Cap. I. zi 

3ie 2'1'oncltO) in Tacila, chiamandolo £»iwJn4,,.'da^ 
Cantinaiià (94) , di cui Ti lervivano neli' onorare i loro 
Dei, gli Eroi, nelle allegrezze moderate, e onefte; in 
Gnirrìiro, che chiamarono Firrìtt (95), il qiiale Imitt » 
jiigaanti dti nrf» , n' i qmali fi fiiii/Mao i Jtrdi ^ e It ji: 
riti, Aclinttada ,:i ritirai Jtfi , tbahtaJt in alti, e chiaaa: 
iiìfi « ItrrM , id -i .nKtrarj 0 ^mjtì taJs fi getti alena 
(afa contro aJ altrui faittaaio, anyviataado dardi, 1 pirsat- 
tiado (sftl , Che però conchiude il lodato Platone ; ifl imi- 
ta^iant ddU f<irolc , effnfa (olic figHt, Jd cor[-, , farlort 
luna r orli Jil ballar: ; oaJr alcuni di noi ligfiarimsnf 
fi m.0^,,,0, ahri fg,rba:am.ntr. E i.^ci.jf.aiofathc fia da 
ladarfi V artkhith d' iniurno B mok\ altri uami pfii bene , 

i ialli de^li HOmmt 'mo,hJii frhi fi alkgranr, ndlft'ufc [rofft- 
rc icmfsratamenle, mollo bf<!c , f m:,fical^cn!! nominò fecon- 
do la rniinne armonie , ^i^alnn^ne fn coU. , eie ciò fiee : ed 
crdini dni fpicie di ballo onefia , e quella di gmirra tiiaetì 



« AriftiiielelndilSchol.iiclPiniJiriPi..hioi.;c.lJd. 11. npnpc ìtS ri. 

fluì. AriAfuck- 

piìiv ettt, anni 

nti.iUDiiiUtaitttie,ik, 



it Capi P. 

firiebi, t'ii fàcr ca'modamiriti , conci f ti ; "imfaatnia :ti tff, 
»aa , id all' altra il Mtat Jcct-valmcnta (^7) , 

Il Bailo Firricho era accompagnalo dalla Poefia Lii 
rica (98) , ufando il piede chiamali) con lo ftejTo nome 
FiVwa, che era compollo di due lìllabe brevi, e che, 
come dice Ifaaco Voflìo (95) , per la Aia celerilà più to- 
lto vola, che corre. Varie fono le opinioni degli Scrilh 
lori chi fia ftato i'invcniote di lai Ballo , le quali iurte 
vengono riportare d.il Meutiìo , c da Mufonio (100). 
Eranvi ancora i Balli chiamari Curiimnia , praricari d\ 

Sirima dai Curcii (101), come fi è di l'opra notaio, col 
olo accompagnamenco degli Srrumenci da baticre , poi 
in piogtellb di tempo, con quelli ancora da (iato, e col 
Canto' Poetico fin cut (ccer ufo fpcdilmente de' piedi 
barrili (lot). Fintlmente fra i Baiìi guerrieti porre H 
dee inche I' Hermoi (loj) , ballo incitante alla guerra , 

W ^:ln,t'i"uL m' i-if.'7-''T«i potrt fiint In Stenléi puffi 61nii»- 
"ìlfibij" 




Jìi&jtt.aau din 
I)ioiiy£ic.ìIb j, 

Hll TCTO epullutìlHtt Cfuitinua a[Ìi poli iiiiim 
fojofcail^tiiiodo Cotyljami4b Idi . ^ 

CsiKOnl«i HiUìbin annuii miiainilli liblc 
DiiriI 3i[nAr« lilUeDIcl anam. 
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pntIeuo:'<»n-^vir'iiinlMnnbi->4i filoni' acati ptodonl 
dille TiUé ^imitanil ilfuoiloijbnet."C ìolquanieQ ètììò: 

Tiombé.' ■ ■ . 

Sotto pofcia del Ballo pacifico eravi li Cimaati^*, 
(■□4), nella quale ballando , cantavano verlì'di Tal età , 
o di Alcmsne ; e quello Ballo era alTai in ufo apptellb i 
Lacedemoni nella celebtaiionfl di una |or fefta folenno 
ki onote di Apotio:.' Il Cgornf Cioj). Balla., e GaUto Kr, 
eonpagnatoi dtll»^ Tibia incf Conviti. jU.T'^itnmrjCuH» 
e'Bdlo'peC' cdabnn ^ viaw!ui iL-EMa\e,{M>P).-Ìì.th9i- 
ettk CanKOiiB-e.Bdlo']n:diioK'd^Salci»l(to'}). Il CaI^. 
Ai/ Ballo- con Ihnt cantatii nel -TenttiiD idi :Dìana>(t09)4 
h' Epiliaiir Canzoni e Balli in onoie di Bacco in ocmHo^ 
□e dello fpremete le Uve al tempo dell,e.viudcmie(l09)« 




14 ^^P- ^- 

La ChirSBumd, In cuf con certi arlificlofi gcdi'- delle ma. 

jeanc^wrCaBcilcna e' Ballo veemente inventato ,d* Bai-" 

' Dì molte altre foiti di Balli appattenenti fpccialmen- 
te ai Baccanali, tralafcio di fame menzione, a perchè 
non confacsvoli al mio propollco,. o .peichi molti di 
cIG', abbenchè accompagnati ìlal Canto e dal Suono, 
erano talmente ìndéccnd , ed immodclti ^ che fe gìuSa- 
menie tnetitaronb d'elTer deteltati, e abborrìii da Plato- 
ne, È da- altri Filofoli, tunoclii Gentili, molto pia me- 
lìiaitod' averli in abboDimazionc danoi Ciiftianì, equina 
di d'elTcre t tutta [«gioQC fepolci in ua piofondo^ e 
f«ipetuo filctuio • - ... 




' Xìeì Poeti Meìm'^ IJrSèif Mu/ìcìl site fitrìmna 
dal ftìneyih Mie Olimpiadi Jtm allojhèi- 
limento della Drammatica Poe/ìa, . 



Al; 



iiamo efnollo nell'antecedente C 
"i Poefìa Mdfca, e gli avanza 
in tutte le fue parti dal pr 
Olimpiadi lino allo ftabilitnento della Dia 



,,,.».o .■impi.B.ni.odi Audio, = d'. 
,.,U. rn,s„r„ p„f„to„., o.d- .11. , 



ni eml^ rUMbat, I«MflCift-.CW«»AlÌfcn-.I«*.. r s" 
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Càp. II. vr 

SBim; che Omero fioriOe d* un fccolo in drn.ptimt 
delle Olimpiadi, quindi ne viene- eflVr piQ-veiilìmile il 
renamcmo del P. CoiGni (14} , che Aretino fìa flato piiX 
Milo imitatore che afcoltatore di Omero , Appoggiati pet- 
ciò all'autorità di Eufebio Panfilo, dì S. Giiobiro (i^. 
e di S. Cirillo Aleffandrino (16) , Itsbilirtmo Aitino o 
nel fecondo anno della prima Olimpiade fecondo 3. Gi- 
rolamo, o nel primo fecondo il parere d' Eufebio 
il quale ne fa'ancora più precifa menzione nella quarUL 
Olimpiade (18}. 

Fa pur mensione S, Giiolamo nell' anno feconda 
della terza Olimptade Ci9> di EUMELO figlio d'Amfiliiò' 
di Corinto dqlla Aiipe dei Bacchiadi ^lo). Ta .quelli e 
Di. Poe- 



in Tuienfe MS. td io. i«. in via<iiiiiiiin . UMlioam ìSi. i4 m. u- 
iriiHium ueit. noi rcniiuiniui lus CDIumai HUCdORIin» 
M^mOmitt Cw/wlinH Ht. ii>.Mi..iio. Nin Eflmelni Anipmlru fiM) 
K Biimuduiiii . «Il ctiouaa dicuiriRilb . 



2» Cap. II. 

Poeu, e Storìcot e compolè alcuni Poemi, uno incita* 
lato taganì», o Btgaiii*, che (ratta della generazione 
delle Api l'altro che chiamò Europra coni- 

pofe pur anche , -come fi è accennato nt:l fecondo To- 
mo CiJ)i un Cinrico, che veniva ancomp.ignaio dalla 
Cetra in onore di Apollo detto Profodio . Qiicita è 1' u- 
àie? cofa, che • giutlizio di Paufania (14) lì polta con 
certezza affermare eirere ilata da lui compofta , abbenchi 
•gli poi in apprelTo lo faccia Autore ancora di certe ifcri- 
zioni in velli polle nell'Arca di Cipfclo (ij) , (ìcconie 
per l'oppofito dubita, fe la Storia di Corinto, che ^li 

(i<5). Su di quello fi poffono confiiltare il Giraldi (17), 
Lodovico Celio Rodigino e il Volilo f?^). 

CINETONF- l'otta Laci;d<.-monc , che fiori pure nell' 
Anno fecondo dell' injic.ita mxzi Olimpi.idc coLiipofe un 
Poema, a cui diede il nome di T^lcg^nii (ja) , tappor- 



icri^f. drfui^i Iiirr<V liidem tatnfi 



luì D> Hìfirlili e,Ml!, IH- u ' 

IMI JtijftHi Crtnk. olfint. j. Crnnlioii licnlaaintiiii Tnea . sai Teie- 
twUm icnpSi. ignoKuur.' £«»r» mM>-u twin. C/mbndt I.>«^ 
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Itero Poema innroiato £i~ 
Itti di Ercole., e ilrri Poe- 
vengono pure ds Pauiania 

xione a cìnto Paufanra di 
<andoio aurore di coniimiii 
Il . Qiieao Alio fij nativo 



rir/ijrt«i la tum IH. (c;iiczi ulieii mxniii Tuicuiun inietliECnaDiii . quìi 
Tciegorus ^™ ^ ""■ ioi">'>'n candiaii. Ucb mraìia IO, ì. 
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30 Càp. lì. 



di Samo figlio di Anfìcotenio , il quale, come nota Lo* 
tenzo Craifa appogiaro fu 1' autoiitit di gravi Autori 
(jtf), ram/o/f aneiira la FanaU ii Mctaba, e di Minallffe,. 
t un Totma d'Afsllht Ptoo , ivmra del Munti Fina, ia. 
lui Afollinc vcm-ua adorata, t altaai altrt taf* «fitirunta- 
ti alla Creda. Da Farfania ^3^), t da Aliate , thi 
la thiama veecbh Fotta, fan malti fati tar/ citati, e da, 
Slrabant (jg) è fimilmeati miai-liiaata . Non ClTendo noto 
il tempo in cui fiori quello Alio, ed eOendo da-GerardO' 
Gio; VolSo polto tra i Poeti d' in cena ecìCfo), fu l'efem* 
pio del cimo PauTania, che ne fa menzione aflìeme con 
Ginetone, ho creduto bene di collocarlo immediatamen- 
te dopo t'iltelTo Cinelone. 

ARCHItOCO figlio di Teleficbe nacque in Paro 
Dua delle Ifole Cidadi. Secondo le vaile opinioni degli 
Sciinori egli viveva o nella XV. Olimpiade (41) , o in 




Càp.Il. 3T 

in» delle fulTegueiiti Gno aUa XXIX. (40- A noi. per» 
lèmbni pio veiifiinile l'opinione' di quei , che lo l!abi> 
lifcono nella XV. Quanto fu celebre quefta inlìgne Poe- 
ta e della Poefia, e della Mufica benemerito (43), altret- 
tanto fi fe fcorgere difonello , vendicativo, maledico, e 
vile nelle lue tnadlme , a fegno che fu deteftato dai pii 
Savj della Grecia, e nella AelTa ora che giutife in Ifpar- 
la , al dir di Plutarco (44) , ne fu difcacciato pei avei 
intefo ch'egli ìnfegaava elTer meglio il deporre l'artnif 
che morire glorìofamcnte in battaglia. Concepì ul'odio, 
e tanto fdcgno contro Lìcatnbo' per - averli negala f<u 
figlia per llpofa, che lo itiduDe a'aatJì da fe Hello difpe- 
ratamente la morte , per non potei più 1 lungo foShre 
le irafiiture de'fuoimordacjUiini veiH Jambici (41). Quan- 




31 Caf. IL 

to per lui IcqnifialTe di peifézione, e di luftro e la Poe* 
fia, r U Mulìu, ce ne 6 piena teftimoni'anza Plutaccd 
nel fuo Tnrtaco della Mufici (4^) . Archiloco , cosi egli, 
fu 1* Invemote de' Riimi , o Numeri Tiimecri , e dell' in- 
troduzione de' Ri CITI i di diveifa genere, e delle lor mu- 
tan'oni, come ancora della conveniente maniera di toc- 
care gli Aiumenti . A lui puic, come a piimo autore, 
vengono atiribuiri 1" Epodo , il Tetrametro , il Procriti- 
co , il ProfodiacQ , e V accrercimenio del primo , e fe- 
condo alcuni, ancora l'Elegiaco. In oltre aggiunfe il 
Jambico nel Peone Epibato , e l'Eroico accrclciuto nel 
Proibdiaco, e nel Cretico (47). Infcgnò altrui quali de' 
jambici appartengono al fuono, e qjali al canto; lo che 
fu poi piadcalo dai Poeti Trjgiti , e da Gufo ititroiiot- 
lo nel ditirambo. Crudeli ancora, che Aicliiloco tolle il 

5 rimo ad unire al canto il fuono degli Ihumcnti da cor- 
a, affegnando i ptoprj Caratteri, e Note muficli ranto 

5er l'uno che per l'altro; la qual coQ d'indi in poi fu 
a tutti abbracciata, e praticata, come a fuo luogo ve- 
dremo. Valerio Maflimo (48) racconta di Archiloco Poe- 
ta che: Ctwandareno i LaicJcmom , che i L'kri Arihihca 
latta BOB JS fiitcff(ta Itggirt nella lor Città , farinis lata 
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th 't tautiHtpra tife iifanijlt if ìiHpaiìicbt & perciò m» 
wllnat ihc i lar figimeU ni t tcHcri abbi ntnljfcro con tate 
letlia-i aJ effernharfi & f ii noicjfira a ! lofi^mi, die i ttm 
gh-viigeri, a jjrt ingegai, CT f«f' J""" , ninni a tn- 
fir^to tutti gli altri , « gli era il finisci , ?ir 4i;r, „f f;i>- 
tritìi 1=1. w^piroj! dilli lacerali quella C.ifa , chi j<r, ,ra 
tana oJiofa, /. p:.aiii> dai Lacedemoni cai dar UnHa alle 
fui opere . Viene defcritu Con fingolari ciccoflaiize di 
Svida (49) la morie di Archìloco dacali da un ceito Ci- 
londa. per cognome Cervo , deplorando la perdita di. DA' 
-Uomo, ibbenchè ofceno, e maledico, iiconofcturojief& 
,di un (ingoiar merito nella Poefia, e paragonalo ad Ome- 
ro , e 'i di cui verfì (i cantavano in Grecia aOìeme con 
quelli dello ftcITo. Omero, e dì Elìodo (^o) . Le opere 
di quelto celebre Poeta vengono riferire da Ateneo (ji)» 
Gio; Meurfio (51), e da Fabricio (53). Varj fono gli elo- 
gi faTii ad Archiloco da Uomini celelMi , come da Pin- 
daro (S4ì..da Fabio Ouintiliano da Longino (itì). 



da Di 



7): 



XAN- 



34 X^'*/'. 

XANTO, che i Latini dicono Xanthui , Poeti Meli- 
co cintava i proprj verfi accompignaii co! fuono della 
Liu. Ateneo C;g) , ed Eliano (55.), lo fanno più an- 

. tico di Stclìcoro, e vogliono che quelti dalle di Igi Ope- 
re molle cofe abbia tolto, e U abbia inferite ne' Tuoi 
Poemi. Clemetite AlelTandrino lo colloca nella XVIU. 
Olimpiade (tìo) . Nota Lorenzo Graffo (6t) , che : Trovafi 
in Aiiniv cjfirt Rato Santo Scnntr di' Tatti di' Lìdi, t fa 

fik Ittùfhi da lui Lidio nominala (tìi); me iout fcrìnit dt' 
■otrfi d'iSt'ia taci la Fatria ; onde ha dato materia d' offer' 
•vari, thi fa d.fferintt le Storico dal Poeta. V iHeffo con- 
fermano Giacomo Peiizonio nelle Noie ad Eliano (fij), 
e Gio: Alb. Fabiicio (tì4) ; ami Gerardo Gio: Volilo fa 
menzione dello Storico (^5), ma nulla dice del Poeta. 

CLONA nacque fecondo gli Arcadi in Tcgea, e fe- 
condo i lieozi in Tebe (66). Fu egli, per tellimonio di 

.Plutarco , il più celebre fra' Suonaion di Tibia , .e [opta, 
ule Struinenio Inventore de' Nami, e Attinti. Fu altiesl 
Poeta Elegic^rafQ. ed Epica. « nuovuimaei ìttmi Af»' 




EKca» u Afe*dkbii3 ci 
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iitt, e Siienitni ; imi al rìférìre dello Aeflb PlulireO) 
Del Catalogo de' Poeti che trovafi in Sicione leggefi In- 
ventore ancora del Nang Trifurtit» (6-j) , bencM fierò non 
Bianchi a detta del VoOìo , chi gli conirafii quello bel 
vanto, e unicamente lo liconof» Autore dell' ^fHM^s, e 
Sebinhns (68) . Viveva egli poco dopo U XVlll. Olim- 
piade fecondo Clemente Aleflaadrino. 

A Clona fegue POLINNÈSTO Colofonie figlio di 
Mileio , che fiori intorno a quello tempo , Fgii tompolè 
i Nomi intitolati F olita f , e TùliaeiBa (6g)i e il Polin- 
nello , fecondo Ateneo citato dal Volto , fu cantato in 
Rodi da Sminlia ^^a). Paufania lo fa autore altrciì d'un 
Poema fopra Taletc ai Lacedemoni (71) ; e il Pattici è 
di parere- (71), che folTe xea Ji cekrt it' queli gli Sfer- 
Mit ahbrtccìannt U Mafia . Egli viene liprefo da Aiillo- 
fiuie per «ITere Aatq troppo liceniiofo (ij) . 

Prima' di continvare quefla ferie dei Poeti Lirici , Ri- 
mo ben iatio il rendèr ngione, perchè io qui abbia col- 
locali i'due Poeti Clona', e Polinnello, t prima di'loro 
Aichiloco., quando Plutarco (74) per l'oppoHio alTegna 
E i loro 
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Ima >ltrt temfti. Primieramente a parere dei pìQ accredì-i 
iati Cririci (vj) non poffiam molto contare full' auloritit 
di Plaurco in materia di Sloiia , e Cronologia; ìmperoc 
ch^ egli vien notato di poca accuratezza ne' luoi raccon- 
11 , e di minor diligenza , c atccniione nell" ordinare U 
icrie dei tempi alle pttfone , e agli avvenimenti , di cui. 
parla, corrifpondenti ; ond' è che vien poi accagionato di 
molti stragli' prelì e di parecchi anacronifmi commefii , 
Qucfto .folo, .fc mal. non mi «vvifo, badar dovrebbe pec 
jaio giullOL fcatico .di aver abbandonato 1' ordine dai lem-i 
pi da lui .tenuto. nella lua. ferie dei Poeti. Con tutto cttt- 
un più forte motivo : ancora mi ha obbligato a ci6 fare, 
ied i, che qui appunto nell' aflegnare il tempo in cui fio- 
n'rono quelli Poeti , per fontimento dei più celebri Cro- 
tiologi, ha commelH) un Toicnne anacronifmo , Collocan- 
do Terpandro prima d' Archiloco , e prima di Clona , -.A 
Polinnellq i^6) , quando , fecondo i calcoli dei mento- 
vati^' Cronologi , egli fiori nella XXXJV. Olimpiade , vaia 
f dire, molto tempo dopo di loro. Ecco per tanto il 

?srchè ho creduto di dover abbandonare fu quefto punta 
lutarco, e unirmi agli altri Autori nell' aliegnare agli 
anzidetti Poeti quel luogo in quella mia ferie, che bo 
loit) iilR'iiiiFiIo , e che da effi pure vien loro alTegnato'. 

Continuiamo ora la noUra ferie. TlRTEÒ.hato in. 
Alene da Archimbroio , poftia dichiarato Cittadino di LaJ 
cedemone (T7l, fu celebre Poeta Plegiaco, e Sonator di' 
Tibia • Egli eia zoppo, e fu i primi ìmni fii tenuco 
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Cap. fi: 37 
.tOCÒn petto &iro di mente (79) . Varie fonò le opinionF 
■degli Serinort intorno il tempo in cui Hon lineo (80); 
■Icunf Io collocano nella XXV. Olimpiade , aliri nella 
XXXV., alcuni altri nella XXXVI. e XXXVII., ed al- 
tri finaldente nella XXIV. Noi ci uniamo di buongrado 
nel fenlinienro di quelli uUimi , che fono Tommafo Li- 
dialo (Bi), e il P. Corfinì (8:) , fembrandoci le loro coh^ 
ghiccture più fode e meglio fondate . A piena noiiiì» di 
quello Poeia noi qui riferiremo quanto ha lafciato fcritto 
in riftretro , raccolto da Paufania, Diodoro, Svida,. Giur 
ftiniano, ed altri, Francefco Patriccio (83), dice egli ( 
Th-tn Matura Ji finii' m Attnt, fir ricordo -Jilf aracela 
fii tbitmMt i» Laciitmaià. pr lafitam iiW ifcrciia; mlU 
gutrrt eh' tgUa» ha^itniant - la' Mtftttii, là egli andato-vi , 
t.mmpgfl! tarfi iMmti-, atti ai aciiadire 1 caari dt' eamial- 
tiati (84), li fi fatti t tììarti nittarìa (Sj): onA 
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ut fi dagl'i SfartMt he-vaii in ttelts eaeri , e ctn ttr 
fitséofi /tr h «aflBi/ coB^po/? ad hfiaxta Jtl fMict , Uhi 
lineai a canti htìlìeì tmtevcntl tforiaTÌni alla -uirii iiUf 
prttiAt (16) , td altri Iftttche, le ^aaii ne' ibhvìm , e atllt 
ftfii fi cantavam metire ì gio-aatii ballavanii la Pirriea, 
Com/aft aiabi lan U Trieboiiia rh' erano CaaMnì cantatt 
(87) da tre ebtri , riti di fa«cÌHlli, di giovani , i di mtttr 
ri. Scrife meiefimameBit la Eanomla, tht fu una defcriiit. 
W dtl fo-ver«a di quiìla RipMUa, e latta di thi fa !» 
Slegie (S8) . Qiiania fama fgli fi acquiltaiTe prelTo He' Gre^ 
ci, e in quanii Itima foffe da toro Tenuto, abbaftanz» 
ce lo dimoflra quello magnifico Elogio, che gli fc Pla- 
tone (S<j) : O Tì""> fetta di-uìnijfmo , ftr cerm tu ri piri 
fafltfle , e haoai , antndt ledala icullcnltmcaic tnhrù , ^1, 
fiat ettcUenti i« guerra: inlorno a che oji(;iiiiai io, e co- 
àui, t Clinia Cnofio pjie che / affeniiame gr-ijultmcme . 

Kichicdcrebbe l'ordine dei tempi, che qui da noi 
defli contezza del celebre Poeta Lirico TERPANDRO 
tanto benemerito deUa Mufica . che vilTe nella XXVL 
Olimpiade . tna liccome a b banda n teme me le n' t &tI4 
menzione nei Capo IX. dei lecondo Tomo in occanone 
delle Gare de' Giuochi MuGcali. in cui egli leDò vinci- 
tore . perci& nmettiama coi^ u noftro Lenoro per ivei- 
ne uni piena iLQiisia* 

JDifc^ola di Terpudra fu CEFIONE. di cai PIu- 



tJi Dina Cbri/naDiniulif ilicul/fcn^it. diceiu; 
Agite . A Spiin KnEniiK ivi piRnium , 

Htl TImlÌBIal, I^Mk^ruì^uti^ il Btrél Munti r. f. f.f • 
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tarco (go) ce ne dà unt'fucciiiu defcrìzione, nmvtiiné»- 
la tra gli antichi Mvlìci GKCÌ,'feDU alcun indizia del 
tempo piecilo in cui lioil. Dice che Cepìonc fòOe il ptì- 
lao , che ftabiri h liguri della Cetra , chiamandola Afisù- 
ta , perchè era confinile a quella , di cui i Citaredi <1Ì 
Lesbo vicini all'Alia fi fervivano. Dice inoltre, che Tra 
i Noni di Citata inventali da Tcipandro , ve a' era uno 
chiamato col nome del fuo dìfcepolo Ccpione; cosi Ir* 
i Numi , che fervivano alle Tibie , ve n' era uno pure 
chiamato Ccfhat, 

ALCMANE, uno dei nove celebri Greci Poeti Liri* 
ci (91)1 nacque di Damante, o fia di Tiiaro C9')i fiori, 
fecondo la piti comune opinione, nell'Olimpiade KXVIi: 
(p;) . Non convengono fra di loro gli Autori intorno 
alla patria di Alcmane . Alcuni lo vogliono nato, ed al< 
tri folamente oriondo di Sardia Città della Lidia, di con- 
dizion povera, e fervile; il cant|ario altri pretendono 
che nato fia in una cetia patte deua Gitt^ di Lacedemo- 
ne chiamita Mefoe ; ed alni , che da Sardi paflàlTe ih Las- 
tonta, e che per la Dima fingolaie concepita di queAo 
celc- 
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celebre Pòeta, felTi: Ai Spimni dichUnto loro Concit- 
«idind (sii- Compole Alcmine, -chiimato <U Plutarco (pj) 
•eiiim» mmfifiinrt H Cautiìm, Sii libri di Carmi , ed une 
intitolato fiataniri Virglnii (g6). Abbiamo da Ateneo, 
the Arclika Armoniaco fu ') teflimonio di Camaleone 
ìdkiò ftritlo, die Alcmane fu l' amcfignano di lutii j 
Foeti nel comporre verfi anutorii , e pcEulanliirimo verfa 
le Donne, e che fu altresì l'autore di quelle Canzoni, 
che cantavanli nelle «dunanze, c combrìcolfl degli Uo- 
mini (97) . Egli ItelTa confefla , che fentivali tutto accefo 
d'amore pei le Donne, e al dire d'Ateneo non folo pec 
Je 'Doene, ma ancora per il gioviaeifo Chetane (98). 
Trovali ferino -in EUano (99), cbe Alcmane folfe ancora 
'.fónatoce di l^bia; lo che perZi a giudizio dei comenii- 
tori Giacomo Periaomo, e-Gioachiao Kuhnio, che fup- 
«ongona -corrono il Mfto greco , intender .fi -vuole , che 
Alcmàne -canralTe accompagnato non £>lo dal fuono della 
■ira. ma anche dcUa Ti&a, Oltir l'^ffere libidinofiUi- 
tto, e Tetulantiffimo^ Ateneo ce io defcrive, e lo rile- 
va da i di lui libri . aer uno dei gran mangioni dei fuoi 
tempi (100). Mori della flelTa malattia di Scillo Komano, 
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Wb'ilJÌ htolK ^kiìUtXtoVjt:^ iadé'di queftcj >cr. aU 
■tra ccldire Poeta ie^onù due Epigramma , una di Ann- 
patio TeHalonicefe, e i' altro xK. Leonida (loi). ■ > 
Come m pota ne a di'Alcniano fu MEGALOSTRAT\ 
PoctefTì da cffo mediocremente , e oneftamertce-Srfrata: F^ 
quefti tanto Wice nel poerire , che col dolce iriCinco.dé' 
fu oi velli a Te tirava gli Amanti , Alcmane apprelTo Atene» 
la chiamaMctgine ftlicc, bionda, e dotata-di foivc (ll>l- 
celza nel verfeggiare {103). . - ■■ 

ARISTOSSENO. di Eelinutiilo vien collocato da Eu". 
■Jcbio nel quatra -aoiio. delL'Olimpiade XXVIII. efpiefla- 
-monte Mu|ica'nomliia(o (104).- Fu: egli al riftriré 
ùioaé uno.de''Pocii ^nticbillimi i . _ . r 



(lój) . Su "1 leilimónio di' Lil. Oregotio Girai- 
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Cap. II. 



«K (totf) dice l'Abate Quadrio (io?), de tjfcnio Arìfitf- 
in» itnlk»tÌSì<m Mmfita ritntii lathi una maaicra H 
Tirf», th tghiA £ Jbfftfiì (emptuìn , thìamsta Ana- 
fflitVi M itftrafff/la al Datila, tic Non develì 

per& coaiòndecc quello AiiUollèao, come notaGìo: Meui- 
Sa, il citata Girardi, e il Fibcicio (loS), con AiiilofTe- 
no di Taranto difcepolo di Ariftotele , ne con aliri pò- 
fteiioii al Selinunzio indicali dal (iiddetto Meuifco . 

Il citato Eufebio fa meniione nel Olimpiade XXX. 
di LESCHE nativo di Pitta di Lesbo , figlio di EfLhile- 
no (109). Campre igueito Mdica Poeta un Poema inti- 
tolato: Piccola Iliade rammentalo da Paufania (110). Que- 
lla tal Poema non devefi confondete con altti , che furono 
compolli, e pubblicali con la llelTo tiioto Ai aliti Auto- 
li ([ II).. Vuole Pania citato di Clemente AletCìndtino (i 11)» 
che Lel'chc combaltelTe con Attino, e ne leUalTe vinciioreì 
ma ficcarne (|uella tal alTerzione discorda troppo dal tem- 
po in CUI fiori Artino lino al lempa di Lefcne, ttaniccbft 
vi palTa uno fpazia più di )io anni, perciò i meglio 
unitbcmailì al rentimcnto di PauTanta iiptutito da Gii^ 
Albetro Fabricio, che lab cmuktorcji « non competiioie 
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4« Cap. II. 

di fi^uah Jl Cìtvt * mi njln 
. Jl ntahttunu ctl Liuti, il farli - . • r- 

'sì T,"fì^"f-flTjrTd4 cZifi, , "" . , . 

jS Jiai, f mute, flit i^'i pitìch: ■ 
, Qnifli ifiefa, ffcli tuli f„ffii , il psfolt 

itti di hnBM ; <il. ' Jl'"' 1"' io l/if' 

^ffrtffo atirì mifi, ti amii m<,!ti . 
' . 'ARIONE di Metinna Citci dell' lfoU <JÌ Lesbo ("0» 
Sislio di Cideo, e difccpolo di Alcin^ne i Pui-ta Lirico, 
eSiraredo nobililTimodtO.fiori ndl ■Olimpiade XXXVIIU 
Compofe Cantici chiamati Fratmia di due milb verfi in 
circa[ii3). Vogliono alcuni, clie egli foiFe il primo In- 
ftitutorc dei Ditiisiiibi nelle folle Dionifiache [114), altri 
perù atrtibuifcono ral inveniione a FiloKeno (i n)- Accreb- 
be di molto il «amo, o iia legge del Canta (ite); e per 
leftimonianta di Svida fu ripunto l'Inventore del Madf- 
Tratieo. di eOere ftaco il Eirima,. che inirodugeUe il Cf-. 
ra e i-anralT' >■ Ditimmia. «• notinnalTe ciò che doveva 
QUirufi. dal Coro . e inducelTe. 1 aatin a camar Vedi , daL 
che 
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Cap. IL 4J 

the alcuni hanno deilotio il piindpio del Dmmw4 Tragici 
di quella ne palleremo nel fe^uencc Capo. AITeiifce 
in oltte Boezio , come li è riferito n«l fecondo Tomo 
della prefente Sioria (117)1 Arione col fuo Canto 
euarillc quei di Lesbo da ^raviflimi' mali . Racconta Ero- 
doto (iiS) che:...^™* fartata aTiatra /a- 



9 Bcifina, il ^«alc a mìm-o ccJna it' (aaa 
dil fua iimpa , iJ 11 frimlirt H tutù, thf fi fafp'ta , p' 
namivà t mfifud il diiiraiBba . Qaifia AricBe, cit molta- 
:mfa affi Virìanin . dimcri , Jìeiimo the niUM in alinmai di 
atiguri iicrfo /' Italia, e SieìUa , Uiave gfiaiagnalii molta- 
fl'dnajo, Ahc ■voglia Ji larnarfi aiUitra t Corista. Or ftr- 
fartìrfi da Tjrania , toac parile cht, più Ji ttìun' alirt di' 

in ad mare, 'i\ùct;-2Ì aa'vigs^ìi mach.naro'zù Ji gufarlo 
a fo-dù : impadro'.irf, del f^o daMjo . Il che egli i„,:„dead, , 

cjft la ■vita. M/nulla atitsendù , gì' iìiimarLa Ì^Ìiariaarì- 
che a .'aecidefe p.r tjfer fcfoho in terra, a fi fredfitaB- 
fnbi.a^e^.e in mare. Arione in taU firettez.^a di tan/glh H 
fi-in^iarò cht quando csii volevaso , gli permelttjfirt che iw 
fii.o di Ciri gli r,r,:n„!nii fuoi nei fidili della na-ve cantar 

^Jerfi. Ora fjh'c d'^'iLhi incredìbile vaghezza ancona di 
Hilire il pùi bra-^o cmunre che andriffe ) inni in folla in mei,- 
IO della nane fi radunarono; Ed egli caperla dille fui pili 
belle ■velli , e /r,fa in maaa la cetra e Banda me' fedlii dilla 
nave caminciò ed intuonare quel nerja che Ortìt fi cbitma , 
td aneado fiotto ^ail canta , tali ^uai' tra ia mare fi getti. 
Ora coloro a Canato naniigaroao ; ma di Arione dicfno the 
prefa in gropfa ia un Delfine fu portata a Tenara , e /cefo 
dal Delfino Pia a Corinla eoa queir abita ffefe firto^, Jo-m 
giunto il tallo per ordine palei). Ora Teriaadro , che ciò uaa 
irtde'ua, ttanc cafiai folio cufioUa piafdato , e quinci fece 
■oeair a fe frettohfamnte 1 marinari, i quali vinati in- 
Itrrogì , ft amUa dì Arione fapefftn A cai rifffcn ite i£i 
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e fiil'va , e non kKlito ieff 

ie tw qntiV ahitt miitfim» 
(OS lut traj, tn mare giitaro , ti tlf, atterrili n-lU Miro 
.b: frrc , ^,>,,/,„=B rimaner .e.-vhti. Ta«t„ i Crhtj 
li I ledi titcaniani, , t di q«,ao AriùBt fin tnttaniii nf- 
ftfg, a Tcmrt in -voto bo« metti granii Ji trinati, , «' 
aoma feie^ie fifra un Deìfmi. Di quefto voro crprimcDte 
l'cDìgic d'Aiìone fopra il Delfino ne parli incori Pau- 
finii (ii?>; ed Eliino di pii) ci rapporti l'Inno coTnpo- 
fto dalla fteSoArionc in lode del Delfino, che fu 1 tuo 
doifo lo portò falvo al lido (ito)- 

DRAGONE d' Atei» fior) nella XXXIX. Olìmpia, 
de (i}0> e Al il primo, che vi ftabil) te Le^i (iii). o 
fecondo iicuni ti primo * nftil^iiire . e accreiceie le Leg- 
gi aauche de'Gtea (ijii. Qyefte Leggi furono laimcnte 
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■IpK, e Icvae, die Eiodtco, *1 rìfìiiiie d'Ariftotele, 
clAc a dire , non cflèr LcggE Uomo , nu di Dragone . 
MclU vita di Solone, fciive Plutarco (■]4)> che Salone: 
ftr la ftima tt jrìtdfal ctfa aniiiii , lit ttllt li Ltggi di 
Draconi, rìffcitt alf tffrtttt & irandma dirlU fcvr loro, 
fiPr .b-.ra., firmili b,mic,Jli . Per- 

i.ccchi qm^fi la «»K U «/f -m' irt fc«a la morii, la^to che 
uaia-oa aathtm il itf» » nhro , cbr Jlaiita» in aeii ; & a 
talan fmìlmxti iht rubaiMM» hiritggi a fruiti il mtJtfim» 
JiiffBm ira trUnat», thi a ftcriUgt, ffit, i iimiàdi, Itr 
U iftal tagitt fi ttlttra mah» fMtl Jitn H Dimgde, il 
Baal aSfc, tbc Drattitt b4iitvit fcriitt U fm leggi m»k »a 
l' ÌMcbioJIra , nd ctt fiagne . Furono da Dracone in tA 
^iti avanzata pubblicale le Tue Leggi in ere mila varfi, < 
lecondo il cDltume de' Gicci di (]ue' leinpi , ascili fempie 
più imptelTe iclUlTcìo nella mence degli Udicori , furono 
cantate. Svida (>j}] ci dcfctivc la mone di Dracone ac> 
-caduta in un modo ftravagante . Nel Teatro di Engia, 
da'Latini chiama» JEgiaa, e dagli amichi detta Dono- 

K'a (13^ in occafione che Dracone flava pubblicando le 
e leggi al popolo, tale fu l'aggradimento, e liete ac- 
clamazioni con cui ricevute furono , clie ognuno per 
contraiTegno di allegrezza fece « ean di buttarli fu 1 
capo più capelli, e varia Tona d'abiti, e ule fii l'atToU 
lamento , che relt& lofEocato Dracone , e ncll' iAelTo Tea- 
tro fii fepolto , STE- 



viiih tnnjriinbut VIU Àpiemuii, ac potluf bit lllif nmquìnr. XXXlxl ce 
aijsBfUic legct lulii AilienieiuSbui , juu Itnex. ScrìpA digcidz lioi pi 
Kpti , TofìiMa nibuf circiuc nitliboi . 
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■ STESICORO mctiuonelli Cittk d'Imera m Sicilia (1J7) 
'iiell-0]hnpiadeXXXVII.(i]8),'e ildi lui Padra fecondo 
la più comune opinione fu Elìodo -<i]9), Natafi da Pli- 
nio, chefopra U bocca di lui bambino un' Ufìgnaalo,:o 
fecondo altri., uQaLadola« cheiamentt fi pofalTc, e dol- 
Ettmence cantalTe, piefagiendo cosi che farebbe ftato quel 
gria Poeta, che poi liufcl (140}. Ebbe nella nafciia il 
nome di Tiiia , clic pofcia li Ài mutato in quello di Ste- 
ficora (141). /"«W f" •' f""" ' Jl'l'ilirt il cUre canla^tt 
h flr.ja , , V , m,-^;,tifi i» H«> l,.,r^ri g.ri 

Hr.:i> flrf ahnr,, ed alin , gilf Efi-lo il fi /l«ri fermo, t 
ptrciù Sitfilùra qnaS JlahUitar ii dora /« cagiomiiinio (141) . 
Si refe chiaro- ncir Olimpiade XLU. <i4j) , in tempo in 
c«i Falarìde & fé linnno della fui Pania., cui esti vi- 
-jiuimence u oopoie. bencne leaea profino tiMi. viene 
Hlribuita astelicoro l'invenzione dell'inno (un. e tu. 
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ai dire di Plutarco (14^) uno di quei Poeti antichi, che 
compofc i fuai l'ccmi, non già Icioki, Cmili alla Frola, 
e fenza mifura , ma aggiunfe ai Verfi i Moi/i, con i qua- 
li dovevano cantarli i anzi foggiiinge il citalo Plutarco, 
che Steficaro non fu imitatore uè di Tcrpandro, aì dt 
Antiloco, {o (la Archiloco come tt^idiiHi; il Patricci, c il 
Gandini), nè di Talete, ma bensì di Olimpo, fervendo- 
li del Namo Jrmaira , e di quella fpecie , che proviene 
dal Datilo, die aliti vogliono clTere del Noma Ortbh. 
Aggiunge inoltre l' iftelTo l'iutatco, che Alcmane, e Sie- 
ncoro fecero alcune altre innovazioni nella Poelìa, e nel- 
la Mufica, ma in guifa però tale, che non fi fcoftarono 
punto dal bel modo degli Antichi. Avendo fcritto Stefi- 
coro con vitupero di Elena, diventò cieco; ma ammoni- 
to in fogno, fi ritrattf) pofcia, e fcrilTe in di lei lode UH 
Poema col titolo di Palinodìa, e quindi liuquiftb la vi- 
('41)- Compofe varie opere da ellb fciitte in lingua 
T. IlL G Do. 




Dlgilized by Coogle 



50 Cap. II, 

n-irlfa CiaS-i rcolllrale dal Fabricclo fi4»ì, e dal Pa- 



ia tanta chi c 



f B^mliBIUI liti. Omf. T(A ifi Onu. ] 
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Cap. IL SI 

U lira fafiitut il fefe All' Sf ita ttrìi; ptrcii mila intra, 
durre ftrfBut ad eftrM , è" ' furiare , ili lara la Jeiìt* 
dignità ; ùfc, c lìniilnicnce ricisvafi ancora nell' Antologia 
in dì lui laude un illuUrc Epitafio (ij?). Moti in Cata- 
nia in eli molto nv^iiizjra ni'll' Olimpiade LVI,, e fu 
fcpolro, cQine fi rileva da Svida (i^o) avanti la Porta 
del fuo nome chiamata Sredcota . 

Neil' anno rccoiuloddla XLIV. Olimpiade , onci pri- 
mo della XLV. /ioti ALCi':0 di Mitiicne ncll'lfola di Les- 
bo, uno dei nove Poeti Lirici, pentiamo nella MuIIm. e 
nel Canto dei Ca.mi (itìil, krille Francefco Patricci titìi). 
che : Q!^!ili MU ^„kKma h Cith con Fi,i4<;o . fi.,! «sw/co 
gm.,^,, co...rfifccoàfar_fiS.gncrc, ™ W» ni!l^ g^ra. ni 
0. co,: A mi/// altri liaaJitn . Laonde tenera Firraco fdti-uati, . 
di ,r.^hi '■^,!U„it, ni-fmifoimi il cari, 
fari.guni: Et q^JIa focfia ,nm 

d fd . 




rM.« Bri;. Cr<M T. I. fat. JS). Aitimi Mitili 



SI Cap. Il 

lingua Eolica /.Viri", fu^nd Ji Titraci 

aniariii che firn vemico fafi , fatta ctura Friaoat CaphaKU 
- degli Atcnitfi '«"irò Miiilcna , i !a [rif,„a di cjlm (i66). 
Un Itrat fifa feci iella battaglia di Antigcmda fuo Ira- 
tcUa , I la iiitteria banata cantra Macbcia , huomo di rraa 

€,.,.[, /,,„ „ 

se , ch'tgli ami firti, ehiamato Lieo (167). Et raufama ad- 
da» ina» fm a Meremrb, {168), & «a proemia ad 
liof (.169). Eliliaco dalla Patria da Pictaco Tiranno fciilTe 
le dìrgrazie accaduteli nella Fuga , nella Navigazione , e 
nella Cucin(i7o). Aiteoeo (171)1 che lo commenda 



piicla Deliùtem dixiITe/ ^ ' 
amoic fcripfii Alesai: Lfcum fnJm 



— — ^ _ — ^ — _„ M quod Mìijrlenlibm ali 

. qllll polln coUtdo eitR]tU ?UKnviI . 

«Hill la. sir. »f. e. fdf. •>/(} 4$ ], Alceu fcl 
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un' infigne Poeta , c Mufico , lo liccia poi dì genio iroppo 
guerriero, per cui anicponcvi il militale valore al meri- 
to della Poefia , c lo timptaveia del vanto eh' egli fi da- 
va d'avere ia Cafa piena di tutte le forte d'Armi, e di 
Attrezzi Miliurì , quando più conveniva che folTe piena 
di Muficali Strumenli. Con tutto ci;b par poi cti'ei fi ri- 
dica') fon^ungendo non poterli negare , che ia fortezza 
fn tutte le altre virtù Civili non Tn Tempre fiata dagli 
Antichi riputata la piti glori ofa , e da loro più d'ogni 
altra ptesiata , In commendazione ancora di quefto infigne 
Poeta F»bbio Quintiliano (171) > et»! s'erptime; M Al- 
tea in Rutila farti della fan ofcra , dotie di aàaffa ai Tiras- 
ti!, Meritamente c daiatù il f lettre d'era: giena Mei mail» 
ai teflumt; ail lartar* è Irivt , if ma^iifitt ^ if dillgen- 
H, malie fimlt ad Ornerà ; ma Jifiemde hi feberti , tf 
^auwlextt »mare(e. Dì quefte Rmoiolé-^Iacevolezze ^e- 
zialmente con Saab da lui Rneramente amata & men- 
zione ancora ArmeGanace Colofonia <iij) rspprcfentan- 
doccio troppo ancor lafcivo nel cantare ne" Conviti ì 
fuoi amori per l'anzidetta Poetellà; e Cameleonte Forni- 
co da lui" citato, lo dcfcrivc di più pH un gran bevito- 




^4 ^^F' 

le, e coinliiuamtnic allcrato dal vino Ci743- P^t tefli- 
monio d' Or.izio (175) Tappiamo come Saffo moderò 1' af- 
prczza de' Janibici d' Archiloco colla dolctiza de" fuoi 
Verfi (lyfij, lo fttlTo (È pure, ma in diverfa maniera^ 
Alceo co' iuoi vcifi chiamati dal di lui nome Alcaìci , 
perchè ne fu r inventore (177). Delle PoeGe di Saffo, 
e d' Alceo per tellimonio di ambone n' è Aito Coni- 
inentatoie Cfillta Acemefe (t^S). finalmente fu Al- 
ceo, si dure di Orazio (179) inventore dell' Ifliu- 
mento cbunato Barbito, che a fuo tuo^ vtttk de- 
fcriito. Bitiovann ne' Mufei degli Eruditi alcune Me- 
jdaglie coli impronto cL Alceo, due delle guali riportate 
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miefla famofa PoeielTa , che viene »nnoveraw da. «Icuni 
&a i nove Poeti Lirici, e da altri fra le nove PoeleCTe 
Liriche, e da Aulbnta (184) appellata la decima Mufa 
per le lue Poefie da lei in Dialetto Epico (1M5) fcritte , 
che fiirono le ftguenti , cioÈ, nove Libii di Vetfi Lirici, 
vari Epigrammi , Elegie, Jambi , Monodie, Inni, e Ode 
(/Sfi), le quali però al dite di Demetrio (187) riportato 
dal Fabncci erano più a picpulit'o per leggerli , che per 
cantarli . AliAoITcne citato di Plutarco (i£8) la fa auto- 
le e delU iUiflblidii <i8p), forca di PoeGa meftì, e gra- 
-ve conveniente alle Tragedie, e della Pilcide (da' Latini 
chiamata TfRiJis) Ifirumento Muiico da lei la prima ufa- 

10 (ipo). Inventò pur anche il Plettro (191), con cui 
percuoteva le Corde per eccitare il fuono negli Sirumcn- 

11 da Corda, e finalmente quella forti di Verfi dal di 
lei nome chiam.iri Saffici (ipi) , Slrabone (iijj) 1" efalta 

collo fplendido titolo di Femmina ammirabile , e protei)» 



(i9jÌ ^Ji, Oiifi^ Tà.is- jS^^M. nómi cud^ lEini^n lil-JIttìi 
Sappho, faniiu tdrninbiluf nim iq (ali tempore auod nnnoritnin di, 
nulliiD ncnrlmiii Dullucm, tpx )d ili^ia «oda aia c* gatti aagatà. 



pàeini Hib. 
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avi mai Rita 
polTa : onde 
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58 Cap. II. 

nelr Aniologta due onorcvoliflimi Epìtafi 1' uno di Pinf- 
tOj l'altio di Tillia Laurea (199) > 




ERIHNA amica e coetanea di Saffo (100) , i anno- 
Tciata anch' elTs ira le nove Litiche Poetelle (101); dove 
traelTe i fuoì nauh vane fono le opinioni. Secondo pe- 
i& la più comune eiia nacque in i.etDO fcrilTe in 




Cap. IT. 5p 

lingua Eolica, e Dorica un Poema di joo Vetfì chianu- 
ti Colam, c varj altri Epigrammi con tal' eleganza , che 
i funi vcrfi furono giudicati non punto intcriori a quei 
d'Omero (lojl . Akrc OpL-re ancora le vengono attri- 
buite, che polTono vederli nel Fabricio (104). Cefiò di 
vivere nel fiore de' luci anni, non avcnJo ancor com- 
piuto il quarto lullro di fua età (10;). Di lei fa onora- 
la menzione Properzio (>□£}; e nelt' Antologia leggonfi 
pure vari Epigrammi per efla fommamenie cloriofi (107) ■ 
PITTACO Mitileneo uomo ricco. Japicnie . c giù. 
ilo, nacque nell'Olimpiade XXXV. aoSI di Caico: o 
Il 2 di 




bÌKÌr"Vei» pii .. 

(tot) ^ Mifiiui tivi SU' 



iunuE, lnquil FIuIllcbDI lib. il Triiq.Mir. i 
Mf. ji. brinili Iluits Ol7inpiidii. c«tilVO 
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lati, ne rinunziò it comundo, e la fignoria (iiS) ante- - 
ponendo allo fpleiidorc del Ptincipaio 1' ofcurili dolla 
vita piivaca. Kicuìò l'oiicrta fattali da' luoi Concittadi- 
ni (zig) <J' una gian quantica di Terreni , e non ne accctid 
che una piccola porzione . e licusb afatro il denaro fpc- 
ditole da Crelo ijio) con quella bella ni polla , ch'egli 
ne aveva il doppio di più di que! che dirnarraiiL' d .iVL-r- 
ne ; perdono au Alceo la vira, e colia vira donnjii an- 
che la liberti (m)- Lo ftelTo fece pure coirutcìl^irc di 
un fuo figliuolo (111). Al dire di Laerzio (sin. Mari 
fitta Arijlamni nel Imo ttiiM JcUa LII. OUm^iadc uff 
thiù di fettanta auai . e fa fifoln a Leiba . come iti rejimo' 
KiBHii, I- Efigm^ma fcgxiBt, &t. 

Furono concempoianee di saffo, e di Enttna (114) 
DAMOFiLA moglie di Panfilo, confidente, e fegua- 




.cniui^ipfe, C^^ui {AdT. ]ul. Ubr. I.) Kmcua Olyup- XUU 
(»M> Lmm Crup Iftr. A im- Cfu, i. rtj. 



6z Cap. II. 

ce nclU Poefia di Saffo. Nella vita di Apollonio de 
ferina da filollrato , da cui il Giialdi (ii;), il Fatnc- 
ci il Criido (317), e il Fabncio (liSJ hanno eftrat- 

lo quanto poi elii kriikro di quella l'ocicnn (noi. Fi- 
loltralo iniroJiice /molloDio p.-.i-lando iLf;ii D.Mv.idc fuo 
amico, chi co . 1 [u I \ • 
W jcfc ,1 I,, h l I ■,, , „ 

baiiir s-cKls firma fru/ica co't Safo , & Uni'rr ramps/ìo in 
honort di Diai^a ttrgta binai i qua» pir fin a timp aa- 
fri Mtbora fi cattavo ? i anali -tita fattoi» Jiceno baiiin 
rituito il madu M/a Eolia ir Alla Toafitiaì SiUri ctrmmtn- 



iffi £ molti tio-vani f,t mi ; <Sf 'Hi coH,p»«,ffì £ 
otti rteni, parsi ai- nuBti tii tHront etmnu ; farti tm 
ic d, Diana ; & tht illa anrtndifft malit toft da Faimi 

iJiMNEBMO figlio di Lìgirziade nativo di Colofo- 
' " ■'" di Svida neU* Olimpiade XXXVII., 

:i ■"^ miggioi patte de- 



r. Euu Oiyapiailc |t. S^tcn 
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gli Scrirtori Io fa contemporaneo di Solone (131)) e fio- 
ri nell'Olimpiade XLIV. (13;). Fu Sonatore di Tibia 
{134), e inventore dtl l'entamerro {!35). Fu Poctg Ele- 
giaco, e cantù con tanta dolcezza i Tuoi Poemi, t lin- 
golarmentc i Cuoi amori , che fi acqulllò il nome di LÌ- 
giaftade (1315). Compofe molti libri, e al dir di Paufa- 
nia (137) ferifTe pure in vcrfl la guerri degli Smirne! 
contra Gigc, i i Lidi, e nell' iniroduiione a qucito fuo 
Poema fa menzione Jelle prime Mufe , e delle polK-cio- 
ri; e quello appella fi'^he del Cielo, c quelle di dove. 
Si refe cosi ccccllcncc nei veni amoroli , the Properzio 
(ijS) laftiò fcritio. che in tal genere di Poelia iupcr!. 
Omero; e Camaleone mento da Ateneo (fjoi ^[rciina, 
che i Greci eranc 

ntll'ilteiro modo che erano f.iliti cantare quelli di Orne- 
rò, di Efiodo, di Archiloco. e di Focilide. Fu innamo- 
tatiffimo di NAN 



incrmus. cilli ^ravia multa pei^lTuF. duicCT rcpeni 

i-i, faj. 15*. Votibiiur luiem IjgyuflJiItl. ih Irguio. & fuivl 

II xcram conili OyB»n. i i.yfl< 



>. tJii1u!^lDn*i^"ibrD ile snf cko» Arìbit, 
neri icifui, vemiiKiUiii HeGodi. AkUId- 

1. Orni luoqiH MinncniiI immni Ninns 
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ibboi 



dedito ai Convili ■ Abbracciò il fentimento di coloro 
che foileni'vano non poterli menar vita gioconda, e feli- 
ce /cnza amori, e piaceri Ci^i), ScriiTe Orazio (141); 

Ora fi J»nq«t Tllf Hn.«„o Jiaio, 

Comi mfigna Mimnirma , nnlìa éajf, 

Siriz-a -vizzi, , • 

Vitii }""■ '•'II'" 

Di EPIMENIDE 
gli Antichi Diogene, Lnci 
ni, il Giraldi, il Fabricio 
fé riferiteci da qucHi Scrii 
fe , e altre nulla confaeei 
da parte laftiando, quelle 
impiglio riporteremo , che 
lica l'ueda. Di lui così fi 
taat àUe Tco^omso & altri 
tri ditoaa.diDofiaii, altri . 
• '3 Blatta ti4«) £ fair 



Vmn in Atei 



r S liei 
, «esli jj,.jp', 
• ■ ('4J)- 

dante notizia ci danno fra 
o , Plutarco , e fra i Moder- 
ina liccome fra le molte co- 
si nollro propoliro, quelle 
iltanto fecondo 1' addogatoci 
uicamente rifguardano la Me- 
i^e Laerzio (144): Ef.miniJi , 
oliijfm fn fglio di Icflio, al- 
Jgefarce (14J) : la di lui Ma* 
CaiSatt» . nata da Qntffo . 



ntiJhBafiBtt lattri li 
- ' Cini: 



Agillircil F. & i^rìl &hiì CRtc'nE^; cnoGui. 



DigiHzsdbyGlX^Ie 




DigilizBÒ by Coogle 



66 Cap. IT. 

Solone .■ Ei tmi EpiminìJi fhtUlo nume di Cnta in 
bini Marnai» dagli Aihinitfi, il anale Efiminidt è anaa^ 
rato [ir ano de fette fa-vi da alenili di ealon , i q*ali 

trtgroa Jwira Feriandre, Era riftaia tiflti , che eireà 
eofe li-viti M* >^'"> fngalart ia riligani i ia quella fi- 
Mia, la jaalt yneaiifia per ìnfufiatte di Dia: ftràà 

anamiKi la nati tenifa la eeiama-vana fimaoio sella Nima» 



& -j'-'ilo . che f« eofa moli, maggi'" . 
Mai. er iled:catmm di fiata* ardiaat 
f fi JSg 

m,lta d,fpfia e wclmaia alla «~ 
S. Paolo nella Inciterà a Tito f^iì i 
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Cap. IL 6f 

preOb fli Ebrei. In fine quanio dice Platone (iji) In 
lode di queAo celebre Poeta : ...tbt Efìmtalit fi» Batt n- 

alla i,.irra^V,rfia:m (255), r fca Bhimi ^ncrifi,! dall'ora. 

Ter/ ; mfl iìijib/; fi jatiircbbsno non JsraiIB /tf , pfl- 

Nella ftèoa Olimpiade XLIV, fiorì BIANTE Prieneo 
figlio di Tcuiamo, «d uno de' fette Sapienli . Compofe 
un Poema Eroico fopra Jonia fua Patria di 1000. werlì 
infegnindo in qual maniera (1 polTa arrivare ad effer fe- 
licf (157). In ludf^ 1.;! qadto f^ipicnte Potrà, co^ì fcrlfTe 
Valerio Mjffinio (isS); Ria,:!,, U Si-fi^'iiin dA q„aU è 
fìaia di fii tnuga 'viiu ira gii huai'ihii , th: Ui /uu Vairia 

erctthi^de gli iiiomwil fi qutlla, csni di ftja Loria, /e « 
nitgfoaa afftna U riUqmC) diceva in qacfia nasifM eh, 
gli baoKiai doiicvoat iatricerfi utile amitilir, fon rictrdarfi, 
(bc i fott-va accadere, chi U fi connjcnijfero i„ ncmicitic , il 
qaal frictiia mila [irima appartane far forfc , chi habhia aa 



iMnii de TanA uniliilUT, iQflar nobii lA L: 



«8 Cap. Il 

,. ,..„,Mr.,„. é- * MI. f.,„„i. 



pra 1e Poite del Temnio Delfico, ve n'Lr.mo jlcimi an- 

da llrfll per ecreiiEnrc Ca"I'dlco . e per Untore . che 
letumeate. e utilmente fervivafi dell' artb Orato lu . 

- SULUNE, uno de' lene Savj, e Legislatori della 
Grecia, fu condccorato eoo la dìgnick dì Arconte aell' 
Olimpiade XLVI (36i). Nacque in Salamina fecondo al- 



princtps ArlicULcdiiuii fdUj 



Cip. IT. 6g 
cani , o ir Atene fecondo airn ii'^ j i ; rmr:, a.- unii per 
btccd Jirano, al riferire di Miitaico IJ04) i-Ji rg.s [a figli- 
aalo Ji EceJliJe, - ■ ' 



nlo di Ecefiiie, il qunk 



'i difcfc da Codr9. Ma la aaJrc Ji Soln-i, fi 
tom, f,r.'Vi~H<:r„d.dc F«^f,ca, fi, firtlJ^ <»g!«a Mia «aJre 
di rififtrair» . . . Moki afff>«ay:r, anchort, di SilaBc.Jl 
fnnò di ff injirt li liggi in ■verjt . & diconil . cb' tgU luca- 
minlià IH q:icf?il ino</o; 

Io prigo prima Cio'vi . eoe .riivart ■ 
■ Mi rlmii, da poter fitr qaiBi h^gi . ■ •.. '.. 

ch'nhhian firn. & ihiart nomi i , r.„ 

SiPiiirH pi> qi'ilU [arie dilla Tbilafi/hm morale^ nella -qati- 
le > coi!,i.''^! 1,1 ta^'iont & difiiùlwa li-vili . eom fiui^anai 
allora malii altri FLiUfipbi . Dopo 'molti fatti di Soluoe- 
deftritri da Plutarco, che punto non appjttengono al, 
nollto propoHto, mio ne racconta che tilguarda la Ron- 
fia, e il Caino, e merita percir> d'cffer notato. EITfidit 
do,,q:ii vii Jtihmirfi . cosi cijli , ffa«6i vtr la sratic & lun-. 
ga gHtrra, M i§ ha-^tn.ano fatm e' Me, are/I p.r rifila di 

bavato ariii'::i}!io ili iiitrrc si punita, coi /• rii-ve/it atqmfiar 



70 Cap. II. 

& gran nnc^rh & fr.^ 
& fi^n 

Miniìónma a gran lorio Ja noi 

Om. udire» in ^Mifii r.irfi miti. 
QSfflt lUgia i inmoUis Soh-^ina , i cui ^,rj! fi»» tutù 
fieli dì molla leggiadrìa , gra'vità , & vaghezza . HavenJa 
adinfuc Solont f iijlo fine al f«o tantare , approvando & It- 
dando ci„ gli a^ic. Ér fofra mio effendW, Fifijlrato , 

il jualc a ,io ffij'-pa & eonforta-^a i /«oi óuadini , uUdi- 

Z''/ ,nifeTà)ar g^,Zy&V.'%ir' 'cìfLam sllo'e . 
Dopo d'aver Plutarco delciitte le leggi da Solone lUbi- 
liie per gli Alenici], efpoiie ì viaggi <U cQo fatti in lal 
guifi (!6ó):...baveBdattna*n lìcentUda gU Aihinìefi, di 
foitr fiar dicci anni fuor dilla Città, fircìorb' egli hcra-va., 
the in q,.d U fui Uggì fcr mfanza & per efpericnza 

doniffira jiatere ogni ai fii 
uè in Egitta, é quivi li 
,ucfiofni> nierfo. 

Dove rifama il Wl frejfo a Canopo . 
ter altmi Itmfo anthora fi trattenni età Ffeaopbe da Mi- ' 
UBftli, & tan Solchi da Saii Sacirdaii ehqaeiitiffmi isr far 
•ni maln, imfarando PbilofoMa , {ff da loro adendo il car- 
tari Athtantiio , fi come fermi Fiatoni : qn'fio farUre / 
tfrrzi egli dì effrimeri in ver/! Cnci . Falf^n.io p-ji i„ Ci- 
fri, f» v,.lu 

Cipro Re di q^el r,i-lr . ù-e. l'I.iruni , il nu.ih' In n.iK.m 
di Solone C'f'H " r,if[;iini,i lo.'iie m ir[i-i', in imiii 

qaTgilrno'fol „ n"^ f 



irti, il IMi 3r^ T. %. 
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Cap. II. 71 
/tona/fi ftrtKii, t. nntfctKti; t qmtà mfaSa f» la temcfa 
dà furenti dtl etntar i iitrfi; hrut frraav ritirati 4 miatt 
filili fùtili -verfi dì molti fasti, e da molli faHCÌflIÌ tantali i 
•tiiffl di Solane , come qiielli , ti' irano Buoni ih quei tempi. 
Allora „n certo dilla iribt, , a fertbe coti giudicajfe , 0 ver- 
thè njolifi aJ^Ur Crilia éijfi, chi li f arena chi Solone si 
intorno .111 altri cofi fojfi flato f~§ma , ti „e -verfl gè- 
nlroMmo fra tntti i Sotti . . . fe Solone non folamtn.e fer 
ricriaziai di animo , ma a flndio , e daddo-Biro , comi gli al- 
tri, a^vififs'-i'" !" Poefia, 0 fornito il ragionan^enlo , il 
qnali , ritornato di Egiìtv , forili qui ; e dalle riòillioni non 

hophi -veJndo , a \cner paca cura di lui ; non faribie flato, 
Cam' ia ptnfo , inferiore uè ad Omero , ni ad EJìoda , ne ai 
alcun altro di Facti, Furono tenute le leggi di Solone 
in t.il pregio dai Romani, che al dire di Tiro Livio (lóg) 
i Decemviri in occafione dì inllicuirc nove leggi, fpedi- 
rono Ep. Poftumio Albo, M.Manlio, e P. Sulpizio 
Camerino in Alene, affinchè iiafctivelTero )e inclite kg- 
gi di bolone , c s' informalTero appieno degl' IfliCuri , ma- 
nieie di vivere, e diritti delle altre Città della Grecia. 
Oltre le fuddecte leggi, fciilTe come noia Laerzio (i^o) 
ancora Concioni, e alcune Efoitazroni a le fielTo, Ele- 
gìe intoiDO ■ SaUmina, c -della- Repubblica dtgli. Aur 
nieC intomo « cin^emilli veilti Giambi, & Epodi. M<y 



Ir^es'. CDnciaoFj quoque^ & «1 lefc qnatdlLm «xlfnmTÓril é Elc^i mcu. 
]c,i de Sitiuine, AibcucuaiiMaa icpuhUq, ad quÌD(]ue miUa ferfimin.- 
Janittoì euain Si «podai ■ . ■ 0out iDlon m Cjpru, VUTil tot aDdo cdg. 
I^rlimir, àie hit maodans^ ut Salamimun cjni tnuaferrcqT, xtqae In tia. 
ncrcm foluu p«r piavìDCiaoi diflcnbareni . • ■ Eiut de ilio te tuflrun 

Cnria dcfiiDAani fabiuìl flanima .SdIducdi i 
OlTi {ci in (inetfl mb lenii Salaaiii. 
^ Un innius niridi> fubltnu ad «ihen cuini, 
Qnlpfc iterai Icjci poadua.gnH Ui^i-. 
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e orditi6 che le fae 
offa foilctiJ iicirpiiruci; in Sjlami[ia, e the ridotte in ce- 
Belc foiitto por la campagna laminate. In lode di Solo- 
ne abbiamo un'Epigramma comporto dall' ìlteiro, laeriio, 
e Cicerone ne ritetifce un" «llro fcolpito nel di lui fcpol- 
cro liporcaco da Fulvio OiGai (171),. che ci da ancora 
quella di lui Immagine 




DROPCDE »1 dire di Svida. e Laerzio. * lo con- 
fctm» Plaione (171) fu ftateiio di solone , e fiori nel 
quart'anno dclU XL VI. Olimpiade , nel qual' anno fu 
tlfcto dopo fuo fraielio Arconte di Acenc (173)-. EgU 
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Cap. IL 73 

febbene per ttilimonio del Girsidi , e del Vof. 
fio (ili) fia ftato chiaro, ed, egregio Poeta, nondimeno 
pcrdè molro di grido a confronto della gran fama, e 
gloriofa tinomanzi del fapieniilTinio Aio fratello, come 
rilevali da un Diitico Trocaico riporiato da Giofeffo 
Barberio {^^6). 

TALETE MiUfia, molto più celebre, ma più bIo- 
vaoe di Talete CrEtenfe (177), di cui fi è fatta menzio- 
ne nel Icconcio Tomo della priifenie Storia (•^^). Nac- 
que ncir Olimpljdc trigcIlmaquiiKa si nitrire di Licinio 
(179) S.Citillu Aklfandrino ed Euubio (:Si). Fu 
unode'fcue S.u j coi^Mnto di Soloiie , di Chilone , di Pitta- 
co,edi l'Lr].iiidro(.Sj). Laerzio, nel defcnvere le gelU di 
Talcte (!S5), iiletilce clie Talttc , al dire di Erodoto, 
K Duri, 




74 Clip. IT. 

Duri, e Democrito, fu FrIÌo di Efamio , 
linj. della famiglia dti Tckidi nobililliiii 
che ebbero oriirine da L,adnio . e da Agoni 
Aimonio di Platone ta ancora il primo cui 
glorioro titolo di Savio della Grecia . nel 
Damano fignoreggiava in Arene, lotto aei 
ro poi anche gli altri, come fcrive Deroetri 
I:. ir.-rrriimn« dei Princini . Venuto con N 



«fJUBi velBti FhDoiapliia: loflorcD prjnimigiie duccm ha 
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Cap. IL 7ì 

Fenice Colobm'a riportato d* Ateneo (188] fii utìliffimà 
aiU propria Patria , e &a tutti ^ii uomini del fuo fecolo 
rcttidimo . Intorno alle di lui Opere vari fono i pare- 
ri (i8p), la più collante opinione però è, eh' egli fcti- 
velTc da ioq. veifi intorno all' Aftronomii , c agli Fqui- 
nozj |JS3). Abbiamo da Laerzio (jgi)» e Svida (';)!), 

dal gran caldo , dalla feie , e dalla folla della Gente [a- 
perchiato mori, elTendo gii vecchio. Del che bnno 
piena teftìmoDianza due Epi^anmi npoitaci dalriAef- 



oucmidiBnlun Cicero ac Nit. I. c. io. tcOiIur mai 



Efl quoque noiirum id eum ^ilhiq tnitESHimArum , uve Hmnctl 

^''"'Ei«i|s^ir«;iiw"criiwi,i:- / 

(tgt) SvUm Ik, rli. Oblìi (nm in Cp^cula gimiiild a 
tuba prOiii 1 le xan Kleluai ■ 
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(o Lauzii) • Eccone 1' effigie ricavata da u 
«iGlUate ippreOb Achille. Maffeo i'9ì)' 




PERIANDKO dì Corìnra figlio dl-Ciprello fìorl cir< 
ca 1' Olimpiade XLVI. (194) nei tempi dei Sapienti Sa- 
lone, Chifone, Blinte, Talete, e Pituco. Egli fuccefc 
a fuo Padre nella Tirannia di Corinio nel!' Oiimpiade 
trentotto, c U efercicò fecondo alcuni per il corio dì 
quaranta (155), o come vogliano aliri di quaranta qui tir" 
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Cap. II. 77 

«nn! O9O- Viene di (al' uni annoverato fra i fette 
Savj mofli facilmente da quello racionto di Plutarco 
(19T) De- feguenti termini: P<rW=«Ì< ^«j?; fai,ii , „om- 
aaii ia alcu„i Mfli, -vii- Jiiia , ibt fiirone tiiqtii . Cbllùge, 
Tb^U,,, Soh«^, BiiBic, & Fiitaia. NnJimt«„ Ja /«i tbt 
CUobuh Tiranno de' Lirdii^ & aut» ttriandn Cwiaihìo,. 
hetthi frffirs foco 'viriuof, & fanii con la rottiii.a, ita 
tii emici , & col glo-vari nwlniarono la gloria , mi sK' 
A f'M"': <^ » Z"!' A/fc/.». 

te«%t Jì quei ciajMì manilaTona fueri alcuni imi y (f fir h 

}««1Sr7«>™T'/ór"'/;'«/^ gCr fà inimicai 

liS aftrlamtiitt , ^ conttadtre con buomiai f olenti ; ncnvsro ^bI 
fi/i, èr rugimialo fra loro , Jcdicacoaii fatila Itttira , cb' i 
la paiate ia ardine, & figa'fi'^ •! aumiro cintai, protcSan- 
à» alla prcfcnza d' Afolliac, cbc cffi craao cinque, iff tifiti- 
tanìtao il jcjìo , c H fcnimo, come ia loro ii-vcrfi , la qmal 
(ofa ogn 1.110 piò -vedere, cbc aoa ì raicoatats faor di frcfo- 
fita, /e andari ad udiri ciò, cbi diconD eslaro , li quali 
baaao il lempio in governo. Fircbi affermano, cU r El i' or» 
fu dono di Li-via Augufia . Quello di rame di gli Atitmfi: 
Ma quel Ji ligmo aBUcbiffmo, 4r frim fra tatti, fi» al £ 
■ d' tagp, eiiamata 4a toro di' fa-Bhy aoa df£iato .da aa fi- 
le; malfatti iaftmi. In provi di che taumo'(i98) 
t« molte cofe, the ci ba lafciate fi^iìtie di Periandro dì 
-Cimìiiio, ci liitiifce una letren da cOb fciitti ai Savj-, 
dalla quale lì rileva qual premura avelie egli di caplivuy 
felìi veriGmilmente pel occeiier l' intenro di eflère aDDi>- 




78 Cap. Il 

upr.irn fra Hi loro : la lettera i del Tecuence tenore fianV- 
4 SapiiHii. Rmsram il Fitbio 4fM«, rbt le mh 

.S-.-v/r , r, prfgo- 

rV riri,;<,D, fi; i^r, -ve^^rannovi i Co- 

rwjiV . /> Tf«f7-"f U coni Ji FcrUndro . Con tutto ciò . 
Icbbcne egli a lorza di matieggi , e artiliz) attivane ad 
efTcìe polio nel numeto de' Sapienti, c benchi gli'aUri 
Savj non vi (ì opponelTcìo apetcamente ; ad ogni modo 

per [alt. Primicraineme ijin'jjli fttlTi Eavj , che ai/vcdiira- 

Xbiumo" dalirids^io™' dì plunrco" fi'' ungono 

tiiolo'di Sapiente. Inoltre l'Iaione (joc), Paulania (jo i) 
nominando i fette Savj, di lui non hn parola, e l'IHelTo 
Plutarco (301) afferma , che da alcuni vien rigcrtato dal nu- 
meto de' Savj , e in luogo Tuo vieti collocato Epimenide 
Pellio . All' autorilì di quelli celebti Sciictoti vi n ag- 

S'inge la ragione fondata full' afle riione di M. Tullio 
cerone, il quale ci alGcuia, che i Sapienti della Gre- 
ci» 
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Cap. IL 7P 

di ebbero un tal nome per univerfale femimento, e ip- 
proiraiione di lutii i Popoli (303). Ciò pollo, egli £ in- 
credibile , che Feriandro , il quale nel luo Governo Ti- 
rannico di Corinto , per teilimonìanzi di Annotile , di 
Laerzio , e di Uvida , in vece di virtù morali , < di vea. 
fapienza, eferciib la crudeli^ con quei ClltadÌDÌ, e fpe- 
cialmente colla propria moglie, e figliuoli. Ha poi fiato 
dal comune giudizio de' Popoli decorato col bel titolo 
di Savio. E abbcnciiÈ folTeto da elfo pubblicali a fimi- 
gliania degli altri Savj , alcuni detti riferiti da Laerzio 
(304), c da Siobeo (jo^), ciò nonofianle i fuoÌ cofiumi 
lo fecero anzi conofccre per Uomo iniquo, che Sapien- 
te ; e la fua fapienza non fu che una pura apparenza, e 
di fole parole (jsfi). Pei relazione di Laerzio, e diSvida 
lafciò fcritti in looo. vetTi vu) avveitimeiiii, e piecetii 
intorno alla vita umana (^07), e Ateneo {|OS)i dopO 
di aver narrato, come i verlì di Omero fi cinuvuio con 



lei ;«pulo 



So Cap. IT. 

certi N'aeri, e M0JI fepuc immetHatamptite s rsHjre di 
Periandro , come Sciiiioie di Elegie affieme ton quefcì 
sitri Poeti, cioè Senofane, Solone, Te agni de , e Focili- 
de . Convien però avvertire, come per avvifo di So2io- 
ne, di EiacliJe, c di PanSla furono due i chiamali col 
nome di l'eriandro , 1' uno Corintio di cui prefcnremen- 
ti; come Poera parliamo, e 1' altro Ambratiota I305), 
Dagli Scrittori, che ne parlano, il trova confufamente 
attribuito or all' uno, or all' altro guanto elTi narrano. 
Diogene Laerzio (310), che ripon» il feniimento de'lo- 
dati Autori , così parla : Fiifiia Somn & Eraclìdt 1 Pan- 
filt Jitant tht furoa Hot Ferìa/iJri : «s tirsnno , I' al- 
ito faficatc, & tgli /}r«hraciùU. B pw , Ncantc Cìiici- 
ao Jkc che fHmno uigim . Yni ArijUsilt affiTijrt tbc il 
/fl/,V,»f tra Cor,r,b;., . rU,«« .cgak. Eliano (31.) 

fure afferma efTervi frati due Petiandii , uno Filofofo, e 
altro Tiranno. Secondo ijuefts relazione di Laerzio Ari- 
fcotele dichiara Sapiente il Corinto, e Sozione, EracUiìe, 
e Panfila vogliono, clic il Sapiente foUc l' Ambraciota , 
non il Corinto. Perciò che riguarda Arlfiotelc, Tomafo 
Aldobrandino, nelle fuc Annotazioni fopn Laerzio (3 11), 
dice effer vero, che Ariftoiele fpciTo nomina Petiandro, 
ni che mai lo chiami col titolo di lìaDiente . lircht dob- 
' biun concliiudeic per quefta parte , e per altre ragioni 

Sul fopn addotte, che Periandro Corintio non fia mai 
ato conofciuco legittimamente , e univeifal mente per 
Sapiente. Che pofcia anche Periandro Ambraciora non- 
fi* fiato annoverato fra i Sapienti contro l'alTcnione dei 
citati Sezione, Eiadide, e Tanfila, ciò viene compro, 
varo da Egidio Menagio, il quale col lefiimonio di 
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Gap. IL 8f 

Arìfcotelc Cji}) afTeiifcej chePciiatidio AmbfidoU fa benA 
Tiranno della fua Patria , come lo. dichiara MaIGmo Ti- 
rio (;i4), ma non mai ifcrìcio nel numero dei fette Sa- 
nienci . Da tutto cib rilevati, che, oltie i cinque qui 
fonia d) Plucaico accennati, che fono Chilonc , Tticle, 
Solone, Bianrc , e Pitcaco, i quali univetralmente da 
tutti gli Scrittoli vengono riconofciuti per Sapienti] rap^ 

Sono agli altri due per compiere il numero di fetie, 
ifcoidano fra di loio gli anzidetti Scriitoii , alcuni 
«mmettendo Periandro, e ClcoboJo (ji;), < altri, e 
i più accreditati ed: I udendo qucfti come immeritevoli 
del titolo di Sapienti (jitf) , e in luogo loro foftitusn- 
do chi Mifone (jil), e AnacatlI Scita, ehi Epìme- 
T, m. L ni de 



m CDden molla. poFUldl Mi nm iginObnliDI TcrilDilnr 
la icrDiim gabarullbaeni cHtnrtV' 13^ hi»,!!, Anllo» 
iiiiicii FeninlnuB icpe noniiiiu, ii>(]uim amen sipiai- 
luten iD Init^an. ip aiiiogo itntm nnnidii sa. 



lucR, HniBiFfg iwbk, ingitttr, ■ iic<i.a(iiw.4ivi Imuc* 



Si Cap. II. 

nide Crctenfe, e Aeutilao di Aigo, o Peiedde Si- 
lo <jiS). 

CHILONE uno dd fitie Savi "aciit in Lacedemo- 
ne) ed ebbe per Padre Daraagete fecondo Laeriio (ji9)t 
e Svida (tio), oppure Pagete al dir di Stobco (511). 
Fiori nelJa XLVl. OUinpude i({>am<.- .ol:TI .il'ii S.tiMcnti. 



fuoi detti FiloroGci morali riferiti da Uerzio. e Stabeo. 
fcrìOe un Poema Elegiaco compofto di ducenro verli (itn: 
« oeua cinauanieumaquuira (31^). o anquaareumaie- 

tu 



atpoKqt uujnnitiiii.aDDriiiE. spitjr 
nut icriniit cueiin m.niiiii imi 
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IÌ3 Olimpiade fu fatto Iforo in Lacedemone (335) . Sdegna» 
lofi un tuo Fratello per non elTere flato egli pure eletto 
Efora dopo di lui, e ramni ari candofi col Fratello di <]uo- 
fia da lui creduta ingfuftizia , Chilone accheitollo con 
querta memorabile lifpofta , e ben degna d' un vero 
morale F.lofofo; S"! prrbi « fo^« Jli,o trcai, Ef«ro , , 
Fer^U d Mnr, U ini^ri, , mfl »5» ^/a ,i, (jitì). 
E' degno ancor d' effi;r rammentato ciò che Ictivono in 
prova della fiia rettitudine, che ertendo gii vecchio, dì- 
cclle uua volta di non elTer confapevole in tutta la fus 
vita d'avete mai operato contro la ragione, ma una cct- 
fa fola difpiacctli , che una volti dovendo giudicare tr* 

Pli amici, nè volendo operare contia il giufto , perfuafe 
amico, che lo difpenfalfe dal giudicare, acciò nell'illef- 
fo tempo confcrvar poielTe la legge, e 1' amico (317). 
Di lui pure con fomtna lode racconta Diodoro una fuor 
di modo rata , e gloriofìlTinia cofa , cioè, chela di lui vita 
coirifpojideva in rullo ai fuoi detti ()i8). La fua morte 
tome, e dove avvcnilfe l'abbiamo da Laerzio (ji?), che 



(um illc fi.iPtl, Ego, inqun, pili itiji.rfii fcìo , non ni . ■ 



(J.61 u.,^,w -fuj ;-»(. e'-'h't.i', wf. cr.v. mi,;, j. ,. p. u ,. 
.»f. f jr. „*. I. ,.„n'i- V"i"f'. l. »!!■ Chilo cotiriniiiiirem uim fn- 
iniiDibL.s L11 viram agelui, qiici^ nra aamodun' nperiiEi Flcrt>fque eolia 
nini mliix philorophiH VMere tt, pnlelienlaiit qiiiilea vt»K) fenin- 
liis, inoiibiii vriò lurpifllnli. già gravttucDi le pniirniliun , qutm )l«dt 
vcibirniiE pri>ni)i(uiii, iiftii nS' rattiun. Ai dmir picwr conRutcn in 
Cluni «In viiiutcm nula & co^vu, & dixli predile, qiut iubdiIi .ln> 



cuailam Ol]r™P'*^"j Vie tei-,- — - - -i -- 

■1 la ttifiic ftixliMH /u. sjnhiri Afr.pus oialoi). Ol^li lulcin, <iIH(I> 
Bifpiu )ir, flfici UDflexiu filhun , -qui ta.iifOijn'sjata In ccduiia « — 



84 Cap. II. 

«e ne fa quelli rcUiione : G/j imitceU/ita /' ir4 circa la 

/' arsiari, e celebre Scrittore di Favole. Meri a Fifa, 
ntnr ne ragìiaa Ermìpfo , ba-ucnilo abiafiìam e ahhcfciaio il 
fm figlio, ^hi f» rora„^,o à la Olimpia: e ciò accade, co- 
me penfa il P. Cord ni (jjo), nel principio della cinquan- 
te firn afe Iti ma Olimpiade. Poi foggiutige il citato Laer- 
zio (yi). che lutti quelli, che etano concorfì alla So- 
lennitì lie'Giuochi Olimpici, o n ora tifli ma mente gli Cele- 
brarono i Funerali. In conferma della qjal cofa , leggefi 
in Plinio fecondo Cjji) come: CMU«c Laccdtmanh fi fa*' 
to dagl' bmmini toafainii Jtgl' tracall , finche mi tempi» 
J' jtmllinc Dtlfita tanUiran-o tri faai frtctiti fl lititf 
i • an t»''i f<" q"fli ; Conafii T, Hcfo : Nm Jtfidcrar tnf 
ft -alcuna nfa. La miftrìa r tam/agaa Ji' Miti, & Jillt 
iili. Et tffcnd» tgl! maria d'alUgrli-ia, inlcndinda carni Hit 
fme figlìual» tra fiata •attcitari in Ollmfia , latta la Grecia 
l' aeeamfagsi .alla Sifelttra, In Lacreio leggeri un' Epi- 
'-giamma da luì compofto in lode dì queito Uomo infi- 
gat. e veramente capiente, come pure ua Diuico. che 
gli lu pollo fotto la fui Itninagine ijjj) . 

CHER. 



iiiamm > 
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Cap. JI. 8; 

CHERSIA di Orcomeno Poeti , di cui jkuni veili 
liporijti da Paufania (334) furono riferiii da Callippo 
neU'Ocazione da elfo compolta l'opra gli Oicomenj, dai 
quali gli viene atcìibuito un'Epigramma Icolpito nel Se~ 
polcra di EGodo. Fiori nell' Olimpiade XLV. (j3[) ai 
-tempi di Peiiandto,e degli altri Sapienti; nel Convita 
dei quali viene incrodotro da Plutarco (jjtf) dopo d'ef- 
feifi riconcilialo con Periandro; il che fegul per opera 
di Chilo ne. 

ANACHARSI nacque in Scin'i , e il di lui Padre 
fu chiamata Gnuio, o Gniio, e U Madre di nazione 
Greca, perito non folo nella nativa lingua, ma nella 
.Greca, tu Catello di Caduida, o come vuole Erodoto dì 
Saulia Ke de' Sciti (}]7). Abbencbi di nazione barbara 
dopo di aree apprefo la lii^t») e le Iclenze de* 
reci, fi refe il celebre, che da alcuni, come abbiamo 
detto di fopra, fu annoverato fra i ftite Sapienti. Fu al- 
tresì inlìgne Poeta, e fcrilTe drile leggi de^ Sciti, dell» 
Guerra, e della migaiitì della vita umana io ottocenta 




■ninibui inKT k agili ina: aetpc enin igrum uenunit ue domet illir 
lUt, latuAim. laifRincA, irmdi» Si pcnn temeer Ei'wiX"»!, (a 
loculiulaliiiiiliiiet cinn Ailiiii^ 



8(5 Cap. II. 

«rfi (tì9)' Racconta Maflinio Tirio (14") come; Tram 
_-. j' Jbowo BaritFO , quali fraJHci 

-FU fnftUìout di fafitnit Bua fnitta '" 




Iffraniare Amtarji , onde alba«Jovaia ^uiUa Città, ftcc 
ifa/Kxitiii d'andare per laiia la Crtcia, [ir indire fc ìn 
A«a Imga Iro-vefi fapitnza JìabiU , c km fondala , il the 
;e forfè altrorve gli rUftiff, , ™„ /, .i , „a w ,g„ohìU, 
t fit.Ql laflello ditto Chine , ritro-sò H" hMr^o da beve eiia- 
naia Mijom. Cojlai aon fafi-va far altra, (hi goumart he- 
laf^ifamisLa, coljjri bL la tirra , fi g,Ji„ i.H 
if!firag^a del maritaggio, , di hi>:e alli-^are i figliuoli . 
Bajìd q,„flo aU'ofpiti Xeita, „e finti ^ rie bifognafe cirea- 
TI J< f,q,ti^ta niùi parole, anindola riira-vata am-vl i-ilU 
opera^wm: Milla to«!i^,(la,ÌO',e di tai lofi, [lette alquanto 
fifa A^aiarfi, àafi.na dilli quali a-^mìo a hafian^a eonfi- 
Jerata , a Im farlò Mifoni in quijlo r^odo . Qnijli fono quii- 
le eofi, Anaiarfi m,o, jer h quali, il fofolo, Ln .0 ,iT 
3«al ragtoni, ci ihiama fa^x^io . Ma (e fir fi poia lotì i» 



,J«. U.*tmi Tri Itiiif, tuna. SirntA i Cttr, te IM, vtij! lami XT- 
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Cap. II. 87 

fan {lima:» Si-vh , chi fari mai, th pejfa dir/ «un iffie 
fa-^h? A«acarj; ammiri « i™ G«« Ju, c»fc , 

f al>bo«Ja«2.a Jiir oferaziaKÌ , t la fiar/,à J^Hi parai, (f^i). 
Per relazione di Solicrace riportito da Laeriio (341) Ani- 
Ciill fi portò in Alene nell' Olimpiade XLVll., elfen- 
do Arconte in quel rcmpo Eucrate , e fecondo Ìl Fabri- 
zio (343)> e il P- Corlìiii f!4*) nell'anno primo della ci- 
tata Olimpiade. Giunto coli andò a ritrovate Solooe , il 
i]ualc loitcfemenic l'accolfe, e nel difcoriere, e trattare. 
Icco lui tal fu la Hiiaa , e V alftjtto che verfo di lui conce-, 
pi , che gli divenne ben rollo amiciflimò (ì4J) , come la 
alleila Ermippo riferito da Laerzio (346), e lo conferma- 
Plutarco (347), che coil fcrive. Fajli frparatameaie rnsatia- 
ai aiichra d' ahiinr rammati , & riifkaam^iti che farona 
ira ÀaacharJ!, Js/o;;/, Tbalm. reniochi fi ragiona, cl>' 
jivacbarfi andò in Athuic a c^fn A Salone , & chi eli pic- 
cbii lujcio, <ff dijft, cam-egii ,ra u« fircHiira , il quali tra 



yeiMun rìu ih*. « u. Uin, Om—kH e. 
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•VittuM fahù ftr fari aallli & bcaivslentit cok ejfolu! . Dant 
rìfpSKJinJtgli So/ene, chs fik commodo Inopia tra in cafa per 

mlama jM^fnt in '«fa f s^Uiùa fra ,,oi . Co-i Soh„i h- 
danJt mail» lo 'ngcgno Ji luì, bamanamcnrc & art grand* 
ammfmlnia la rnfcoìfe, & fai la riiinm fai in cowfagila 
fcr jmalths timfa , ba-veade egli già incowinciaio a irmart 
i negmli fMiii , e a fcrìnirt li liggi , DopQ varj viag- 
gi, eìTi'ndo gii mono Solone (34I)], fece ritorno alla pa- 
iria Anacarlì, e come affcrifcc Erodoto (345): Annigna- 
thi Aiiacarfi aiicndo molla fsric iti mondo cenala, t mollo 
riiriiiwc di filofojia i fapiini.a , aiiiia-ua sii facft fuo di 
Scilla. E navigando per l' Sl/rfionlo 1 -tenendo ,n Cibile, 
fice nùtù alla aadri digli Id/j (ferchi ritrovò i CiiiciHÌ 
ih a Ili faaauo fifla ■veraminic lon magnifio apparalo) the 
(e egli fano e yà/uo a cafa lorean , a-aribii a hi fagrifica- 
f «. lofieffo r!lù, eon cui -vedea lì Clziieni fagr.^care , r 
ihi le fanibe la fiiffa nigilit. 'Effendi dunqai il Seitia me- 
HHta , li entrata mila taatraia detta llea , la quali è fofi» 
lùtma al Ctrf» d' Achitlt, 1 d' ogni geniravane d'alttri ri- 
fina, fimetrando ia ejfa AnacarJ!, fiee alla Dia la eirimt- 
nia tutta della fifia, tenendo il lìmpano 1 i fimolairì legali, 
Uiatf egU faee-va quifio , lo ofT'rvò i,n ceno Scila , e ne . 
fariè la Mima al Re fiaulio . Il qnalc fendo puri colà an- 
data, ti annida -vedati , che Aaacarfi coi, fannia, fiaglia- 
ra maa fattta , l'attife. Ed aggi fi alcuno di AnacarJ Ja- 
taaaiB , gli Scili piegata di ecaafcirla , perche egli feci im 
Cittia filkmaaegia , t figalti i cacami t riti farafiitri , 
Con qualcEe diverCtì di circoftapze viene defciitta ]a 
mone' dì Anacaifi da Inerzie (jjo); Clemente Alef" 

Ire i? ^^jSchì^i/ .7I 

"wS^SwIJnur^Kw" il' ^ninTK'r«'Ib'M pmuffum ™r^^ ,' 
ccntiin , Armuu Si dircjptinx inda /• «x Gmii hivalum , pii. iniMiin 
u Osns & pitdi pwiiOc . OiiUÌB Oinc riiu AciificiiiKiii atvita, induiii • 
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Cap. Il 89 
findrino (jii). Giofeffo Ebreo CjiOi Ifacco Cafaubono 
(!S3)i ma tutti quelli convengono che Jia liato uccifo.-Svi- 
per I' oppofto, dopo d'aver confìrmato il fcntimento 
de-li altri intorno alla morte di flnacarfi (35^), dice, che 
alcuni hanno ftiitto , che eifendo giunto ad una età decre- 
pita di circa cent- anni , k ne moti . La feguente effigie di 
Anscaili è ricavati da una gemma antica ripotww dagli 
editori diLaeriio C3Si)j,.e-"i--G£5""'^'P Us")- 





po Cap. IL 

Aprrcffo di Gioreffo Rarberio ritrovafi un' Epitafio ; 
che dcfcrive la infiulla morte di Anacarfi (157) fecon- 
do la più coniune opinione degli Scritioti citari qui fo- 

Era. ^fjrj fono i dcTii , e le (cntenze di quello cete- 
re Fihfofo, elle trovjnfi nomi in Laerzio (jjB), e 
Scobco (353). 
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pi Cap. in. 

prelTo de' Greci quelli til fona di Pocfìa , ne ibbianjo 
una chiara teltimonianii da Pljrarco, il quale dcfcriven- 
do la gloria degli Ateiiiefi , coiì li cfprime (3): Ma la 
TrtgcJix lucani /arira, & ithfirc ; gli bHsmlni Ji amtltt ità 
U Mhirc il t-nn Ji fftitaot, «.ara-viglUf, ; df «. /, fi,. 
•Vile, & cai gli effitli Jill ' anima inganiia'ìja ; Jì che (te»* 
Jicm Gorgia) colui, ci' inganiaiia , tra JrW iagannart fii 
si-jlo; & colui, cb- tra i-rpanKalo, dtl «on ÌHgaK„aio fià 
P'^i, , pi« f^iujìo r i.,ia„„a„„ , forche fa,ti,a ^„clì.- pr^pf. 
/onc: /.„< (aV.o r,::g,in„a„, perche cohro , che afuco non 
(ivo !i:,e,<li, rimay^^m prcfi dalla dB'ccr.ra Mia f.,-MdU . 
-Che aJn..-f», fecero ^«fff Trar,c,lie co.a;co bo- 

nora.c a gl< Aicmeji? la fagacicà di Umijl.clc c.nfc di 
nmra la cittì, la diliimt di FtricU nJjciO la rocca : Mi!~ 
liadt manttant la città Hbtra: (f Cimine la iniaUò [apra 
tattt It altri. St f.irìmcHte la fapnxta d'Earifide, la 
facondia di Sofocle, & la dalcc^ia di Efchih riparò q^.hhc 
raiaa, o-ucrà acjuijlù fa-na a gli Accie/; egli i co„'.cre^o- 
h, che qucBe r^ppy.'f^l,:!Ìoni eintendano ,0 J.ofii ■ che l 
teatro fi^ a^g^agU aj pal,nzo : & che V m,leJìro della in-tc- 

Cliiamarono Fai/ala i Latini, quella che i Greci no- 
minarono Dramma {4), nella qual Favola, come nota il 
yo&o (]}, il Focra componeva te parole, e il Rcci- 



tei 



rem?. Umit HonUuìlii Anii 
a u Intuì, va 1^1 icfenu. 
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Cdp. 111. 53 

tante chiamato Ifttione C«) coli' azione refprimevi. Di 
qujltro fotta era prcITo de' Cieci il Dramma al dir di 
Diomede (7), cioè il Tragico, il Comica, il Satirìo , e ti 
Mimile , j (|U3li dalla diverCtà delle cofe , e delle PerCti' 
ne , che vi li rapprefentavaDo , e dal divecfo modo di 
npptefèniarle , ìl laro nome liaevano. Quindi ì, che & 
il Poema delciiveva ì niAi avvenimenti di qualche tUu- 
ftre Perronaggio con'uti die forte, grave, e fevero ecci- 
tante affetti di coropalTione , chiamavafi Tragidia (8). Se 

va le azioni ''de' Ci'tradini , è del Volgo, diccvafi Cowf- 
Jia (9). con agre, e pungenti parole riprendeva i co- 
ftumi vizioli non folo in generale, ma in particolare, e 
non tanto i paCTaii , quanto i prtlcnli , Sniim appellala- 



'p4 Cap. UT. 

S (io). Se finalmente fcnz' alcun tiguardò, I* operare, c 
il parlare di ciiicchciia , e le azioni anche più turpi, e ì 
fatti più vergognolì efponeva con motti liceaeiori , e bu& 
fonelchi , nominavari Mimita (ii). 

L' orìgine del Dramnu di tutte le quattro accenna- 
te fpecie ella t pei le varie, e difcordami opinioni degli 
ScriHoii in sì htXA orcnrii!t avvolta, che appena fi rende 
pofTibile lo ftabilirne con quslche fodo fondamento, il 
tempo, il modo, ed il primo fuo Autore. Scriire Plato- 
ne (ii), che i Dei ,o>«paff!o„s^Ja il „nt„ ititi «,mini, 
ftr matura dedito allt f„ichi , ordh^rs«<, lori U riUffa,,ÌaA 
ila quelle , dandoli le fijlt foltsm a niccda ordigaie In oanr 
di len ^sdsfmi. lik altri ni* aggianfiro fra le feìtni Ir 
M-ft, li JfalliMi Jan Un, , Jiam, ajSwe tht «/™» 



ìiislibii. 



OigrIizGd Dy Cookie 



Cap. II L P5 

M. L iflelTo conferma Orazio (ij). . . 

. . . . A! timfo aatica il T,.gora> 

Jlgricoliar figt Jil foco, aitarli, : 
Ci' aura rifafio il gran , duuili, npifa 

I>i' f^rn,. f,.o,, de figli campaj;ma 
E ddlafiJa fra ^„gli,, alla Dt* 



W:i^«t fiati . fiati y e 'vmffargtttt 
lejttnains Ucsvm igferfi maat" 
■ ?" f"/". •/*»■'. • raDMmixtt ìu wrS 

e L , ^ , ' " fi "'ri"» 

Sibnii tal Menate uhm £'virS 

Amahilmesii , .«jfotj, « f,ra pt,u 
Cangiala w raUla ctmixcii a utArfi, 

E mi<ia!iio^a gir fir agni hco 

Qhu eie marfi iat ie.ee era. nU j 



pS Cap. III. 

neU' Alici) « jttàb Si '1 principio Jìi chiiRHU Trigadìéi 
e Cameiùi (ij)- ' 

Abbiam pur anche di Maflimo Tltlo fitfj, che la 
Poclia, o li MuTica antica degli Atenicfi alno non cca , 
che compoftj di cori di Fanciulli, e (fi Uomini, cosi 
pure di Agricoliori nec tribù divilì , i quali foididi «n- 
coM della mclTe, c femente cantavano dei Camici fubi- 
imei, ed eftemporanei . Da qucRi a poco a poco palTa- 
tono ad applicarli all' Arte Scenica, e Teatrale, il cui 
piacere non pub «bbaftan» fpicgaifì. 

Evanzio parlando dclk Tragedia, c Commedia di- 
ce (17), che quefle hanno avuto il loro principio dalle 
cofe divine , alle quali applicavano gli Antichi nel lin- 
crir.iate i loro Dei dono la ricolta dei fniiii , Imoeiocchè 



■ . noe iiJrco É 



Cap. III. S>7 
iko veniva donato Un Capto; o p«icbt un otre pieno 
di mollo era il folenne premio de' Csnwrii o pereliè i 
Recitanti , pritna che fofì~ero di Efchilo ritrovate le Ma- 
rchete, tingevinfi i] vifo con fccde da' Greci chiamate 
Trigtr, n'i venuto il nome di Tragedia, Rappono poi 
alla Commedia, foggiunge, clie gli Ateniefi prima che fi 
ladunalTero nella Citti, eiTendo folitì nella Fella di can- 
tare un folenne Carme in onore di Apollo Nomio, o 
A^ieio Dio de'Paftoti (ip), « delle contrade, fabbiicalt 
di-gl; Altari per celebrarvi i Maglifici ìnrorno ai Borghi , 
C^iTc di campagna. Ville, capi di Strada, i venlimiie 
nafcelTe la Commedia, lopraltutlo in occaiione di portar- 
r. ai rinviti cantando . il che veniva praticato dai Poeti 
ne- giorni folenni. o oure dai Cori cantanti delle Can- 
^onTatnatorie. edifonèfte. Per tanto a tenore di quanto 
richiede r ordine delle cole , e dei tempi , n conoice e.iei 
nata prima la Tragedia della Commedia . imperocché iic- 
rome dagl'incolti, e afpn coltumi, a poco a poco lì per- 
venne alla muiruetudlne . ii bbbncicono i« Ciiik , e 1» 

r. m. N w- 



S8 Ccp. UT. 

viti fi refe più mite, e oziof» ; coil le cofe TMeil;h«^ 
molto piima delle Comiche fonofi inventate (io). 

Diverfameme però Arilloteie. riferifce t' invenzione- 
dei Drammi con diie (ii), die Ì Duricfi JiffcnJona fef 
ht & la IragciJia iff U cemrdia ,, iDitiit fa cofi cbt i Mt- 
Sirr/ ( •lifirJa«o per f«a ) U lomtdia , àr ^filU che li 
a.a ijmiifi cam, j!a «aia al unrfa dei resa™""" fojiaiartiiii , 
chi ira me lors , & qatlli ih: fonù i„ CUilia , foiibi Ep-- 
tarmo Ìl fona > ijiiwJi, il quali fg mohs {ih aniiia di 
CbtBmda e M Maiucit . Et alt-ai di qmlli iht fin, „cl Ft- 
itfdBBifQ, (ilfiadario [ir faa) la tragedia fraJaiindo fer- 
figgale i Koni. Ftrihibc qutjlì. dirseli- di ibiamari It lirco- 
fiBKÙ mille Cimai , &. ibe gli, Aliiniefi ( li cbiamann ) Di' 



<f ibi i. Camidi aau frni 
far lOBmiti & ftfii) "a itW »adart crranda /tr !t -eilli if- 
fesd, fiaiciati ■vitrfirafamiau itila litrè . Et ( Acono ) cti 
tJIÌ a^f ellaae il far Dramma gli. Albioiifi Tramili ' 



nJii Don conrendeliuf i quen 
loto ArìA«Kle> prDb>(.TrB£«^ lu-niiHiH 
■oJeitiit libi Itibuere., Cooin itmcn i* C 
nnEnit. 1k piimì ab.Eihiit«lcig!i In ■< 
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Cap. UT. 99 
iSoprt di che nott Lodovico Caftelvtcro (ij), che Anftt- 
ttlt fref» titnpe epfartKne Jn qmfla 'vtti Draoiaia iht i 
Jiir Ulama Jìrite 'f,ggS»i«i iifanJo .alqiain dal raghnt- 
mtala hcomìaciatt, tic i dcricfi qKÌnJi jtr B[ftlUrfi Jt 
gidic & U comedit Drjmaia ,ton -ìlice Atrìcs urgtmtMttnf 
tbs cjf Jics fiati i [rimi rnnaiari Jtlla SrtpUtl .6" iiU» 
xomidui miautn.ioji elli toft i aom! MI fuiji , ali qMlt f— 
sa Sìart eevrlUmcnit trtmti . -Egli J lura Jìct Xgh tht 
jaania è alla coatta i Doriijf jcrarìdmimu na^iuM» tjftni* 
fieli i frimi Jtwnri iff fer i» ntmt tamttaiu M4 itTtgiiià , 
^ alla oaiilia the ì iarUt mi DrtuMta , te ftr U amt 
frsprìa JiHa cómi-'ia chi ì Milla «il Biro t.^i; KWjifK > 
ia niilla chi furi è nomi Jarict, m* bób /»m fcrtia testfer- 
Ji Ita /e, firciacbc ì Mcgariji, the firn fir natieia itrìifi^ 
iff abiiaao farle in Critia, & farti in Cicilia -wigHiino, Ja 
j/ico, quelli fbi babiiana i« grida la coaeJia ijfcr «aia Bf~ 
fa ioni J! comi in luBgo Jone foiejfi tjferi Jlaia tfertiiata 
•vivenJfvifi in libertà fafularejea , & rjoglioni! ijnilli Ji Citi- 
Ma efir nata affa Itrt foicbe bob / neiit futa ninna Ji ta. 
madia fH aalito d ■ Ef.cbarma , il ijaale fnCici"- ' " 
ananas Ji aalti anni Cbonnida , '■ - 

no tatti tomiel, & Aibeniefi a 
hab-Lnti in delia filan^nte' a fili' tonfare 
babicanii in^grec-a e«n qnjfia argomirto , ma egU AlStmifi 

gli altri DorieJ l' antiftagaaa agli Alheniiji ton Jne arg»- 
nienti delti di /afra prifi da dui marni Doriti Dramaia xal 
Kii^ir, . Ma qaaala alla trattdia urti Dariifi dilla Mina 

ìiiMi idhit 1 ufiA leu pipi 1 ffnt p 
balulllintt. 

lnj) C4itnin tu. lU. 



loo Cap. III. 

/«za ; co.fin!fu<,i 0 Ji g^clt , li cuuu 

loBiraJlanii fi fanno amori della iragiiiit (g i' aniifongmi» 
agli Aihiairfi fcr f tt^jillatiani di Sramata lammnnc alla 
tragedia & alta nmidia, conu i Jlaia dm», iht i ■vùcs 
Dorica. 

Vokii foggìuoge il citato Aiiftotele (s^). Hora fi fa- 
me Honcro jKaatt alta magafieeniji fu ( ira gli altri ) ma f- 
fimam.nte poeta. Ftrehchc egli f„ fato , »s« perebc ifaceff,-) 
Ut:, le rajfomgliami , m4 fertbe U f<!e rapfrefe„taii'vi«ta- 
It, co,! fu il primo, che fect i,ed,re li figure della lomedis 
bollendo rapprefeniata no» iiillaiiia , ma lofa da far ridtrt , 
tirciocbe ,1 Marcile ha proportiane, ficcomi f Iliada * 
l' Odifea riguardan la tragedia toii qnefii riguarda la co- 
laiiia: Hora fiopiria la tragedia & la comedia coloro, eh» 
trtnB foffÌBli all'una & all' altra foefia fecondo la trofriit 
nainra di'otaatrt alcuni facitori di lomedia in luogo £ giam- 
ii, & aicmm altri maiBri di tragedia in luogo di vtrfi hi- 
raiti fer tffor ^ntfit fgun maggiori & fili binoreiioli ii 

fafllt (ij). Equi pur non il CaSelvciro (ifi). Qiiiadi fi 
'faa- wJtrt tbt Donate sii trattata fht i firìtt» ia frtatr 
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iti mmminn ii Tirinth bob diti bine, # atainf p«n l'at- 
tajla al {arsn d' Arifìiilcle volcnde chi Haairo hahhia data 
U forma alta tragidia ctn l' Uiaàa & alla •or-rdia con 
I' Odiffia . Comunque fiali la Cofa , convengono i piin* 
cipsli Scdrtoji Greci, die Omero Ila ftilo il maeftro , e 
I' autore della Tragedia, come fra gh altri lo affermi 
Platone (17), e fcgnatamente Plutarco con quefté 

efpreffioni. V ijl.jfa Tragedia amara i<,al^aia ftr gra„dci.- 
xa di paroh , 6f di c^fr da Hom,r« il frìnch.» 

Si iro-va^a affrtfa H,m.ro ««f (<■ farmc i, Tragidia: 
elioni grandi , & loniaac dall' a^iniiine cibi munì ; affanno' 
ni diDii, ragióTiameaii derinaii da anìai altieri, & 
sfinii J' ogni natura, & d'ogni tojlumi . U fomma alirt 
noa fiso < Focmi d' Homiro , chi favoli, le quali ^ rapprt- 
ftatana in fctna . Si frapoagono lofi gravi, & amplifican 
roK parali , fiaiiazì , & atiianì. 

Ma che dovremo noi giudicire da quinto fin' ora lì 
i crpolio inrorno all'origine del Dramma, quando che 
da molti Scrittori sì Greci , che Latini viene aiciibuicx 
1' Invenzione della Tragedia a Tefpi , e della Comedi» 
a Sufarione f Non v' ha dubhio che Tefpi , e Sufarìotie 
furono anteriori di non poco tempo a £picarmo,a Chion* 
nide , ed a Magnete . In fatti Tefpi fu coetaneo di Solo- 
ne , che fiori , come fi è qui fopra dimoftraco nella XLVI. 
Olimpiade (13); e Sufarione nella LIV, (30). Molto tem- 
po dopo fiorirono Epicacmo, Chionnide , eMagnete, poi- 
cbì Epicarmo fiorì nella LXX XIV. Olimpiade (31} ; Chion? 



toi Capi IIL ' 

«ide nelU LXXIII. (51). <= Magnete in cicca U LXXtL. 
hi); ficchi fono molto pofterioci a Telpi, e 1 Sufarione, 

flaionc però ,è il primo, che nega efTec flato Tefpi 
V inventore della Tragedia (j4) ■ J" Trag'dia , die' egli , ì 

(in Atene) antiMfaa, t frtfc incoainiiBmtata , timt 
p^Uno aoltl, Ti/pi, 0 Ja Ir'm-to : ma J, mmi lenfiiirt- 
rt, ritrtvirai, che la iragijin è ia-vinihm Ji quiHa Citi» 
malto wcbia. Paolo Bennio (35) commenta ti do la Poetica 
d' AriSotele , alToiiitamente nega a Tefpi , ed agli altri 
di Ini pofteiioH l'invenzione della Tragedia, e abbenchi 
conceda che Tefpi fia flato il primo a introdurre i' ufo 
di tingere la faccia, in luogo della Mafcara, alPctfonag. 
jio che rapprefentava la Tragedia, vuole ciò no» nllan- 



■^"fc .i' ! The fpi'i^ ^ 

Tbefpini priraiim Jtiils Tngirdijm, ut ii ^uWdn "Uo modo toncelTniin, 
«im pimei «j, imm n HubtiIio nuMtiam, Svidji (sxdccim Tueitoj eni^ 
mera Tlufpi AqMlluuel, U {qDod manBit coniuum un(*l } r\ilv ILI M]not 
■erlMniii vetta m rEdireuti fl"' Tngitdiiiii Thtfpi jc»tpiin'.i*^r":"i . 
'MOInoo lout lnKi fcijiEAiluill ùiTiiiIun tt uilJIini . UI nmillinl Titti- 
AnAtEntngn ia&s k turni -l^nA^aAtm Onncnfibui uibutre Trasted;» 
v>kili«wii. Denta™ Mithiin «piffe priimini Tit^iidum uosiniwe Bob.li- 
tue, in Dt plauDnm Jtmnqnt penfilem iJiaMenJ TIJgoidK , liiftrioMi» 
■dim {id quod Ulniai «toiuriii Pinone) iJiuiwilR ehm, ftcìlì Um- 
fnim. Il Tngad^ ipfim nmoiiia iSTCnim;, U V*A, qiiBliiiii euD kOim- 
fiif *i^t spuaii aiUiwibu) fognu, Bomii pc(i.fcniiaMtui> 
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K,. che il baine di Tragedia fofTe naio alTai prima di 
liii . In prova, dì che. pom 1' autoiicì di Pluuico (ji!) , 
il' qu«le riiciifcc Cìmaàc riiorni li afa di Ttfia «ilta fa- 
iria quafiiaf» qntitnttalo anni, che Thifia tra marta J2"<- 
iJa ccfa gli acauiJiS grandifma graiia «ffrip il fori!»-, t 
in mcnHria. Ji lui fu ordinato qact cilrhcrrima it iialgata tau- 
irafto dt tragiJl . In olire ciii Svida (37), che aflbrifce 
elTetvi ftati anteriori a Tefpi fedici Tragici ; mi il Ben- 
nio intanto tralafcia , quanto foggiungcfi dal mcdefirao 
EviJa, cioè, che. Tei'pi è ftato il fecondo fra' Traffici , 
per le ouali difcordantillimc opinioni dallo Svida riferite 
lì accrefce vieppiù li ofcunia , ed incertezza della cofan' 
E in line allega Paolo Bennlo il teltimonio di Platone, 
eflere , come abbiamo efpolio , prima di Tefpi gii. in ufo 
apprelib agli Aleniefi il Dramma; cosi pure il lelHraonio 
lilerito di Aridotele , che agli Dorienii , non agU Acer 
nifG attcibuifce l'invenzione del Dramma (j8). 

Quelle dTvcife opinioni' perù',. Te. mal qon m'evvifo,' 
i:agiònEvolmenre e. (enzai flit violcaza^ illc erpieffioDi dé' 
iòni- Autoii. conconUre; C: polTono',, quolor- ofleitaG' cobl 
Vin- 



Alii fccLiji^jirn ib eo pnnujii . Alil piimùm. Tracie uni l^(Ui]n(._AC ptiipùn 
fuco iUitt, facie mecedlas e^H; delude ponulaci'. illim' lexh? J>&&» liua 
larvìf ufus e&- Edidii fabulas f>lrmplide LXl.-ConimeinònnIur ejiu uagsr 

m qLwii EpT»nfm Thcrpide ioiIquiDrem ^Tfa^icuni ' facit^. Dt^fi éinhr 
j^arjr* tot Co'jl^ tifi Att<t!_T^ ^. f. iiy. EiCDÌin Sfidai 'ifTer^Tbe^ideii 



.1*!- 



nsclonel, Uciiius (Lib. [. fegm. ii,), iluque Ir^dim 
oD.nne adbuc Capeiftile TiifiiEdiiì Alktnii cdidife r iSque tate oa 
FiSAnle iyt»nUciii«iDtìBÌI[é,dciniiiillji[, ifoi fififlnti u4u4ilii 



(lumiyiyM ìM.(i»tn. ni,. 
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Vincenzo Miggt ai vixj lUtì del Dramma conlìde- 
landone il tua priacipio'i i fuoi piogrcflì , e il perfetro 
Alt) llabili'menio . Peitaiito' io fon di parere , che quei , 
che 'pretendono il Dramma piò antico , e molto tempi» 
in ufo prima di Tclpi , parlino del Dramma nel fuo prin- 
cipio, il quale altro non era che la Compofizione del 
f oela da lui , e da varj Cori di Cantori le m pi ì ce me n [e 
tccitaca; gli altri poi che ne (anno inventore Tcfpi, ia- 
tender fì. vogliono del Dramma rapprcfèniaio in Teatro 
con AlTori, e fpede di Mafcheie, dì cui egli realmenK 
fb il primo ^trovatore. Prero il Dnmm* in' quelli di- 
vérfa veduta, otiimamen& avverati , ' e che delTo fia più 
antico di Tefpi , e che Tefpi ne (la ftato 1' inventore . 
Certamente quello, e nulla più, ì quanto pretende il 

vamenro del t)tamma , a lui poi di buon grado accorda 
l'elTere (tato il primo a- noJjilitatlo col Teatro penlile' 
colla Scena, e' cogi' irtrioni • ' ' 

laiotno^ol all'-origlne ,BÌ piogreffi, e al petRito llibi- 
Itinenlù del Dtamn{a,<noi ne recheremo ''^V quelle noli^ 
sic*;' dhe abbiam creduto'neccITarìe a Kadeioe baitevolineii- 
te infonnati ì noffrl lettoti. 

E' piÌHiìeraniente--peE-'CÌb che riguarda l'.otiginc .del 
Dninina,^ fègnatainente dell* Tragedia, oltre quel nlol- 
;o,,^b« ahbianio efpoft9 di convien rammentare, 

'che 




Cctp, Jll. toì 

cht iniicimetite t Poeti cantavana ì proprj Poemi eo\l' 
accorrnagnamento di qualche Sciumcnto , e Gngolaimen- 
ic lidia Lira, o Cetra (qo) , come dimoftrato abbtann> 
ntl fecondo Tomo (^i), e nelle loro Felle fpecialmeate 



pri:iiiii;r mÌL;lii)r foim;i , e acqutitare maggior credito, 
.Hi: quali cufe , e <:o^'< pure dell' intioJuzione in ' qual- 
c mudo delU- Mafcheie , ce oc dì un chiaro (ellimo- 
3 Virgilio (43). 




los Cip. UT. 

Ne per alita tagìmic od ultra colpa 
U i /"eri aliar Ji Baccù,, ,1 W« 



S^grifiiar [olia f , 
Iaiia.Ji, I «c- - 

l'ofir f>^i.t, . 



> {a luì dianà 
1 fuaou tanculu jfùi/iniaii,. 
E gtidande i trtaanda faggox , tsai- 
Sogllon dui I«/o i limidtiii agnilli) 
Te cbiawsK, Macia , lon alhgrt noe! , 
£ in. onor tua gindoa. da^ll ahi fini 
li^maghl dhxrfe, i mafcaretu , 
QMiMct ogHf Vigna di mott a-va ahbotida : 
S. tmfion le cani natii, e n:it balzi. 
Ed ogni luogo tu' i frijiLii ,1 N««< (44) • 
.ntavanli m olcic dagli aiiiidiL Greci Iiint in. I 



ccbinir ceriuirt] ri^ ib nmnibui ti occblnno ludibundc.iccipicbiiiiui; ila 
omnii pliufu & hilinlite in h^inocta BkAi pEilbnabint. Veclii, galliut. 
GgaiSabiiinir funi tmia^u., anMi-fi». Kujui ulchiilitii ami 
Latini tneniiHcniDt , ted Gjm fremunrius > 
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Cap. III. tcf 
He' loro Dei, c celcbiavaniì le gcita degli Eroi, e de' 
loro Antenati da varie pcrfone unite ajfemB, che for- 
mavano il Coro, e quello Coro era queIJo, che Mppre- 
fentaVa il Dramma (45). 

Riconofce il Dramma ì fuoÌ progrellì piimienineiite 
da Terpi, di cui fcrifTe Orazio C4Ù). 

Farta e che le Tragedie igeale a nói 

Ch'atutn d'immonda fiaia i •ooìtl afgerj! (4I). 
Scrive ancora Plularco nella vfca di Solune (4S) , 
che a-venJo eiainciata Tbtfpi a riciiarc la Tragedia, ijtieUa 
tofa fir' la ntiilià ftia anjuijlù nolia la graiia della violiiia- 
éint. Perciachi tale tftrciiio Bon ira anthora -o/bbIo h -fan- 
fra cilmdiui. All' bora Salone mofo da un certo d^fidc 
ria ^starali d'udire, & d'imparare aacborcbe egli fsjfe ag- 
gravalo ugni di sii dalla 'viccbie^ta , atiindaido all' otia * 
alle difciplim liberali, & oltre liò alla m.fiia e al -viro , fi 
ditie a udire quelle Tragedie di Te/pi, remando egli la Tra- 
gedia ; com' tra cojlaae de gli aniiebi. Incrodufle Tefpi un 
Perfonaggio , clie rappiefentaffc la Tragedia , e fece quaU 
O 1 che 



lùiq iarer^riffunl, heittis' auI^J'aill'nj cuìiTfpiam viri iDligne aliquod ^ciniik 
lullnti CD. 
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che volta ceSfiie ti Cerai *1 ^utl PeiTontMio , che tu 
ctiiamaco IJlrisai , fece tingete la fucU o 'di ftce , o di 
lacca , o d' iltto , acciò non folTe conofciuto , Écendo 
rapptelentpre li Tragedia fu d' un Carro , che ferri co- 
me di Teatra mobile ì affine di trafpoirarlo in vsrj luo- 
glii, nel qual Cirro, come irovafi regiltralo nei Marmi 
di Oiford (m) Tefpi hi il primo, che vi lapprefentò il 
Dramma iniiiotato l'Alcelle, ricevendo, feconda il collu- 
nic di quei tempi, per premio un Capia> Ed ecco co- 
me Tefpi commaÒ a dare qualche fona di forma ill« 
Tragedia (■!»). 

Succefle a Tefpi FRIKICO Ateniefe Tuo Difeepolo , 
e fu il primo, che nella fcena mirodulTc per artrice una 
Donna, e fi fervi nella Tragedia dei Vtrfi Gitmii etnaa- 
Tj (;o). Racconta Eliana (;■), che gli Atenieli crearono 
Frinito Duce, e Capitano di Guerra, non gi!i per gra- 
zia, o tavole, né per dignit!i di nafciia, tA per ricchez- 
za . Impeiciocchc Iptilu in Atene gli Uomini per tali 
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quilìA enno venenti, e pnfeiid agli *luì. Ma iFeuda 
in una cena Tiagedìs compofte alcune Canzoni guenie- 
le convenienit ai Balli Piirichj , talmente commolTe il 
Teatro, e fi guadagnò gli animi degli udìiori, che 1' ekf- 
fero Duie , fpcrando die fofle per cITcre eccellente, ed 
utile nelli aifjti di guerra; poichi fallo aveva nel di lui 
Dramma Cantici , e Poemi confacemiri ad Uomini d' arme . 

Venne pofcia ESCHILO, il quale al dire di Arifto- 
tele (ji) in luogo dì un Perfonaggio ne ftabilì Jje, e 
dÌTninul il numero dei Perfonaggi, de' quali era compofto 
il Coro; di più, come dice Orazio {53): 

EfMh Jops di lui (cioì di Tefpi ) /' »/o Hi fuara 



Introduffe ancora , fecondo Ateneo (ji), per render 
feropre più decorofa e grave la Tragedia l'ufo delle ve- 
lli lunghe , e foppravefti doppie , aSieme con molti gefti 
di Ballo, e con altre decorazioni indicateci dallo bian- 
leio (jtì); e per render fempie pìii perfetto il Teatro, 



PdA hanc peH^DS patisce nnertor Kaivflic 





magali nupe 



[ 



f." 
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■ -fotro U di lui direzione Agataico fece U (ceni (57). Me- 
rita anco» d' elTer notaio quanto ksiSi: Filoftrata nella 
vita d'Apollonio intorno ad EfchilodSJ; dice egli: 
SfchUa tra fotta tragico, il qualt baiiniJe conofciaio qaejl' 
tftr i«omi<,Jia, ùr i«<,r«au: rìi^fft .nficm. i 

litri, che ftr nJiitra irana fiali fimprt difgiajitfflmi ; & I'- 
^W» -vk It fftf. rifptjlt dtgl- bilìriom i iJlM eh. 

m ht«t, chi r an,a:cx^wt^,o , chi f. do-^i-^a f^rr ira It 
fttnc/factfc I- lK«ghtpj.a di «0 ta,io folamcntt , ac- 
cheht SMt 6 faccjfcro a-vaiu al jnp'-o gl amutamtaii de 
ei- h«,ma,, U co/f biaeht i.^fcm.» habbia d,m , iht 

Tufi Beffi non mancaffiTù di fapiii--^a , ditdtro nondi-TO-^s la- 
glont à urta periti dtll' artt panica di andar pcnfanJn qaat- 
cht cùfa piii sltrt. Q»i«di fcufande egli di nua-ao in chi gui- 
fa cgi'hamtjfi potuta arretur iignita maggiirt alle tragedie : 
& eonafceiido ehi a qKtft' arti fi eoitueni-va più toflo Is fa- 
llimità, ibi r bsiailtà & iafexzB ; ordinò apparali >no!te 
fii fontuafi Ùt trnati di, tran Unga ; tr «ìoSm pia disi a 
ratfrefeatare U figure Je^' hiiemini grcndi ir generofi; if 
•Vili, , the gl ■ hifirìoni fi frtfcntafftro fiprd , aeci^.bt 

,gìÌ«o a guija di hao«i«) grandi p^f^f.^i'/fcr^ .,, ah. ; is 
tgli fu il primo, che ornò Uro di i^efiiaiemi mli , quali egli 
ifiinaiia tffer ctBiiBfvoli a gtniilhuomim , & alle Dorme la- 
ro . Laonde egli f,i per quefic ragi.m da gl' AtUniefi ifi.mO' 
to padre delle Tragedi: : (f aneira «faoo d' in-uicarìo «eìlt 
felle di Dloaifio . Ferciatbe quelle eofe che Ja Efcbilt fursa 



^mnlillba]. 

(H) nimliu A aitUua. 1». 7. ftif". Himaat pniraiiB Aguitt 
Juicoii^jattirlo iaxm inE<wluni> tctniin fccii, k éc et eomoiei 

fJftfci» Lmieltm 4- J/MhIi trai, ft H. Frif. WWUJ* 
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imudit, I' Impura-vano ddhm ; & fona in -vii tHtgghr fre- 
gio aspo laro, chi iiiilt t' altri. Strana fu k morte di 
Efthilo al rifcirc di EJiano (ig), di Plinio (60), e di 
Valerio Maffimo (5i). La mùrti Ji Efchilo faetn (dice 
tiuelìi) / come rIU «an fu uaUataria , coti ^rr U asyìli- 

liauA/ ia stilia , & Mm «n ghr«, fuori Ungo U Mara 
di quella Cini «clU qaaU tfo bibi,an>a, / [ùfi a federi al 
Soli col cefo fcoferm, quale haiiem tmtt talnio, & piff-"!' 
doli fotta »b' Aquila , che ate-va tra gli unghioni una Tefia^- 
gine, -vijìo quel rimondo & rilucente, & credendo , che f,,fft 
una tietra , gli laftià andar fopra gmlla Tcfiuggine , f èrebi 
la HI fi ffej,^affe ju, dr foterjene cibare. Et ca/J fer aaella 
l'reojfa meri colui, che fu il frimo, ebc nobilitajfi la tragi- 
eia . Abbiamo da Plutarco {61) il fcgucnte Epiialìo pò- 
ùa fopra ÌL Sepolcro di Efchilo : 

Sotto quifio fefolcro- giace il figlio 
D- EuUrion Èftbila 4tenief, 
rafia di Gela ne i. fecondi caafì (61). 
A Tefpi , c Frinico, e ad Efchilo fucccKe il qoanoi 
Boera, Tragico SOFOCLE nobile Ateniefe figlio di Sofilo 



Ili .Cap. ni. 

Coloneo (tf4) iiaW oell' Olimpiade LXXI. (tfj). QjieAf 
nella Tua gioventù fecondo Ateneo apprefc la Mutici, e 
l'aite del Ballo da Lampro (66); fi applicò alla PocHa, 
in cui liufci talmente foavc, che Ape fu chiamato (67), 
nella qual Poefla inflruito da Efchilo , Jiede iiitio il 
compimento, e la perfezione alla Tr.iacdia (68). Impcr- 
cioccliè oltre il terzo Peifonaggio ad ella aggiunto ac- 
crebbe rgli il numero di quelli , che componevano il Co- 
io, e di dodici che erano Sabiliti da Efchilo, lo_eftefe 
8 quindici («91. e 'a^iunfe perfezione allo ftelTo Coro: 
ndulTe « maggior oinamcnro . e fpiendorc 11 TMeio ; e 
il CaBelvetro nella traduzione della Poetica d' Ariitote- 



nìht ™ Tafiilaa luua n 
am dccnrii MUit -fngutdiE, 



Cap, IIL XI 3 

te Ooì foggiange, che: Saficle ordini tht fiftn tfr t 
rrifprefeutaiiiri , o' la d%imtuTS Jil falco, & altri a iti U 
gmiiliiza fsfftSs li favuli fienile , i '/ farlar rlJiDtli lam 
I allantMarJ! dalla mamtra fatirifta fnfi Jigahi. Ritn» 

viG in due modi fcolpita l'effigie di quetto cekbie poe- 
n in Fulvio Oifini (11)1 e nel Gionovio (71}. 



-Da tulio ciìì rilenlì, che *ì quattro iceeniiati Poett 

EH ogni conto attribuir It deve la gloria di avcrpromoF- 
>, avanzato, e ridotto a molta perfezione il Dramma 
fingoUrmeme Tragico ; perch* efli, non fola con PoeCa, 
con i Cori, e con alcune gare Tragiche, come furono 
foliti di praticare i loro aniecenbrì (-jj), ma coll'aggìun- 
T.III. P gervi 
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servi 4 poco * poco unti oinamcnti , c decorazioni, [ir 
ridufiiro a quelfo fl«o di pecfèzione , che richiede Ati- 
llalcle nel dercrivcre e alTcgnare le psiii del Dramma 
Tragico nella fua Poetica , ove cosi la difcotre (-ji) . E 
ttJuaqm la TrageSa una imitaxiont i' etthni i-ìriHofi f!r- 
fctta, & che Mia grBHditza <a« [arlar fuam fqnraumin- 
„ m rlafcitJMa fua ffitic Beli, farli di cchr^ , cbc ^at 
BiraciauJo; tnitccaia l' cjfurgttniiic itglì affitti^ nai per 
nia J! narratiagf, ma ftr -via Ji miJtritarJia , & Ji iÌmo' 
re . In chiama parlar" Jaanif qmlh . rie ba Bamtro . arma- 
aia, & dalctii» ClO • ^' l" f'garataineim )■ tiaftusa fua 
fi" 
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,tf.,ff;,t r /'/■p^ritia «^n /rmcipal: farti" J' i/a TmgtJ.s ; 
i!':p.f>i_ la lUfita <S la Ucuùoai : prthi (on q:ttfl! partì fi 

li: ìt mufira fl/.jmo «mlU farli, chi n tntta qteHa [or a, 
ibc i ai a ■«! naaifcfli . Ma pcnhi qarHo Fo^ma imi- 

' m r <it<\-,:.i , It ^<.«.': da gH agenti f. mettono in atto ; ,1» 
fr «,cff,i tjftrc é ^«cfla, & Ji qaiUa fm: : fi- 

«bA c/.< ia™» C3ff„mf , ò -1 diMo. eh, i,-T,ero 
V aitiseli fon' tali fcconJo U J«e rof, d.-tt, . Ftrù io.,fc-:,i- 
,« , rii il ,i:fi,rfi, , & il cojl.^i A. d,iU at- 

ti,,,! in«an,, 'i' ,n>J,anti q.,fi, dni ,of, t,..fu.„- co^. 
fisaifia, à „on cnPsnifca i f»oi J,fi,hrU : Et la i„-csla i 
quella , eh il fatto ci ra^frifiita . Cha'no Fannia Io ,»,rie- 
eisainig ii qail isgatio . Cafi^mi , chi rià aaalilà, 

6r Hom agli agenti . Difcarfa luito q-illù , ohA chi parla 
dimoflra; 0 non dimoerà qnakh: ^c„tiur.a . 0«éi i di ncif- 
fità , che da /»■ farti fia catta la Tragtàui c^Kgrcfa ; mc- 
dianli le anali ella fi ci/awi", ò bao.ia , d cattiva . E quifit 
fono la laiisla, il Cofiumt , la Location/, il Difiorfo , l'jif- 
parata-, & la Mafie a . Delle anali farli dat ni fùna, C9J» 
che fi fa r imitai^iane. Una Jeru, foUminle al m,do dsW 
im.tarc ; h , re altre fer-^ot^ alle eofe , che / .Wm.» ; > 
/«ori di qmfl, altre non fi - ■ " " - ' ' ' 
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Ogni qual volta dunque dimoftrafi , che per meiao 
iti quattro accennati Poeti , Ttfpì , Frinito , Efi:hilo , e 
Sofocle fi fono introdotte nella Tragedia tutte quelle 

3ualiti da Ariftoicle affegnatele; e in olire il Ballo, on- 
c fecondo Aiteneo , veniva da elfi accompagnali (77), 
t che da Arinocele vieo comprefo fra le parti dell' Imi- 
razione (78) ; faremo perciò l'orzati a llabilire , che da 
loro ntonnftiT debba la Tiagedia tutta la fua finezza , 




" (irt jr^it. lar. III. Cif. 1. ^■tqae'Togioiii diYMlii antUHiDSiat yaor 
(a piDpiioi Diimnci implerct, tanica quinili 
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nella Tragedia un' Attore , e Ftinico una Attrice , per cu? 
con l' azione veniva rapprefentata la Favola fu d'un Car- 
ro , che fervi in qualche modo di Teatro , ù crovb tCé- 
guito in gran parte , ciò che Arinotele (So) chiama vifta , 
Fcrchibi la 'vifia, come dice egli , comiriade it t-tlt, l 't 
tùfinmi , & h fanid» , & la friiclla , & la finiwia Jimit' 
meniti fop" di che foggiunge il Cillelvetii (Si) , /sin it 
guai Btat (di Vida), tanrt ì fiata dttln ^ fi tomfrtndiin». 
Il ftrfane in tilt tua gli batiii, ÌT tea l' ap/antcbia iti fal- 
co , U gM4lì fem i»m ttfi •vrfibili, Efchilo pofcia^ ìnito- 
dulTe due Perfonaggi, la Malchera, il Teatro, il Cottor-r 
no, e l'ufo delle velli lunghe, e perciò tìdolfe ■ mag< 
gior perfciione (Si)> non folo quanta Tpetn alU Vìft*» 
al Coiljtne, liU Favola, e alla SenteniSi DU ancon al> 
la maggior perfezione della Favella, e della Melodia, e 
fopia tutto dell' Appaialo, pcrcliè , come nota Pa^la 
Bennio (E]), fìccome gli Attori, e gli Illtioni imitano, 
le azioni, e le azioni vengono cfeguile dagli Attori, o 
giufti , o ingiulli , o buoni , o cattivi , quindi ne viene 
che 11 devono efprimere i Coilumi unitamente con l'Azio- 
ne (84] . Diede pofcia l' uUlniQ compimento alU Traje- 
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dia, fcconilb I« lei .accennare pani da Ariftotele', Sofo- 
cle, accrefcendo iriiumera degli Ation-, de' «im ponenti 
il Coro, e ornamento al Teatro. E perciò venne a veri- 
ficar); quello dice l'iffcflb Arilloteie (8;1 : Et dofp afai 

Kella per ranto chiarameme coniprovaio , che ai 
quattro accennali Tragici l'otti, Tefpi , Fnnko, EfLhib, 
e Sofocle debba attiibuirlì il vanto d' aver non folo prò- 
modi, ma accrerciura, e ridotta a grande perfezione in 
cìafcuDa, e in rutte le fue parti la Tragedia, che prima 
ài cBi era molto femplice, e tnancanic di quelle decora- 
zioni, cbe tanto pregicvole la tekto. 

Dovendo Ora dall' origine, c progrcIC della Trage- 
dia -bt paftàggio alla Comedia , prima d' ogni altra co- 
li fa duopo avvertire con Ariftoiele, che (Sù) jVos foia 
niiiaqar iniognitt li matazìsai , the ha la Tragedia fopptrtit- 
ti; «è a,ir<jsra g!i aaiori d' ijfi ; ma ben' quiUt itiU 
midia da frincliìa farnn' occulte fir no» baiiir' tlla banmt»- 
truffi ^f.-iionari dì lii . Tirchi il Frinrif! Atbeaiift daffa- 
uh' gran tempo li lonctjft il tbaro , il quali fu J' hmomiai 

,.(..,„„ „ 1, :„ f „„.„„ ,.,„, /„,. 



Digilized by Coogle 



Cap. IH. iip 

ì tal' ttfM »™«>« , A Crait ; il ^uah tafilaia la f„mi 
i,lU- loffia JamSita, tomintii gcntnlmcnti i finger U 
•vale , & ' raghnantiiti . 

Dell" a cere fc ime n IO per tanto delh Comedi», e del 
quando, e del come l'abbia acquiftato ne (ìamo affatto ili' 
ofcuro. llRoboitello (Ss) comentando Ìl lilerilo psffo di 
Ariitorele ne reca quella ragione dall' ilUiTo Arinotele adot- 
ta , cioè, perchè elTendo piuna di livore, e di maledi- 
cenza la Comedia, a lutei crali refa odiofa, cJ ecccttua- 
■ tine pochillimi , .li elTa tutu temevano . Di ciò ne venne , 
che pochi Poeti, tonofcendo elfi non elTcr di gradimen- 
ta al Popolo , lì applicarono a compor Coinedie . Ciò 
facilmente pub anche dedurfi, dall' elTerli molte» tardi 
dal fuptetno Magiftrato d' Atene conceduto alla Come- 
dia il Coro i8f) , Imperocchi vedendo il detto Magiftra* 
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to fempic più dì giorno in giorno (lilaiarfi la Msidiceiil 
ti nella Conieiiia ; per porvi riparo, fece una Legge, 
con Ja quale fu proibito, ciie nmno l'oi;la Comico po- 
«ITe in pubblico far lapprcfentare akuna Favola Comi* 
ca, fenza che da elTo follè prima eratcamente cfaminata, 
e «ppiovata (fo). I Cori, che prima d<^ir initoJd^ione 
degli Illrioni [ipprefentavino le Comedie , erano volon- 
tari, c '1 privato a loro arbitrio rapprcfenlavanri (non 
gii net Teatro, e nella Scena) Tempre ridondanti di Ma- 
le dice ii za . Da tutto cii rilevali , che non abbiamo al- 

accrefciuta la Con 
Comedia , fé ve ne furono degli 
^el tempo, in cui la Comedia en gii i ..... 
ornata , nel qual tenpo eiino gii introdotte le Mafche- 
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PriIol>}i[. ti iiiiiiK'm dc.::\i lllrion; . cil filili' vj 
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'ni che fu chiamaM Féi(ti«C4»Htf£f. U quale nepreCen- 

,V3(1 nel rcmpo, che mt« l'auloritì del" comaùao fta- 
1 ntl Ponoio; perciò fi fecero lecito i Poeti di quel 



Preturi . e dei cattivi Cittadini i co dumi cattivi di quei 
tempi . Impunemente t Maiedia Poeti efponevano iit 
pubblico 1 VIZI, quali volendo, che per iimai' deiia in< 
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tehia d' elTere ftati i primi invencotì della Commediiì 
perciò cralafciando quella que(ti<ine indecifa nella fiu ot- 
curitì, verremma ad efporie i primi Poeti Comici, che 
fiortiono ncil' una, e neJl' stira delle due Nazioni, co- 
minciando da' Greci, come da quelli, de' quali prìnci- 
palmenre ferivo la Storia . 

SUSAHIONE, come qui l'opra fi è riferito, vien d» 
Clemcnie AlelTandrino (la?) dichiarato inventore della 
Commedia; il che viene più circoftanziato d^Ila Cronaca 
Marmorea Arundiliana (ioti), nella qunle Icggefi , che 

Set la prima volta fu rappiefeniata la Commedia nella 
:ena di tavole da Sufarione, e da Dolone , e che per 
premia ottennero un cofano di fichi , e una botte di vi' 
no , che fu da elC afportata fu di un cirro tinto a quat- 
tro cavalli. Sufadooe, cbiamaro anche Sifarione figlio di 
Filino, fu nativo di Icaro, o pure di Megara (109), e 



rum puuuci regco. 
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tori nella L. OlimpUde fecondo alcuni, o nella LIV. 
fecondo altri (no). Sono perite le di lui Co'i'^^edic coi 
loro Domi, e non ci fono reHati cIie quaccro Verlì 
da elTo cantati io Teirro (per le fe&c Dionislane) con- 
tro della propria noglie ad elTo molco failìdiofa, e in- 
fella ti II); iocrodulTe nelle fue Commedie vaij perfonig- 
gi, ma fenz' ordine, folo intento a muovere a rifo gli 
Uditori , e mordacemente a fatireggiarli (i ii). Contempo- 
r.i[i cariente 3 Sufirione fu rapprerenrita la Coiiimedia 
d.i DOLONi-, di cui non ilo U-^wo rjovatc alcuna no- 

CillONlDE AtcnicfcCommito, Scritmrc dell' antica 
Commedia, che vuoili da Svida (113) tulle il pcÌ!7io a 
lapprefeniai in oubbltco Commedie di tal genere) e 
compontlTe Favole otto anni piima della guerra di Per- 
fia. Viene Aabilìto dal fabricìo (114) nell' Olimpia- 
de 
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dcLXXIII-, ( ne fanno menzione Arinotele nel Capo ter- 
zo della Poetic», e Vitruvio nella Prefazione del Libro 
fefto. Soggiunge di qucDo Commico Lorenzo Cranb(i i j) , 
che egli ffi Trstsg'.mjla (ne) àiU' b»«" Commiéia olia 
anni prima delta -utniita Jì ì'fft atUa Gricia, c foi ma 
Oftlhtxion gra^Jt Jicde_fi à far Ci>mm,d.i di f«o hgigno , 
» i rtn.arle, fecondi, fi fcri-vl , tff^nio in que' tem^i tre 
farti di Comm,di, in afi , chi: U Maledica di S«f^>:i«e , la 
Grave di Epicardio , t la Ridiiala di Magnili . Le /ne Off- 
re cilale fono : Eroi, Mendichi, Ftrfi , ò Jljf.rii , dilli ^na- 
ti fan menzioni Atenia , Follaci , i anchi Snida &r. Dio- 
mede aggiunge al qui fopra defciicto Sufarione altri 
due Comici, che fono Magne, □ Mache , e MtiUo, o 
Rullo. 

MAGNE Ateniefe lìocl in circa l' Olimpiade LXXVII. 
(ili). Di quefto Poeta Commico lafciò fcrido Lorenzo 
Graffo ,Cii8), che fr ferìttorc dilV antica Comratdia y t H*a- 
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ma iH Natura motnp^tmft, mtt ragiantr JtelS attlni Ftttì 
jiffai iilm. Pi Dìfcffelo, iJfiuJì giovani, d' Efictnn gii 
nittUù; ma dalli Bnat. J' Efitarma tradii: Imfmebi ìm 
Mine mKtli tutta l' ardmt iclli Cammidie , eli aifarai» 
baniia dal vtcchio Macfiro , i diidifi i far ^KtHc tia nudi 
riJieaB, «e/te/uurfo aniht il Satirica, tagtrafdcmJt J'alirai 
tejlami, ■!««, t ariani, t «e frtò fama a' tjfm Btta il 
Jrima a ufar lid la Canaidia . Fin il Barbila , tan cai ktf- 
far •otlk i yattatari di aaclla firomcaia, fttoada il Patri» 
w, r imiti il thtcittar «tilt lalliac , t la vati dillr Otte 
lai Nami di Vtirigiaam , i ancbi il graciblar dilli rani tal 
mimi di BatracbBi. Inviata il tinger/, il Valli là mii dil- 
la Mafcbcra , la auaìi in q<"i ttm^a ancora ni» ira Bata 
travata, a loii iil -voiia li'Uù ài Bairaci,}^ fi fi Uiin Ji 
faliritari itnira ^acBi , e conira j^jr.'i. >i..trrafi , ibi igli 
{affi fiata Ìl frima i cantra far li Voci , i gii Itrifiti dilli 
gragnaole, i di' Vinti nelle Sicai. Di nove Cammidii , iht 
tomgafe , di due farti vinaria. Ntl Cataloga d'Arma 
naa cltatt dae Ofen eia tltaìa di Bacca Primi, a Ji Bai- 
n Siiaada, 

AOieme con Sufarìone, e Magne viene annoveTito 
tia' Commict antichi AtenieS MILO chiamato anche 
MlUo, Nullo, e Rullo C'ipl • P«i fentimenlo di 
Diomede (no) quelH ne Comtnici piODunciaiooo dellK- 
vecchia difciplina con minor «ggiuOttczu , e paliiii al- 
cuni giocofi detii. 

Ja tempo elle Epicuma fiodva in Sicilia (ut) rap- 

f^tri: mcnim:! In Ponici Atilotdel, & AtlicDEnt, iicH StUu, tu gnn- 
g«.^^K'l leitru dl&ipliiiE''(gealiID[ii finlui Mboi feim & muiSe pra- 
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^RfenMTono ftuole in Atene EVENIDE, ed EVEIN-DE 
imitatori amenduc di Sufaiione nella naleditcnza , c 

Deferite! t primi Poeti Comici deci , che fiorirona 
in Atenei oia veciemo ad efporre quelli della Sicilia, 
il ptimo de' quali, come pia amico, f! ì EFICARMO. 
Q1ÙI folTe il di lui Padre , c quale li fua Patria varie 
fono le opinioni defccilceci da Svida (iii). Intorno a 
quello celebre Poeta fappiam da Laerzio (113), ch'ei fu 
(igliuol di Elotalo di Nailon Coo , ed elTo pure Difte- 
polo di Pitsgota. Di tre meli fu trifpor 



134). Appiè 



: fue 

i r«. 



' Q^a^i, U Stalle il Sol -vmc,, cfrrfafa. 
Coli tulli i Safimti (ia ■( f3 fiJi) 
L ' immtrtal BfitariBo addietrt luffa , 
Cw 5';»»/ » gàitriia iti mtrn 
Cimfi b tim^i* d'tmréta ftrtt. 



[itt] ttt. min jii. Bvfabamui, Sit THrii, Gtc Cbrnul a SIddit 
FUinr* T«l STTicul^iiiii , vcl ex uibc SleanDrain Cnlto, ani CDm FhoniK» 
comndlin iuTCnii . Edulii bbula 111. in , « Lr»D 111, HXXV. QgUm 
«un (dìiR Cauli! mdum. ci ib qoi eum ddno ii SlcUliin nlgncinf US 



ea Indendgi dogniq FfdugDrc «cuJaii, cdìdit< 



Jofophur Pi 
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Ci Ufciò alcuni Commenuii, ne' quali dilputb della nk- 
tura delle cofe , delle Sentenze , e della Medicina ; ed 
a molti dì elli Commentari agg:unfe alcune brevi anno* 
razioni, colle qujii dicJe itrjl ciiuto indizio degli Opuf. 
coli da Elfo Lui compiuti . Frr.i Ji viv^il- nel nonanreli- 
mo anno dell'eli fuj , o come l^luù Wv.iyu l.uciano 
(115I nell' anno nonantcìlmo k-^timo . Fi, lilofoio yiqa- 

Eucico , e Cummico della vecchia Commedia U"!)! nel- 
I qujle da Plirone (117) allieme con Omero vien conv- 
fnend«to: Ed ! fimmì miir «a. , „ir aitt* tctfia 
tilU Ctmaiiit Epicarma. ti Omira mila Tragidia: ed 



Htis'IuC) iius ileaciifaabiiiu. 
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quinto trovafì defcrìtto nella Cronaca del Manno Atun- 
dell'ano , che lUbilifce Epicarmo ncll' OUmpUde LXXVII, 
(rjj). Molce furono le Commedie da E pica imo compa- 
re ; Svida ne numera cinquantadue , Licone ireniacin- 
que , ed altri molle più ne numerano , le quili in dieci 
volumi da Apollodoro furono unite (>34)- 

Coeraneo, e compagno di Epicarmo fu il Poeta 
Comico FORMO, o Foimide nativo di Eitacufa (ijj), 
che di Gtlone fa deltinato pei cullode, e MacOro de* 
fuoi figliuoli. Quello Formo, e il fullodato Epicarmo 
furono i primi, che nella Commedia tncrodulTeio U Fa- 
vola, e la velie talare, ornando la Scena di pelli lofTe 
(t;6). Sette furono le Commedie compoSe da Fur> 
■no, come alferifce il Ciraldi (137). 

E' ormai tempo > che dalla prima delle due vecchia 
Commedie facciamo paSaggio alla feconda, la quale in 




Cap. IH. 



Elgina loS. Fi 
XXVI. (MJ), 

niBifefta . Fu egli alquanlo freddo , c importui 
fue Commedie, i Vecfi del quale furono giudicali cani, 
vi ■ dicefi che dicci Commedie egli componeae (i4i)- 

FRATINO Ateniefe figliuolo di Callìmede fu pur «neh 
egli Poeu di quella feconda Commedia , lodato da Or»- 
;Ì »ffieme con Eunolide , c Atillofane (>4*), c da Svi- 



134 ^^P- 

Se ere^l, detto Mtctndtt, ai ftrìtii 

DtW antico CraeiH, noti malta ì •vanì ^ 
fan -viiicri , e fiaiir tarmi , che Jeritti _ 
Sana da chi bi-v ' acqua . Onde a ' Sil-vam t 
Ed a ' Satiri, fai ih' ebbe il divim 
Bacco aggiunti i pseti etri, mtifimit 
Stnaj! di Hit pu^zaro^o il «atti» 

le dolci Miifi : ed celo , eh' S credulo 
Beote Orafi-, pirch' ha ladata il tina (iji). 
ScrìTe fecondo SnJa vontuni favole, e nove ne vinfe; 
il pjlirftio peu'i toll'aucoritì di molti Sciitiori ne nu- 

tiloJata Fjtiee (cioè Botte disvino accomodata con p«. 
ce ), con la quale lellÒ vincitore nelL' anno primo dell' 
Olimpiade LXXXXVIL in cui mori in c(à d' anni no* 
Tutaféne come fciinè Luciano (isij- 

CRATEI.Ateniere Poeta della feconda veccbii Com< 
inedia, e contemporaneo di Gratino, cui in principio 
fervi d'IOrìone (in} Fratello di Grate fu EPILICO (ije), 
■Dcoi elTo per feudmento del Fabiido Poeta della fecon* 
da vecchia Commedia (ij7}> Di Grate lifci6 fcritto Aii- 
fio- 

^itufia Im (w Ih. . . . Cnlinus naTZ iiiioieiitiE fon: si iDiiioi faent 
fijpn pdjd rccDinbcre - in qnu caoicilerc ei>iiiLieverDm . Hoc erurn EpU 
f ninini m inoBuiiienia eijs leftimr. in [UH eTjam hbuiii Kg» bonim diiv 



PcAa, Cnlini zquiui. te ci.ii primum fai 
hil EprJini.. (IW'A^*, t.nnwri'oràin 
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fiotele (>tl)! Hard' Sfiianm , & Fhariniilt aifira tmuM é 
far It fa-volt, JlJiinq»t di' frìmieramme iva»; Jì.Cieilia, 
Ma tra rahn , tbt £mtra^»a in Athtaa fi iì frimt Cra- 
U', thi temìaài lafiiatt-Ja farti ridia giambica a fari i 
Senttà Kniiitrfalì, a I, Savoie {159). Diveifamentc ven- 
gono. ìncbipetate digli Efporicoci quelle ul[ime parcle : i 
Hermeià mimerfati , e la fa'sela {160). Betnjrdo Segni hi 
tjut&i le fpiega nel feguenie modo (lei)- f* Crati, chi 
ìafiiata la forma famiica & fui ibi figai. Credo ti' i' ma. 
glia dire, ti" «' lomintid a f«gtre li lauali KnimTfaùneiiU ^ 
ehi a di? qmlli tafi, ibt Bamaa imi a farj!:, & fan tf 
mi li Fon! Jamtiii, tbi dititien' patncaUrminti d'aio, 
■voliniaH- dimi meli, qmillo «uè, tbe egli ba^si-va fatto, a 
facefi & Man aail/a, tir tgh hanibe io-vno fare. Ntl 
qua!' mtdo tniie tgli à riilarn la Pocfie Cowira a fik -ve- 
ra imiiatiaae , Varie fona le Commedie tompoiìe da que- 
llo Grate, ch« polTono vedcrC laccolie dal Fabricio (i^J). 



■lit ex Hill Hm\^ gaSOit &c ■ ' 



imm VII. nnami eoiipit. 



i3ff Caf. in. 

' D" un' aliro GRATE U. Comico iìi pur m 

> ancor elfo Post» dell» feconda vecchia Comme- 
dia. Di quello Ctate non ci. vie n riferito altro , fe non 
che egli compofe tre Commedie iniitolate ; il Tsjon , gU 
Vinili, e '1 FilarglrB. 

AlBeme con Frinico, del quale fi i 6tta meni.one 
qui fopta alla pag. 131- vengono notati Lieo, o Liei, c 
Ameplia Atenieli amcndue Poeti della fecanda vecchi* 
Commedia {,«4). Fiori LICO intorno all' Olimpiade 
LXXXVI , « fu da Atilloftne per leflimoiiio dr 

Svidi tacciato di Poeta freddo. AMEPSIA , tlie fiori 
nell'Olimpiade LXXXIX , vien' ancor' elfo pute da Svi- 
da (ifitì) notato di Poeta freddo, die fcrilfe fu lo ftile 
dell» feconda Commedia vecchia . Compofe da nove 
Commedie riportate dal Fabritio (167) , un. delle quali 
intitolata Barba fcriffe neil' Olimpiade LXXXIX, ed un 
litri ne fctiife contro Socrate, come noia nella di lui vi- 
ta Laerzio (itìS). 



ComoaliK ?«U (uìt, cliru cibi Olympiideni f'jjslj- p!ÌX Inftri- 
Bb« ladeota. Imeo, Birba (itìsm olfmp. ixxxiic 1.1 ricini 

fui. d. ftH«t,^».M-.«i * 
, luì» '^Uimm Dlun Unccu .ali : 
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EUTOLI Aieniefe figlio di Stilìpoli Poeta della fe> 
tonda amici Commedia , c imitatole di Cratiao fioil 
nella LXXXVIII. Olimpìade (.169). In et\ d' anni 17. 
cominciò a iipprefentaie in Teatro le fue Camtncdie , 
che fiicono diecifette (170), o come nota il Meurfiof'nn 
più di venti; < reftò vincitore feite vone , o dieci co- 
me vuoie il Fablicio (iti)- occafione deli armata na- 
vale conno de' Lacedemoni , per) di naufragio nell 
Elefpomo; pet h qua! cola fìi fatro un decreta, ette 1 
Foelt -non dovelièro per 1* avvenire militlaie m guerra 
(iTJ); dal che rilevali in aual pregio apptefTo de~ Greci 
folTero tenuti i Poeti iingoiannente 1 Drammatici tanto 
Tragici, che Comici. 

FERiiCRATE Atcniefe Poeta della ftconda vecihii 
Commedia lodato dal Filofofo Platone fiori ndl.i LXXXIX. 
Olimpiade (174) . Compofe da dicioito Dumnii, loui; 
aflreriicc l'Anonimo fopra Atulofane. ma aviaj non Jiie 
ne artribuifcc che foli diccifcttc, e vuojc cric c^ii mili- 
Uffe fotco di AlelTandro Magno (175). Fahiicio pciò 
T.III. S (i7"51. 
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'ogliono che Ferfcrate ne eom- 
ii veniirre. Nicomaco GcralTen» 
,_ e (1-78) di quello Poeta, il quale nella Com- 
media iniilolala Cbirtne condanna l'accie fcimenlo del nu- 
mero delle Corda , e delle Voci fatto negli Stiumenii 
da Corda, e da fiato ai fuoì lempi, il che ci vien dcf- 
critco di Plutarco (i79)' Rntrttt Comhe (dice egli) i*- 
tnJKte In Mnft» « praa. di dm» tu» U mimbr* Miti 
rmtSt d» itttitun i tì" /a , tht U gii-Jlitia U dimanda It 
%,pB« di q.,fta «-;« , auah 4e"d<, U Mafia: 
Maf. ValoHiitri it diri , ibi laatt grato 

A tei' adir, come à mt fia il furlani, 

Melaaippidt fi d'egti aio male 

Frima catìaa. m' indiiolì loSsi, 

Dediti tordi fopra mi fontaJo : 

Ma lai Hit bibier fii gli affanni mici. 

Cincia qatl trifi' baom nato in Aleni, 

I dolci traili accompagnando iajìtmi 

Con II trijii cìdinii, ia tal rniaa 

Mi pofi nel campar i diibiramlii , 

Che a gnlfa di gli fendi bo^glmai fare 

Efer qtil, cb' è a la deOra , a la finiUra^ 

Ma non fini g.à la m.fMo mia. 

F'hid! pojlo «1 ctrtn Invoglia fafré 

Mi girò col piegarmi, e rificiatmì 

In g«ifa tal, ,1. mi gaaflì del tatto; ' 

Foicie dodici f«ot,i in cintai cardi, 

Sfreffi; ma f.ffcrir j! fotiya egli; 

Ferehi I falli ammenda-va mcantininti; 

Ma Timetet , cara Jorilla mia ; 

l'.ì?. aa!f-i.' ^V. X'^/Ji " jÌi. Aj. afi <3™m I*"/- ^'•'l- 

'^\7,if ammira H.nmUr IH. It. ex Wr/. W.rf. »f.l*™n ».)[. Il- UM 
fr fUKCriiet, CDinlcm, in CbiroiK, rii inftlip» fibula; iplol ob niaUi- 

li;;) De Hufia ff "f »*■ Il folle) m» pcnll 1 aikS. iiUem ■ 
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Cap. III. tìo 
Gitfi. CU l qntfia Timatie ? M»/- Di Miìiu tgli ■ 
E' alt Ciri) firrhia, il qK'l fr» tutti gl' allrì 
S' nintico il maggior, ch'io m' bahbit banKtV. 
Celiai fi in Jlriida fjr mi' iromt futa, ife. 
Co'i iliic -vohc fii !orilf Iglt mi itriMa llSo). 
Efellioiie, ed altri GKiinmaliti a quello PoeW ICItibuit 
tono i' iiivcJui'unL' d'una luita di Veifo dal di lui no- 
ice chiamato imcrazio (iSi). 

Fiati PLATUNE Aceniefe feniote Poera della fecon- 
di vecchia Commedia circa 1' Olimpiade XCllI. (i80'> 
O fecondo Eufebio nell'Olimpiade ottaatcGmaprima 
(iBj). Fu divelto, ibbenchi comneot dal iamolo Fi- 
Si If 



rbcKcram cniBìeui siuiniii imroiIuiKrìt Sgan Bullebri, toniin turni 
TcrtieriI»!! Unii multiun . ficirqilc juitkiin qHteaieii dcciiili kuiui tedi- 




XCIII. elim. 

t*t' fy Cnlloiu tt Ilua ConinUiniii iaitt'ta dui bbeiuui. 
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lofofo Piainnc (1E4), e da un'altro Potr,5 Comico Piin- 
r\pe della ConiintdLi media (jSj), del a fuo \uo- 

niore. Pistone, di cui in quclìo luogo parliamo, com* 
pofe da ve n torto , e più Comnitdie, e nel modo di djie 
viene da Ateneo per Connco illuAie riconolciuto 

ARISTOFANE figlia di Filjppo, o Cu Filippide 
di Patria incerta, Aantcchò alcuni lo vogliono Nsuna- 
tite, altd di Egina, ed alni di ligirto , o di altre Cit- 
Ik (1S7), fioiì lècondo Egft'bio {iSs) nell' Uliinni^idc 
LXXXV., □ nella LXXXVIII. Per il fuo medio tu al- 
]a Cittadinanza di..Alcne ahtktct (_sSq) . Sciill'e ciiiquan- 
.taeUBttro Cammcdic delle quali uiidicr fole ci fono 
seluce (190), Pet dJmoftrate in qual pregio egli tenef- 
fe la MuGca da elTo, fecondo il coltume de' Poeti di 
que' tempi, eterei ta ta , lafcib fcrìtto Quintiliano (191J , 
come Arìfiafast 'mtfira, (f ami i» aa Uhn fall ; tht toii 
anticameme i nfanit 4' Ir/ignare (la Mufica:) ai faBUg/li 
(igii. Eiporrò quelle Commedie, fecondo là iene del 
tempo in cui lapprelentate tiuono. NeU Olimpiade 8B. 
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lìirono (tjj), MhamcKfir , e Ejulitr; ncll' 8p. Vrfpx, 
fax, Bcbyhmi, JJ.iff numero due; nella 91. 
Alle; mila 91. Crrcrii facn, ofirasia, C'^iflrata, Fiutai 
primo; jidia 93. Jfm.i nella gS. Co„i:a':iirUci -, e nella 
*jHmpi.ido g-,. Wmaj fecondo, JEiUjj.cou, Cocahs . Lo- 
ililc di (]uelte Commedie, come noia Cicerone (19^), 
fu piaecvoliirimo, ma nell' iflelTo tempo per lo- più acre, 
« veemeiire nel notare , e riprendere i coflumi de' No- 
bili , e de' Principi della Kepubblici (ip;). Usò varietà 
di Metro, come lìlevali da alcuni VerG in lode dì que< 
ilo Poeta compolli da Terenziano Mauro (196)) e fii 
inventore del Verfo Tttrautttra , e Ottaimro C19T). 
Venne peri denigrata quefta univctfal fama da Plutai- 
ci) , il quale pieno di livore nel paragone, the fa; 
tii Aiilloljne con Menandto , efaltando il metiio di 
quello, deprime quello dell'altro tacciandolo con diro 
C198J : B'isitr-a del dire i' Arìfiafant ifgarhata.,da Scena,, 




14* Ca'p. III. 

_■ I 

tra eie . alumia , iianìiì , tcjh , & timcit vieni iì aoia , 
Ei effnia U fna maniera A* farvilUrt H tantt fini , & ta- 
ti varié , OS» n/rrofl f!rS il Jtnyra m perfoia aU-.a , & 
quel , lit le jì cow'unt ; per ejfimfh, al Ri l' ultirtzi» : 
^U' aratore U fatondia : Ma do<tva la fimf liciti : al fitte!» 
il parlar burnite: ir alt' eniocato l'arrogane; ma qaaji 4 
forti aitrìbuifct allt ftrfoit tatti le -voci , tir gli -vfgini i» 
iaeta: faie non jaet difceritre , fi colui, cii tarla, è Jt- 
gliaah, ò pairt, è cavtadina, à Dia, 3 ■vcttbia , od Hi- 
ras . . . H^adimina Arijlofaae non i gr^t^ alla f/eie, -l 
da-fa-^;i,„ò effcre f.f.r,,.. IW^.o.be U f.a Poefia l'afoni- 
gl,a . ^iretri^e. In ^,.,/.- p.Jf.t, d fi,ye dtlf t,à faa , & 
Pgen,h l. r,„t„na dd ,jr,re —taturifjlt. 

IO r^rrog«„,s, e dngl, h„om.„,gra^, la lofn^.a , & la mal' 
■vaghà -Mime ahborriia . . . Ctif.herii d' Arijlof^nt J„«o amari, 
isr afiri , ficììi d ' una mordacità , chi funge , & impiaga : Si 
ibmoa fo nieJeri dtui fi ripofi^jatlla tefirena taata da laiit- 
Itiiraia, fi nella faDclla, i lille ferfaat . Et fisalmiste , fi ha 
Jrtfo ^attiche ttja ad Imìiart fcic^lie di fatila il peggio , te fai 
Krgatie fata tillant , Ù" tome di nialtiagiià ffarfit la rafiit: 
thtM» «I» attorta, ma fiiacta: te iarle mh Ja ridere, 
ma aa aiiiggiare : zìi ai 
iba egli f. 



'ggiart: gii amari nam gratiafi, ma 
firn i J 



4. M ,,s-i-.ja 
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polo fpettatoie k tapprafentatione dciii citati Conune» 
di> di Auftofkac. che giid& non doveiG attribuite Ji 
vittom, che ad elTo. ma i Giudici giudicarono più to do 
vincitori Gratino, e Amipfia , che Ariflofane . Ogni qual 



i tutto giufio . guanio icriITe 
3 di Ariftofane. ai fr già dim 
1 Commedii di -que tempi e 



quut Cieone. Cleofonte. e Ipeibolo fedmofi e improbi. 



i: 
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così anche Euripide , e Socrate uomini M ottimo coftu^ 
me, quelli nella Commedia iniìtolaca i^fa^ri, l'attio Dell* 
Commedia chianiata Equittr furono da Aciltofane rimpro- 
verali (loi) . Ariltofane pelò dal Filofofo Platone fu tenuto 
in lama llima , che Olimpiodoro nella vita di Piatone ri- 
fsilfce, tome dopo la fua morte furono trovare nel di 
lui letto le Poefie di Aiillofane alllenie con quelle di 
Sofrone, delle quali lì dilettava (loi) ; di più 1' illetTo 
PUtone (loj) dopo la morie dì Aiillofane lafciù fcritto 
un' Epigramma in lode di quello celebre Poeta , che ì 
del fcguente tenore . 

Ctrcsr le Graiu hh' imairtal rìctlle , 



leneffe fono del capezzale le Commedie di quello Poera 
per due ragioni, la prima pei fempie più adeftrarli a di 
ìui efempio, e imitazione a rimproverare, e condannare 
T. ìli. T nel- 



le Sotrilrin in ^coa Ivdc^H I qnomn £unE Jn Ncbjilis, jLlum in^Equi- 

tanìt. Soptironi jung[r Ariflupliinem Oi/n^^orai'm vlfi pìilonil. V«bA 
«i;^3 fiinr, ex cJcBiLirlrnnn Jicobi Vrndeli, tiri dDfliaìmi^^nieTprelaliomt • 

" ' 'q icptnui lìt Andopliiuiu, U 3opliToii- 

Grti. r. T. tt.vit^ Idortunv ( At^sbuHrml hoc 
: dicllur FJilDlhijDropliiii. tcftì TIlonH Mt^ia. 

B tnnilflli.^^ ^ ' ^ 

"tSu SW ■ 

Unlm , 

IoHhb MtMnlt tfiAit nfengr Oljnnpjcidar 

H «ili Mmniniiula in Aldbikkn (Utonii « > mata, ouuMno i 
^«n XunU «DU lUk HiuntB AiiSoDliinc tt tspIuoE* pnltuiMi 
Amai, In it ■fmm Jcnpn Io <ju duiiaAI ItanlD Kpim fimlat. 




t^S Cap. III. 

rcHe fue prediche con rutta la forzi, ed enerna i an& 
vi collumi de' Tuoi Uditori, fingolarmente delle Danae; 
la (econàì pei parlare il Dialetto più perfetto delta Lin- 
glia Cieca, che era l'Attico, e per facilmente e fciolta- 
mente crprimere con le parole i fuoi concetti (104); feti- 
za dubbio fu Aiillofane per fentimcnto di Ciò: Alberto 
Fabricio (205) principe della vecchia Commedia, e pre- 
ferito 3 giudizio de' fuoi contemporanei, e de' poltert 
a Eupoliilc, e Gratino. Diede ancor faggio della Com- 
media Media, come lìlevali da due de' fuoi Drammi, 
ciò* neir^a/o/tofl, e nel Cstahr . Ebbe Ariftofane tre 
figli , che furono Araro , Filippo, e Nicoftrato (lofi) , e 
nel rapprefentate i propij Drammi fi fervi de' due lltrio- 
ni Calliftnto. e Filonide. i quali ad imitazione del Pa- 
dre 3' applicarono alla PoeGa Comica, com 
apprelTo. Abbeacbi moriITe in etì molto a 




HI' VrftiH Ah;, ir Htt- Knri illuft. ir nudii. in. 
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Cap. IIL 147 

<iS non oftidte non ci i noto quanto Ariftofane prò* 
lui^alTe lì fua vila dopo 1' Olimpiade nonagefiniafet- 
tìnifl, nell'ultimo anno della quale Araro, per conceffio- 
ne del padre, rapprefenlò la Commedia Fiutai da eiro 
Arillofaiie compolta (108), come pure una delle due in- 
titolare Mthfiitn, e (1 anche l'altra intitolala Cuialai, 
le quali due ullimc andaron perdute (109). In Rom» 
negli Orti del Cardinjle de" Medici vicino alla Villa cU 
Giulio Papa III. ritrovali il feguente Mumo rapprefCMo 
luitt l'immagine di Arìltofane L"")- 
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148 Cap. Ili, 

fu tenuto in tanta ftimaquefto Poe», cbe ù fcfefupedorC 
R tutti gli «Uri Poeti de'fuoì lenpi, c fii chtinuio pet m- 
tonoma^a il Poeti Comico di Atene (iii). Ebbe lache 
1' onore diltinto d' elTere dagli Aceniefi coronalo con un 
Hmo d'Olivo S-rero (ut). EITendo ftato pregato Plato- 
ne da Diontlio Tiranno di Sicilia, acciò gli daffe un'idea, 
c immagine del governo delta Repubblica degli AtcnieG, 
gli {pedi la Commedia intitolata N«iei<!i3), nella qoale 
avrebbe ritrovalo di i)uai leggi , e maniere fi feiviV4no 
per il buon regolamento del Popolo. 

E qui daremo Gnc ai prefente Capo , in cui abbiamo 
cfpolte le notizie de' Poeti Comici più principali che die- 
dero in luce, e rapptefenurono. o fecero rapprefentare 
dagli Ittrioni i loro Drammi fu lo ftile tanto dell una ^ 
che dell'altra delle due vecchie Commedie. 




DigKLZGd b/Googli: 



2ro{èguinKttto della Drammatka Soffia, ove Jtngit- 
iarmenu iratiafì della Commc^lidcdix, 
e delia Nuova. 



CAP. IV. 

A Lia timrazione del governa degli Acenie(i fucceffe 
ancora la muiaaione della Commedia , e ijuindr 
ebbe principio la Commediii , che acquiftò il no- 
me di Consultala Mcfl'ffl, e cefsò la Vecchia. Ciò accadde 
in tempo, che fioriva Lifandio famolb Generale de' Lace~ 
demoni, il quale nel principio dell'Olimpiade XCiV. (i) 
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Ijo Ctp. IV. 

ìmpoItclToin di Atene, e fopprcITo il governo Democra- 
tico, tuiia l' auloriiì della Repubblica rimafe prelTo gli 
Ottimati, i quali per toi dì mc220 la maldicenza, con 
cui i Poeti pei compiacete a' Plebei denigravano la fima 
de' Nobili , llabilirotio una legge, per cui li accordava 
agli Ingiuriati di chiamare in giudizio i maldicenti Poe- 
ti , per far ad elfi pagate il fio della maldicenza . Venne 
anche levato dalla Commedia il Coro, nel quale i Poeti 
sfogavatio tutto il Utirico livore , ed ebbe principio la 
terei fp^.cilf chiamata C™miJi» Mt£»s t quanto fu pca- 
ti^to in ella, nella quale 1017 Drammi, e cinquanta* 
fevje Patti vengono Dumecati (i). 

. . In 

' ' Auiicmniinis B Sobsln Elefln 
.Ad lircflli culmlaii'lliii Ui: 
batìos ùmnci fuTfTe » ic reio cenfuilTe Judigniu un dmili tilimn tìUmoM 
virorum delere & tsilaànc urbem - ^IpimrLjàDderidbi] rmlÌB^iu Albe» 

fedii , unqiiiDi littniiis rum diti !Ile lulpicìum . Moi Rempulil. mmi i 
u iiiginii urbi, iaoB tiao (inpo/uii ledstcì.. . Porri L^iWer, cujio 

mijarem poienili ina vlCut eù irrogaAilam & htiun u^rpilTe. Fnno enim 
GTKCoTum arni ci , ut Purji iridii , cìtìciecs ui Den erexcrani •vlOimilqn* 
iqimolliuUDI-'ltv culi] primuM 'decjtLtaLi pmnes fiffrC- qaonra iinii» oof* 

tur™ boni fcliliii: lainb pUuìihus 
.. ; spini cinemLis intìriUoi 
Rimii fcivcmi)!, iic junonij jpnJ !pfo) l^ftnJrra dicir^r tii . r. ■■ pei" 
perno 111 f-mii.mruoChterillumlilfctiblI, ^u! rei (ini ttLiii <i[a-urtl cji- 



icdui AiiAonui, cui rvthifi viflor rciic! FucriI, ìa gTiiiim nflenJil le Ljr- 
findli, finirà •icVn, pconuijciiiuiiim vel (T^urim Lyriiidrircrvuni fe eOé. 

con ini upni I LTfpndn) Athenu uiuin Kcipublicz tegimcn ibolìil de- 
Bocniil pòei opiimiKi d&t, hibbu ti bic iDileJicendi liuntii, lege 
bd, ut Bi Uetiun (Al', qgl in fccDi iniuriii iffem eXaa, tocam m fat 
naii> Ab Ihk llIUItCDVV* Oblato l CsnHcdl* {boro, in 1)00 punìne 
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In ipwRti teni Commedia le mddiMnie , ed i ritn- 
proveii non venivtno fe«glùti fe non fe contri gli ftelS 
Comici Poeti ; e fe talvolta venivano picfi 'di mira anche 
i Nobili, e i Grandi, fe ne foppcimeva ptr6 :il Home, 
e fotto il velo di ofcuri ed enigmatici termini venivano 
(icciati in guifa, che cadauno poteva venire ìn fofpettó 
di elTere egli ilelTo il berfaglio (3). 

Nel defcrivere i Poeti principali, che fiorirono nelU 
Commedia Media , avremo principio da Ariftofane, ti qaa< 
le, come lì. è dimoAiiio-nel fine dèli' antecedente Capo, 
non folo G 'refe eccellente nella Coatntéa- Vfcrhì'a, ma 
applicoliG ancora 1 comporre le due citate Commedie ivi' 
titolate Molofita» , e Ciital«, fui nuovò Itile dèlia Cumàf 
dia Media, tralafciando d' introdurvi il Coro <i) . net 
quale erano loiiti i foeti d' introdutri tntta la morda» 




is?; Cap. IV. 

fta Media Commedia il Comico Platone (d) diverlb da 
quello di cui lì è fatta menzione qui fopra alla' pag. 139. 
paiUndo della feconda Commedia Vecchia (7). 

Fu STEFANO Compqfitoic della Commedia Me- 
dia (9), Ad un Pocia Comico per nome Stefano vien da 
Ateneo altribuita una Commedia intiioLita Philolacon (9); 
fé Ila, o nò, l'iftefTo Poeta Sicfano, di cui prefentemen- 
le facciamo menzione, niun'indicio ce ne porge Ateneo. 
Nacque Stefano di ALESSI Turio celebre Poett Comi- 
co (ro), la di cui Patria fu Tuiia gii Girti di Cala- 
biia Ci i) t e vogliono foGè Zio paterno , o maruDO del 
Poeta Menandro (il). Compofe da 14J Commedie fu lo 
fiile della Commidi» MtJia , i titoli delle quali polTono 
rifcontrarfi negli Scrittoti, che ne parlano (i;). Vien 
jpdaio AleiTi d* Viiruvio (14), peitW era uno di quei 
Poe- 
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Cop. IV. J5j 

Fotti, che nelle Commedie frapponevino molte fentcn- 

K:...tali, dice Viiruvio , /«rooo Eufrate, ChioiiJ, , Ari- 
P^fam, * fifra imiù AUff , •! f.fl/f d.Jfi douirfi hdtr, gli 

Ain'tfi, firibi , eiit le liggi di tatti i Crtti tbi/igami tutti 
i fylìtoli a Mutrirt i hra gtiitorl, gli Arniefi Mligagt fila 

IMiill , (ir f,prg finti Ja' tucdifimi infiruin ia jaa/tbt ar; 
tr (t%). Ville Atcflì, per rcltimonio di Plurirco q 
di brobto citalo dal Giraldi (17) , fino all'eltrema vec- 
chiezza, (d elTentta ridotco a late (laio , che appena pò* 
teva andare, inierrogaco come «gli li trovaiTe in Rilute, 
iirpofe a poco a poco -uiiJs moranJo . Riferifce anche Più- 
laico, che Aled'i mori in T'iiMa vincitore, c condeca> 

PLATOtJB Comico juniore qui li licito principe dell» 
Ctmmidia Mcdìd , lodali) da vaij , e llngolarinence dalla 
Scalialle inedito di DIonilìa Trace , fiori fecondo il VoIIÌo 
nclrOli.iipisdiCXX.(i9)- Viene da molti confufo (jue- 
fto jutiiore con l'altro Poeta feniore (10), per la qual 
cofa fi rende incerto, come ollcrva il Fabrìcio (ii), le 
Je Commedie folto nome di Platone liano di quelìo ju- 
niore, o del fenioii: Poeta Comico ; Egidio Menagio 
però vuole che quello juniocc fu autore delle diie Com- 
medie, 1' una inuioljia Homicida , e 1' altra Diffpiof, 
r. III. V ati.i- 
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JS4 C'p- iv: 

aitrìbuiie in genere ■ PUione Comieo . Quefto Piatane 
a&trae con iiiefdno, c AkOi . abbcnchf, feconda 1' ordi- 
ne Cronologico, fe ne connno degli alni ad elG rre an- 
teriori , come io apprelTo (ì vedrì , fìccome dai Scritcotì 
vengono anlepofli agli altri , così ancora fu la loro irio 
eia ho creduto di innoveratli fra t primi amori della 
Cammtdia Miiia. 

FILISCO Poeia della Catniredia Media vien pollo 
da VofBo fra i Poeti d'incerta eli (ii). Di quello Co- 
mico non aliro lafciò ferino Svidi (ij) ■ fe non fe che 
cgii compofe fette Commedie, che fono; Adone, il Par- 
to di Giove, Temillocle, Olimpio, U Nafciia di Pane, 
di Mercurio e Venere, e di Diana e Apollo. 

AUGEA , o Augia , Aieniefe Poeta della MiiU C*w 
midÌÉ (14), di cui fanno menzione Polluce (ij), Clemen* 
te AlelTandrino (itf), e Teofilo grammatico (17)- Scriffe 
tre Commedie (ifi) , che fono agrtflii, P»rfiira , Bit ne- 
tufaiMi. Ancor quelto dal VoOìo vien podo nei numero 
dc'Foeti d'incerta eiil (19). 

Ancor ENIOCO Aieniefe Poeti della Media Commedia 
vien poAo dal VoUio tra i Poeti d' incerta elì (jo) . Fan- 
no menzione di Enìoco Stobco (ji), ed altri. Óa Ate- 



<>») Ih Parlìr Grie^ iiimtt Mlll. rbilifcu, Comicut faiEire (UT cA ipud 
Siidin ) Crinwiiif irIfqjiT : Adnnin , ]ovit nadin . ThemiA'-cleiD , Ol^i»- 




Cap. IV. >55 

pto fn)> e d* Svidi ({]) vengono notate otto Conntie- 

die compoftc da Enioco (;4>> 

ANTIFANB di Rodi, e da alti! chiamata CariQio, 

o SmiiDCo, Poeta delta CemitiU MeJìa, di Rcatie fet* 

vile, fioil nell' Olimpiade xeni., ebbe un figlili pei no^ 
tot Sterno ancor elio Comico (;!)• Reliù Antifane via* 

dtoie tredici volte, e compofe da (recentofeirantacinque , 
o ilaoeno ducenrofelTaiiia Commedie, le quali vengono 
notate dall' Ettelio, dal Kenigio, dal VoIGo, dal Meur* 
lìoj e dal Fabricio (]^. Fiale ìud dette Commedie i da 
notarli quella intitolata ifab , con la quale limproverb il 
Sonatoi di Tibia Batolo per la eccedente imm.odeftia nel- 
la' fu a arte (57). Viffe fino ai tempi di AlelTandro M»« 
glia, e morì in etì di 74 anni pcrcoflb A cifo da un' 
albero di pero (;S) . 

EVBOLO Acetiiefe cognominato Cezzio tìglio di Gu- 
lianore Poeti Comico (;9), che pofe il termine alla Cam- 
media Yecibia , e diede principio alla Media , quindi vie- 
ne da Amonio riconofciuco autore della Media Commc- 
V 1 dia. 




15(5 Cap. IV. 

Fiori, Teconi^o rAnonìino, nell'inno prima detlt 
cctittlimapiima Olimpiade (40). bvida gli aitribuifcc veti- 
tiquaccio Drimmi (41), e Aieneo ciniiuanta al liftiii dd 
Fibricio C4'). e il Meutfio anche più (4J). 

Contemporaneo di Ebulo viene dai VolSo dichiiiata 
MNE5ÌMACO Poeta della Media Commedia <44l . Svid* 
citando Ateneo dice, che compofe tre Drammi, che fo' 
no, Hiffttnfbtt, Egfirif, Fhiliffur (fi); Ateneo peri 
aggiunge li c|uarta , che è Dìfiehr (46^^ ' Laerzio anche 
la quioM iamaìatt AUmtent . Ei>nieiitione di quello Poe- 
ti Laenio nelle Vite dì Eocraie' (47), e di Piiagota (4!)* 
- ' ePiPPO Ateniefe Poel» della Media Commedia dal 
Voffio vien collocato fc> la centeftmaterza , e la centeG- 
nafelti Olimpìade io tempo che viveviDO Ptitone . e 
Atiitoiele (49). Fanao mcnsioiie di i^iteito Poeta Macio- 



n. DI lA iDuit Aiv-nViniiiR Ol 
Fuii OIrapiiiIe CI. ncdi* & 



■ili tsu Epbippui, Al 
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Cap. ir. 



»S7 



Sia (;o) , e Ateneo (ii), il quUet <Iopo di >ver tamme^ 
moliti dodici Drammi da Efippo conlpoHi , riférifcc alcu- 
ni vtiCi del Dramma iniitplaio Naifragn, coi quali lipicn* 
(le con comica libsità Malone, <d alcuni Aioi famigliari, 
llmprovenndoli , che, coirotci dal denato., calunniofa- 
jneoti sparlavano contro di molti, andavano fuptrbamen- 
tt vellitì, ed ermo più foUecitì della forma e beltà del 
corpo, di <]uel che folfi: qualunque libctiino de'propij 

EPICRATE Ambracioca Poeta della Media Comme- 
dia (ji) fioii nell' iileni) tempo che il . fopraciuco tfip- 

Sy CiJ)- Compofc Epicrate cinque Drammi, i t[uali dai 
abricio(}4), e dal vol£o:(s]) vengono. lUe va ti da Ate- 



An 



iofi 




SO- 



Ai 



Pi 
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Gap.SVk 1.5,31 

Nuovi Commedia (^7)! nclk qual^ per tfftiinoiiip. di 
Donata, o fi> EviRzio (68) , >' tniiodulTe. nn' ugómeatiì 
comune , e che geneialinentc appaiceneva 1 tutti gli Uon 
mini, che vivono in fortuna mediocre, e che eia di 
minor amarezza ai Spcitacoti dell'antecedente, coli' ec- 
cittarvi il [ifo , e molta dilettazione ; vi fu pur anche 
intiodotlo il Prologo ■ 

Oca veiiemo a fai menzione dei fei principali Poeti 
che fiorirono in eOà, cfpooendoli eoo guell'iScITo ordi< 
ne.t che vengono notati nei Frolegomèni Greci alle Coi» 
inedie di Aiiftofine ($9).' -i' 

'. .11 primodcirei riillLEMÒNEflgliodi DamoneC^o) 
nativo, come ifTeiircéSiràbone'fit), ai. Salì, o-fia Poto* 
pciopoli acd della aiicia.. i> iecaiida Svida dì Siiacu- 
la (Til. lOrfi perchi in. efla CitA avcOì 4unotaio non 
poco 



riiTiim-, > 




iipetDjou piham 



Iti Clip. IV. 

yoco tempo. Fiod nell'Olimpiade CXI. Compofe per 
tellimonio del citato Svida novanti , o come vuole l'Ana- 
nimo novantafette Commedie (73). Atteneo ne porta full- 
mente ventimi (7j) , e il Fabrrcio (75) quaiantifciie . Scri- 
ve Aulo Gclio (78), che reftò fpcnc vohe vincitore fo- 
pra di Menai) dro ( abbenchi quelli folTe fjpeiiore di me^ 
IÌEo } a forza di ambizione, di impegni, e di Uzìoaì ; e 
che incontrato diMenandn) gli dicelfe; dtm-ni con buo- 
na pace Filemone, quando fopra dt me relti vincirote , 
non arròflifci ? Ridotio ad una elìiema vcccliieiza, non 

ne'quifi mori. Svida vuole, che fulFi: giunto ai nonan. 
tanove (77}) Luciano ai nonantalTtitc (l'è), ed akii che 
olttCpalTiire un fecolb (79) ■ Varie fono pur anciie le opL* 
niom intortio alla qualità della morie di quella Po eia . 
Alcuni dicono che moiilTe in ftena garvggi.ndo con AlcSi- 
de (So) , aggiungevi il Fabticio per icceflìvo ridere C8i)j 
diyEflvA)»1[e yi^n defcritia da LucUno (81)1. da Apule- 
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|o {ti), e rpeciilmenK da Valerio Maffimo (84!; Ma filf 
mani , dice egli , mori Jillc rifa , ftrrhi nidendt , ilit km, 
Àfiao j: aangitt'Ma ani SitU , thi trana fiali fir lui affa'lt- 
ibiali, chiami il Raia7,M , <he lo cacciaci i/ia . Et tJJlnA 
palilo Mrrìntra , cbt gii l' Afi»' fc gli bamnia maagiaiì tat- 
ti , gli ili fi il TaértHt , Faicbc tu bai aitdHpato lann Jazit 
bira da irrt kb ft A PÌh frtttt , th ma gli faccia mslr ^ 
ir fnUtt lamimtiat» i rìittfi Jilìa fìtfPvdtsM di fjl' f'* 
AtM , fattt gli tinfitiguaaB U rifa , thi ««» jatcMio. riievtf. 
h Jfiriit , wnr i ftmiart . Fra le vaie imnwgioi é Hk- 
miHKi è fiat» fcdu,u fcgucnte lìportata dalGranoviòftj),. 




T. m. ■ X Con- 




P/>e-,m 

ceatotm^ ed- altri «BtonoverCjj-h. pM. tutti jjuefti Ptàmijii ■ 
vien Jodata da Frinico coinè 'dipinto quello intitolata 
Mjfisyn'' Ì9Ì).. . Sail& Plinio "t^'j)'i" ctìm e MtUiÀird'Tott)t 
CtmUo fi acqxìfiò aicb' tgli ^rait gloria , ' eli- 1 Ìe'"d' Egitio-, 

[ridarla , eh: tgh andafc a (ora : .f«3 -mlta ma^^iir elonk 
gli f» , eh' (£/>■ avefi pli caro lo Jìidia dilh Utt.rt , A, h 
graiia ic Ri. Renò vinciioce otto volte, (pcffò però pòt- 
pollo a Fiitmonc, c ad altri ..ad, èlTo iiifcrióri di -mcritt» 
i.96).. AITcrifce Donato, che auattro Driinmi' éi'Tekilijtt 
furono tradotti dal Greco dalle Cómlnedie 'di '^MerlaihM> 
(97) . I pregi , e gli elogi fatti in^lode di quello Commi- 
co Poeta, co.ì pure i titoli' de' Diammì da.eilb. coinpoH^i 
polTniio rljcomrarlì in Quiniliiana i - in Ateneo. (sBjj nel 
Girsidi (gg), nel Vofùa (ino} , iit Fulvio -Orllni, ^loì)', 
e nel Fabrido (loi). In circoftauza , che dal Senata di 
Atene elilijio vetine ' Débiet^ìO Eilereo^ a^ cagiohe 'dclb 
;firetia', amicizia, che fra luì pa([kvìi/e lileaiiidio.i.'que|)ì 
'pure (il chiamato in' giqdizio^' ;^ 'pócaÌ ntanc^ j che-iion 
'lubilTe fencenat capitale ' (10 j).. Ciuattt' WetS dt'.j'K^^- 

pafuiO^tndihjr, at'iLui (ennim' At novvm: hA \prilloiÌDriu «DtuGI 

Sinqut luD ci^iiE proclTif ir :HC Apflìfjicni luni citmina , ut 1 idff faat 1« 



.(■6) MfirimÉ tu: III. fti. j«8. .... oaiefoiM.'iflor, JtUcno 
tlelcngiikui Prilli UJ] ^^lul pntUiii , ' . . 

Il Apììlodoti ditftir Gm^mm^^'^k^aUa^' 
""(il) In/. Or". «.'r!I S'^Jn^fa Cifiifcofilw'r'' 
{«»] Or full, E». T, m.^sa-fii. -- ' 
(ige) Ut r»lli arali C>>. fai, 

SS 

(»■) C;»IAii M.-th, A' Dirteli^ JnroHT iiunii (ait 

tur, era quo mnaiiaiffiTLA, ut on la' aUfta Dimcuiii i 
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tii Gap. IV. 

ni mori nell'Olimpiade CXXII. annegato nel Porto Piceo 
in occaCone d'elfo andato a lav^rfi (iu4)- Afferifcc Pau- 
fania, che neila lirada, the dal l'orto Pireo conduce id 
Atene ritrovavafi il IVpolcro di Mcnandto , e che nel Tea- 
tro d" Alene eravi la linua deUo fteffo <iOi) con urf 
Epieramma incifo in marmo vicino alta Anita di Ornerà 
Uo6); TÌtTovafì pure appt^lTo il Gruteio, lipatrata dal 
P. Corfini una ìnfcriiionc in marmo elìftente in Romai 
che indica l' anno ^dla motte di qu«fio Poeta Commica 
(loi). Vitn liportata Ax Fulvio Otùxa Cio!)i " dal 
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Cap. IK tgi 

CflUUTÌ» (to;) U ^ul imptcflÀ di lui ìmiu(tilfa 




luntO fonfddU KlfSM Conuae^a di Sttabotis 
■tìetK annovcnlo m ^ uomini eccellenti d{ Sloope Ciiià 
dell' Alìi Mìnote itiò), e per fentìnwnta di Clemente A' 
lelTandrino, e Eufebio Panfilo dfeiiti dal Giraldi (mt 
grandemenie Commico, e pieao di fentenie. Compole 
di cento Commedie i di mnu Ibi; vengena riportati i 
iknli da Ateneo (ni), e di quarantafei dal Fabricio ("3). 
Vien riferito da Clemente Alelfandrino (ri*) un detto, 
col quale dimoftra , come ^li <it peifuafo ■effervi un ente 
fupr^mo lutate d' Ogni bene: dice ^1: Qgello, che è 
Padre di tutti, (bla deveS onorare in perpetue; il quale 
è inventore, c creatore d' ogni bene. Fanno menzione dì 
audio Poeta , oltre il citato Clemente AleOàndrino, Aiè- 
neo, Giulio Polluce, Terenzio, Flauto, .citui dal Girai- 
di (l'sJ, e dal Fabricio (iitfj. 



Ì6S Càp..IZ 

' ,■ FILIPPIDE Atcniéfe ScilttoK m\» 'NfV* Cpmmf£ii 
Aglùolo di Filocolo, e fiacelb dì Morfitno Tragìcó Fótta 
ftiddo , e inetto , nato da uni forella del celebre Poeta 
Efchilo, e decifo da Arillofane (117) - Fiori Filippidc nel- 
la ex. o CKI. Olimpiade , e compofe , fecondo Svida , 
quarancacinque Drammi (iiH) , Fi menzione di ((ucfto Poe- 
ta Plutarco (ii<>), il quale hfetifce : F" // chi bn £Jft 
eHiffiJi lotta comico , quaada iiciaiali il Xc Lifimacci ; Cbit- 
ii fare di che fii 1! aggrada di !t afe mit ; Jamiai , rì^' 
fi, a Ri ciò che ri fiace, pure che bob Jia nao di ficreti Uti 
(110). Fu inimico di Slraracle, fecondo il citato Plutar- 
co (1:1)1 il quale riporta alcuni verfi di guefto Poeta 
contro di Srrjfocle ; quindi riicvMll , ernie Filippide vi- 
.»evi ancora nel finu ddl' Olinpi.ide CXVIII. (i ; . Ginn- 



£jEIIldgi ,^lt eb'ilì^iilei' AtkenÌEDliill'^rriini, je''qua Siauin,''&lK[ 

■'"'''n™?!iii7rSmA CmcSiut CtutuMe. Ing. t\t. Ideo DiKlita nilip» 
pUn comicui aiien . cun ci Lvanuehiii rei quudim icapun dunni , Qui- 
BVB mmm luiim te Tmpeniini» icTpoiuIit. Modò D« iKuo iillo I™ 



iniraicul Ehulppklts 



(i>.i rab/r/W Bìiu c... T. i. t1>. IcìmÌciib Slntodb hUK IO- 
llt idem Pluirchui in UciDcrrlo .... vcIllcuJM cfui tlIlBOI ifieitlU : k 

SiSbui Jocii urei tKIIiD:>!iffi>i iilJuc vitilTe OlTBpllde CXVlII. «Urea), 
bill piZ|I<ului. aliti iim gnvedui . (Illa Ul ttntlDllKf IKtCritCB iKUliH*. 
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t tA molto «vanzita , ciTcndo 
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nelle gare commiche, opptelTo t 
« fe ne morUu;). 

POSSIDIPPO figlio di Cinifco nacque in Caflandn 
Cini della Mattdunii <i!4l- Si refe chiaro nelli N-Mi 
Ca-."«A-fl, e fr., i primi Gom 
lì , e infcgnà tre anni dopa la morrc di ' ' 
pofs da trema Commedie (iiiS), delle qua 
vengono notate da Ateneo (mi, c oi 
ciò ([!S). La di lui immsgine, che ritrovafi in Roma negli 
orli della Famiglia MontaKo, viene riportata dil Grono- 
vio (r ig) ; capprelenta quelli il Poeta , che presiede nel 
Teatro in atto di olTerviie eli Attori , fe da cSi Grave* 
«icncemente venivano proniuuiiic k paiole. 



:i dal Fabri- 




ìffS Cap. IV. 

APPOLLODORO detto Gcloo, perdi! mcque ia Gel» 
Cittì dell» Sicilia, coetaneo di Menandro, e per leltìmo-- 
Ilio di Svidi Poeta della Nrva CommiHa (ijo). Dal Fabri* 
ciò vengono notati diciotio Dtamrai , dubita però fe Cane 
autoie quello Appollodoro, o p»t un' altro dell' ifteflb no- 
ni» C'jO- Tre '<mo i Pofti, de' quali col medcrimo no- 
me dagli Scrittori vien fatta menzione. L'uno Ateniefe » 
r alito CariHio, e i[ Gcloo, di cui prefentemcnte fi patla. 
Chi attiibuifce l' iftelTo Dramtna ad uno, e chi ad un'al- 
tro: difcofdanze , che inconiranfi non poche volti; negli. 
SctiKoei degli ultimi tempi (iji)- I" quanto a me ho cre- 
duto di non dovermi impegnare ad alcuna dichiarazione 
fu oueUo punto, dacché Uomini di canto valore, e vafts 
erudizione non hannt) creduto di doverlo, o poterlo fare. 
Il Giraldi qualifica quello Poeta fra i primi, c principali 
Poeti della Wora Cusmi^ia , affercndo col teltìmonio dì 
Donato , che Teieniio (rafportalTe da quello Greco Poeta 
due delle fue Cammedie, «o* a fwwiWi e r£"«(ijj)> 




Cap. ÌV. 1S9 

FILEMONE junior; figlio del <]ui fopri accennato 
feniorc, ancor elTo Poaa della Afo-fa Commedia, per iclli." 
manio di Svidi (iji) Ulció ferirti cinc]uanwquottio Dranv- 
rai . E' però di fentitnemo il Fibrillo (i!5) i .cht le Com- 
mfdie dell' accennato Senioce, Poeta debbanù pjù tollo iXr 
tribilirfi al preftnte di lui figlio. 'D' una foli' Comin^dia 
di quciìo Poeta fd meniionL' Actcneo (ijtì),' il 'Oualé lo 
rimprovera , pcrchi -con auiorirì di Maetìro volle infegn»- 
ce ai Cuochi la loro Aite. , , ' 

AMaSIPPO Poeta tltlla JVffffl Commedia, fiori, fecon- 
do Svida , ai tempi di Antigono, e di Demetrio J'olioc- 
ceta (in) , che furono nell' Olimpiade CXVrlI. Iij8) U- 
fciò fcritte qu.iirro Commedie, delle quali ne fana'o inen- 
zi.m:, crime apprelTii il Fabricio [139), Aiieneo (i^o), 
PolliicL- (mi), ed Eliaiio (141). Vicn rif^-iito da Cario 
Stetano (i4!ì, come quello Poeta era folito dire: Che i 
Filofolì erano folamcnte lapienti nel parlare , ma nelle mo- 
rii di-Ila loto vi:a erano infipienti . <• 
T. in. Y CAP." 




Sella Mu/ìca con Is quale venhana accompagnati 
dà Greti i Drammi tanta Tramit 
(he Comici. 




Cap. V. 171 

ognuno U foU propria Piofcffionei coH tncon I Poetff 
farle per mancasza di voce , e puK, non sflèce' ^b»< 
Sanza cferciraii nel Canio , diedero incombenza d periti 
dell'arte del Canto, i quali uniti d Suoiutort di Lira, di 
Cetra 1 e delle TjUe inpprdènDmuio t Drammi j e gli lÓtio- 
tu'] die prima' dai I^oeti venivano ftipendiati, cominciaro' 
no ad efercitare la loro Arte, indipendentemente dai Poe- 
ti <i). Tito Livio (j) ci afiicura che fimilmente ancora ap- 
prcITb i Romani , dopo alcuni anni operò Livia Andronico 
primo Potia lj[ino , die rapprefenlò Dramma (4) . Vuole 
l'iuiarco fu '1 teltimonio di Ferecraie , che ciò fcguiffa : ai 
tempi di Melanippide. Due furono i Poeti col nome di Me- 
lanippide, fra' quali uno che lìorl ndla Olimpiade LXV. 
e f ìkio nmote per parte deiia figlia del luddeno. cbe fio- 
ri nella LXXX. Olimpiade (fi) . se al tempo del primo . à. 
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roi.non piil Oai.Poe 
*..da per miro .11 «i 



T-li effor duvciKro t« 

SO AlelTandro, cne i 
s. al dire di Efipp 
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che con lufTo eccedente rifplendev» , era Abondance drf 
pili cccellenii profcITori , non folo di tutte le Arti , m» 
(Irwolarmcnte della Mufica . Era negli ani di qucHo gran' 
Re° un' aureo folio , e lem v' erano con piedi d' argento 
ne' quali kiinàc coglt amici dava tifpolle agli An.bafcia-' 
tori. Nd mt^nrre tcnava AleiTundio , icrive Nicoboto, che 
i Mulìci , c i CiEOCtiiatori con prandi(fi:tio ftudio gareggian- 
do affirme , erano Tempre intenti per ddettarc il Re , fi qua^ 

Andromeda di Euripide, enirò in gara con gli lAdoni ^ 
sforzando tutti a bere allegramente del vino puro. In' ocJ 
caflone di cclebrarfi per cinque giotni di fegaito le Nozze, 
p"c i Sponfali di AleiTandrci (ti), Il cenò al fuono dellt 
Trombe, e in tali felle impirrM-ni furono moitilllmi miniftr? 
Greci, Barbati, c Indiani . Gfocoljron kp:Ji Ijrono Sdnmo 
Tarcntino, FiliUide di Siracufa , Er.uli.o Mitdeneo, eoo t 
^ali Aleffi Tareniino (13) poeta di Vcrli alieni, o improv' 
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«iàtoK { 1 4) , diede %gio dell* deftreeta del fiio ìmffM, 
Suonarori di Ceir» ftnza Canio furonoCntino di Metiiu,! 
Ariilonimo Atenlife, Antenodoro Teìo, e cantando, fiio- 
narono la Celra Eracliro Talentino , e Arilìocrate Tebano. 
Uniti a quefti caniaiono al fuono delia Tibia Dioniso di 
Eraclea , e Iperboio Ciziceno , o Ateniefe , e col Canto 
Pitico dei Cori Timoteo , Frinìco , Scafifia (15), Dfofanto , 
ed Evio Calcidenfe furono Suonatori di Tibia . Quelli che 
prima erano nominati Dioai/oco/flc/ (ifi), fiironopScii chia- 
mati JlrxMrJrvcelaci per ì grandi regali da AleOandio rice- 
vuti.. Furono pure rappreTentate le Tragedie da TeflUo» 
AKnodoro(i7), AriHocrito, eie Commedie da Licone (18), 
For.-nione, e Ariffone. Comp.igno di quelli col Ballo fu 
Palimelo. ScrilTe in oltre PoHcleio I.iiriireo nel fuo libro 
Ottavo delle Jllorie , dit Alcir.tniiro .iorjiilvj in un letto 
d'oro, e nel fuo cierciro fcyuito da Suoiidtnci , c Suona- 
tori di Tibia, e che profeguii'a a bere fmo all' a mora del 
giorno (19) , 

Ora qui dobbiamo liceicaie in qual Aaio folTe.!* Mn- 
^'^ 

mlni'cJìiSnìo S^aa^i'Ltmiuhtt' "ild ^°Sd°"i '"ul""" 
qui ei tcrapote Dmlna onpongrn , cmiciniiirM , ft ùnquin facni 1 valió 
ItiJonira , (uiiar « r improuvilli . 



4i Frlkiii coUqci 



la modi honocins , Icd mutuili «i 

rm , AlexuMnDii fctjbit in liuto cubìG dK , ^-p^ , 

«lina ftfuiM dm in ciucita : ni umaa ilfu iiJum polnflt , 



rino fliudiii fvilinAu ét in 

^ ■ detui litiaku. li „ 

domiilÉi iliielnirqiK lisiper te 
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fica di quf (li tempi /ìngolamiEnte Drammatica , che i quello 
che prefcnicmentc! vengo ad tfporce . 

Secondo Diomede (10) di ire membri era compofta 
Commedia , cioì del D'rwrlk , del CtatUii , c del Can . 
Vien definito il Diverbio eflèr quello , in cui diverfc per- 
fané parlano frx dì loro (11) , c ne fu inventore, fecondo 
Arinotele, Efchilo Poeta (i')> perchi ITcco^e Tefpi , eflèn- 
do ftaio W primo, che mcroJjIre formalmente la Tragedi» 
tapprefcniata da lui fola ; così Efchilo introducendo in elFi 
il fecondo peribnaggio col dialogizare alliemc , vennero i 
introdurfi i D'mirhi , e Diomede Grammatico ci adicura , 
che il numero delle oerlbne nei Diverti i dj due il accreb- 
be a. tee, e talvolta fino a quattro (1 j) . Ma qui nafce It 
coulrovnlìa Ce i Dhurij fi cantalfero, o pure femplicemen- 
te fenzi Canto fi redtalfero . Elio Donato Grammatico (14) 
dice , che gli Iftrioni pronunciavano i Diixrhj , la qual' api' 
nione fortiere con impegno Giambalrifla Doni (!5)- Oltre 
Donato , fcrìflcro pur anche (opra di quello aigomcnto gli 
altri duo, quali contemporanei Grammatici, Evanzio, e Dio- 
mede , ma quelli m'un indizio ci danno, che non lì can- 
tailèro i Dhxrbj , t tutti ire non parlano che della Com' 
inedia Latina . Ma thi ci allicura che 1 Gied il nella Tra- 
gedia che nella Commedia , t i Latini nella Tiazedia non 
cantallèra ì Dhmttjt Egli £ certamente aOàì miraoileT che 
&i una colà di tanca importanza nella materia Drammatica, 



jCommtdiiL icrivc . cnv Oivcibii. Hififjoacr p<anu&u<'i 
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non n novi TcrlcM una fola parola. Io non pretenda gik 

di qui azzardare alcuo giudizio , ma di aCccniiaK. feltanto 
J« grande ofcuritl di quefto affare, la di cui «lucidazione 
fi Jaicìa a (jue' valenti Uomini nella Jingua greca pfritiflìmi, 
i quali coli' efame àe' Greci Scrittori potranno forlì erudir- 
ci fu di un tal punio . 

Il Cantin chiamavafi Mdhh/ìi , perdii fempre cantato 
da una fola voce , e venivi accompagnato da un Suonalor 
di Tibili.che cbiamavatì JVru/n (21!). Veniva compoHa U 
MuGu dei Cuncìcìt non piil dal Poeta, come prima ew 
In ufo, ma dai periti di Mufica , e mutavanfi i MaJI fecon- 
do richiedeva il fenfo delle parole (17). Erano quelli Mo- 
di ir; i principali, cioè il D.r/o, il Frifh, e il W/. [18). 
Il Ddwo , elle eia il più grave fonavafi con due Tibie de- 
lire ; il LÌJ:^ , che er.. il più acuto . con due Tibi; lini.lre ; 
e il Frìg!! , che era nel mezzo dei due accennati , fuona- 
vafi con una Tibia d;itra, ed una finìllta (19) . Chiamavanlì 
delire le Tibie , che riguardavan !a delira del Suonatore , 
e venivan Tuonate con la delira matio ; e lìnillrc quelle , che 
riguardavan la iinillcd , e uenivan Tuonate con la finiilr» 
mano C30). Alcuni vogliono, al riferir di Gafpsro Batto- 
lino (31), che le Tibie liniSre avelTero un fuono acuto. 
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e le-defln bn lìioflO gnve; ilttr al omcnn'a attribuìfcona 
tUe iìniftte 3 fuono grave , e alle de&te i' acuta . Veniva 
iccompagoato D fuono deil« Tibie d^Ua Lira , il qiial dop- 
pio fuono, al lifèiire di Efippo dava un mallìmo pia- 
cere ; coli pure dalla Cetra, e da tale «ccompagnamento 
venivano chiamate Citari Arie le Tibie (33), delle quali fan;* 
DO menzione Euforo, e Eurtanorc apprelTo Ateneo (jf), . 

Per meglio intendere <]uan(o fino ad ora abbiamo efpo' 
fto , e fiarao per eipnre intorno ai Tuoni , o Modi , o Ar- 
.monie C]])j rum larìc inndle di dtie preleiilenieme un pic- 
colo faggio del numero dd nomi , e della differenM da' 
Tuoni , le quindici corde de' cjnali,. fecondo il lìHema di 
Jtlipio, gii in gran parte &ronQ elpofte net primo Tomo 
della prcfentc Storia dia pag. 109. At tempi però di Eucli- 
de anteriore adAlipioi non erano che tredici, con qualche 
variazione di Nomi ne'pift acuti; quindi efporremo in 
uno fpecchio la fèrie dei tiedid nella prima linea , e nella 
feconda la ferie dei quindirì , e k corde degli uni , e 
altri efpreHÌ con le noSre note nella ten« linea . 



T. m. 



2 
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■,'ipt-iroii- irn-ipiw-tMll-DO. uà- hi. io. li- Mi*- iMiu-^rinn> 
dul*É iUdi MflhDlla- llO.TiO. CIO* LIOé DIO* IMgà MaUdlo* 

'•ffl.tt-,&'a«ssffi.°às.ES.ès,.is.'fflva:.'ici!!: 

Avevano quelli Tuoni le Tibie paiticolui , per efpti- 
mere ci.ilcuna di elTe qualche Tuono . Per il Dono di fui 
natura grave tri i principali, fi fervivano delle due delire 
Tibie: per il Lidio acuciflima delle due ruiiltre. e per 3 
Frigio , più acuto del Dono , e più grave del Lidio , e 
-perciò temperato di gravid, ed acutezza, lì fervi vano delU 
Tibia ita», e della lÌDiftEa (,fS). Ognuna di gueftì Tuo* 
ni, ringolannente i cinque pnnapali, avevi la lua proprie- 
A. Dice Apuleio, che l'Eolio eia femplice. il J^ltio va- 
no 1 d Lidio querulo . il Fngio religiofo . e il Dono belli- 
colb (J^)■ Luciano chiama il Fripo quali divino liaca. Bac- 
chio furore il Lidio . onefta graviti il Dorio , e vcnulli il 
Jonio (o lia Jallio) (jS) . Cadiodoro pur anche dichiara 
il Dono donatore di pudiLizia, e produttore di caltita: 
il Frigio eccitatole di eueira , e infiammatore di furore; 
.r Eolio . che tranquilla Te tempeSe dell animo, e attnbui- 
'fce il fuono ai placidi) il JaGo acuifce l'intelletto agh oi- 
luli. e fvegha negli animi da terrene cupidigie aggravati 
il diddeno de' beni celedi : il Lidio ritrovalo contro al|e 
eccedenti cure . e i tedii dell anrno . con la reraiffione ri- 
para ■ e colla dJittazione corrobora (jjj , Plutarco fopn 
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tutti ci efprimc con pili pcecìlìone la propritti dei Tuoni . 
Dice egli (40): J-' M^~.ai;Ma (o fia Tuono MixoUdio ) 

;»/ bu-vrrU i Tragici imparali: , H a.wli co^ la Dorica la 
irefcolariiito , rapfrtfinlaitdó ijinjl.i iir:,i cfrra rraniìrzza , é" 
qùctU Jtjlanio gli affini Jclf imimo : JJrW; cvfc la irl- 

leJia i una pi,ga . NclU bijìoric della Mnf.ca f. Uggì , ibc 
TitotUdt macjliv M fault ki frft iavinnn . Li&le narra, 
iti Za«,froi/e Ateniefi cn/JiniJù , chi la Siilì^ti-hi , fifarO' 
line la Unta «ai , hii «an fià 1 JtVf J«a/ì tutti luglitna , 
the Illa jSa . ma urrio la unte acala , itmftfe una. regala ili 
malia mamira. ibi è Italia l'aramifa alla blfaii hifatan, dai 
dalla 'vicim, alla rorJa .1- ««(o , /a alla fifraaa ielle fi- 
frane . Jlpjirriiii di a«rlla aliermaao , di la Lidia Unta , o 
Meialidia Uiaiel.a-ie alla luma , /a fiata innisntiane Ji Da- 
marne Attmifi . Qui/li barm.;aii . [ircbi ana i Ume^te^nU^ 
f altra difaniia , ragionnulmnit da P!a,„n fin, fiate rifif 
tate i ^ licita la Deriea tomi ad huomim billlcefi, & tin- 
feranrì traporiianala . Ni fiie ijHijh (per HiTCaleJ a liadi- 
fio »» dame gli rimprinira Arifiaffina nel [rimo libra della 
Ma^caJ pertbi igli «aa fapeft , chi anco in ijnejle mamiri ti 
fina altane e„fe , le ^aali a lanfern^atlane della Rep»l,li-a rea' 
dona gl^amenta. Caaciafiatbè riaione fi fa fi efercirata gran- 
demente nella Mufiia , efeado fiata alla difiiplii-a di Drawie 
jltbeniefi, & di Metello Jtgrigintino . Ma pircbì , fieame ho 
ietto , eonnfcenia , che la Durila da maefià grandi era attam- 
f annata , ancipafi fatila maniera , Jajinda altre ài , ihe malte 
eaaxóei Virginali namiaate eraao fiate da Alemane, da Tinda- 
ro , da Simonide , & da BanbiUide fiate lampajii : di- appnjf» 
di qaefio le prafidii , & le piani , & fimàmenie le tragiche 

" "'" ^ 

mo'pùiliuiìc'i^'itDi & (iftiuiii tffidoi cA. I^giui ^libuii ikcitii * va- 
l>licidii uDrihuit* )ifGui inidlcflum Dbni^TuuiE, ^MciTaui defidcn? gE3v«- 

Uo) rfnunhu lU lUfat tu. miU ijo. 
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tJtHJimeae ta/lananit laro «•tilt, thi rrutt _ 
A Marre ^' Miniera , & j« jpniiHi 
eh ^»f^^^ hajì'jf'n a A'""" ' «"'"» "i- 

kta./a chi ella tra adnfrata ntiii irti/r/.^.r 

hiaUadof, BoniimiKi, filiu>.ntf f aliane (.(i 
Vengo ora ad efporre guai uio nei ■ 
Drammi tanto Tragici cne Comici i vrcec 
il principio di quello Onn. tue iiiidiaii 
va. Da un' ignoto Poeta le ne attnbuiici 
Euterpe una delle nove iviuii: ui| i lapr 
elle prima che da Tcfpi loiir ir,ir>iiiin i 
mente, non era Compoiio crii: ii. i min i 
)Ì(.-lverro nella Poetica d Ariiliirci^' m: i 
n.- fegucmi tcrniini : Ci< 
fiativi i«K«éné= p" lo 

tifi , thi favo ÌBlndsttt ncnu , 

„ , jftrowi h 'ntind^ flatoHc «ti f»» 

di il Coro un'unione ui iiLnunt , wn. 
«.-,>,o .i(ri«mc . :irri)Pii!i.n 



.tu/, 
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e volte (jueilo Aeltb n 
dillTibutio in Ite (ita , a cinque per fila • Nella Commedia 
il nuFTiero delle pcrfone, che comjiaaevana il Coro era di 
venciquaitro peiibne diilrìbuite in fel Eia. Nel Dratnma 
degli amichi il numero delle perfone componeoli il Coro 
cllendo di dnguama, da Efchilo, in occalione di rappre- 
fcnnre le Eumentdi fìi ridotto a dodici; dì poi Soibcle al- 
tre tre ne aggiunfe , Gechi veiuie a ftabilìrC il numero fo- 
pnddetio di quindici (ftf) . Ne' primi tempi un folo perfo- 



rcitóanlubetXr. _ 

V imTA. fm. ni. ii; léf. TFi. 1. 1. uu cnt mirit nni, fi ulm* 
i, koc piSa; Altna in'il rrixH> buk io anàm' 



Um III; rii. ttìaia ta dura mit I«cinai|' tali litnriimfi 
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na^io parlava , di poi ne fu aggiunto il fecondo , afiìnchi 
uno interroga iTe , e f' altro cifpondeire ; indi dirennero quati 
tro, acciocdiè il numero d'ognuno folle pari, e quelli 
unit.ne di ptrfone , cKe formavano il Coro, abbenchi ac- 
crefciuto, mantenne apptcITQ i Greci Ìl nome di Zigtt, fic- 
come de' Latini Jtga . Qual folTc 1' ufficio del Coro , da 
Orazio brevemente ci vien defcritlo ne' feguenti Krmini (47) . 
X( Ilici il Cara , * i granii agìij accaglia 
Dillo Scriner , t canti ia mtiM agli arti 
Gì , the ttrvaga , ibt qaaJtar -vi figli* > 

éMj. 

f Ferfonir iiniiiv) liìccbjntr : hìnc ilteri elt iddlli periÀdit ut più InKITDE^ 
Jet, ic'polidcrcT *Jlcrj ; p-idi-a qtiAIDor adhibilLr , ut Duncru» utrìmqiie pir 
fbrcr J Jijc ^v-,:! , Jlvc jii^^ ^iKCTC i Eudefu ludui numend , fnd (VìtSt mit* 
m«n rciiijnlir : iirir) cmin q'i inijii j^infi in choro adhibiti fcd 1 cdoa Afd^lat 



AOnm ptnts cinnu , ofSciuntque vMle 
Ddmdil 1 UBI quid inedi» laietcìiut iSat 
m^V^B! <on(tiKit,| di btrcit.ipK. 



ICTcinal i^iid^E^ n^r/ot j^u; ^ mm qncmAdmodiim pccfonij nimirque d* 

KktnÌD In Samm tedeL'nc'biis , Jpud Lllinos jdus diArugurbatur , Gc Apud 
.cu ilccndEnic in Drchciliim choio. (IhickIdiii ctionu cinici. (Qua 
l»n pirpnfto ) Q^idquid Cdnii eborus , itbtt id a*^lfn«i1Lim rcfcrri . 61 pie* 
tUEBqQe ad Evm iplun jdiim quem djftriuril > { Piopafilo ) Rei ugumeaTO - 
IHcrut) AecamniDddiiriUTcnz. i R^l Miiigtt.mgdnaur, al inHcicula 
ntRDK . { Tlmcnni 1 Finm.n H*ppi>Uiuiii. ( Duci) Fniuliiuein* ISa- 
Ipbicm) Quii ùhtKm 4a uAMEiniihut . (Ocul hcon. (Aputu soniit 
Ciminia juntdOUB. (Cgoib) Qwc (jia fidti Gut cndin. iidilctii) Ut 
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//™„V., « a.Jlt/,., f .àu,l 

I buon ttmkt , ^Isthi gV ìracosJi , 

Anii ibIuì , eh tritìi wAgni filiti. 
Di frfgal rena ti lodi i tiii miadi , 

LtTakire gÌKjima, i tti tofiumi, 

E dilla fati i litti exj giatiadi : 
Celi i rummeSfi artani , r freghi i Num, 

Atcià arrida la font agli affamati , 

£ Tiraani rrì ritona i lumi (4S). 
Su k vcftigia di Uno Panfio , uno d^<IÌ elpolìcoti di 
Orazio, diremo che eflendo indefinito il numero delie p;r- 
fonc coniponenii il Coro , andavano quelle canrando aJ^e- 
me , formando quafi come un concerno , accompagnate di 
un Suonator di Tibia, ora paireggiandi) itromo le are fii- 
manrì, ed ora rivolgendoli in varj giri. Officio loro era di 
lodare le virtù , perfeguitare i viz| , impetrare perdono d.igli 
Iddii , e bvotire gli infelici. Non era compollo qucHo Coro 
che di Uomini , e di Donne , e nel Iblo Oramma di So- 
focle intitolato Blìftie Tmano eranvi imcodold anche i 
Fandulii , che accompagnavano il Sacerdote cantante un* 
Inno per placare il loro Dio (49)' Conno il featimento 
perà di Jano ParaTio , e dei VoSio rinovoii , conie appreflb 
I Lacedemoni era in ufo non foto il Coro dei Veccoi > de- 
gli Uomini di eli virile 1 ma anche dei Fanciulli , e delle 
FaDduIle (to). Il Cora degli Uomini lodava gli Uomini, 



U9) Or. te ntu 

eondet, unvìrli; non j 
'ponduI iUud liibet tmti 
chorJ effe dlcebamiis ■ t 

Krannum > Vira ibf pur 
icindun : fed cWvi 

flivilaliluii pia triplicii ; 



. . .. - pnftanitom plurinio > 

Ift. c«/n6,-uj imniiinrf. In Alhtt. 1».. X ' Mf. f J. fot. 4tl> Cbom aU- 
pIcK r<ii : ali» i virii, alter t imnir. Hiite illi divinalo (iumat lo lìbrìi 

1, ... .„ „. . .. _. . .. ^ ..■ xi** 



184 ^"r- ^^ 

cos'i quello delle Donne lodava le Donne, uhnio però nel 
lodare fempre parole gravi e virili. SÌ frapponevano i Cori 
fra un'Alto, e Tallro del Dramma, il quarAito appreflb 
de- Urini fi diftingueva nel ritornare il Coro dal Profcenio 
tOla Sc«n«, e ippreOb de' Greci nell' aftiendere nell'Orche- 
ira. Doveva fempre rifèrirfi il Canro del Coro non folo 
a tutto il complelfo del Dramma , ma ancora all'Atto del 
Dramma a cui fucctdtva , ficchè fofTe coerente alla mateiia 
di cui li trattava (ji). Ognuno di qucili accennati Cori 
aveva le fue particolari Tibie, le quali chiamavanfi Curirbe, 
e i Suonatoti di efle Coralli (5 1) . Secondo Polluce gli 
Uomini ufavano le Tibie perfeirillime (j;), e fecondo Ate- 
neo le perfette , e pili che peifeiie (54) ■ V erano le Tibie 
Virginali , le Puerili, e le Virili ("ji) ; e llccome varie era- 
no le fpecie delle Tibie, alcune brevi fervivano per le Fan- 
ciulle, e per i Fanciulli (.';6), alire longhe, che fervivano 
per gli Uomini, ed altre medie, vetifimllmenli; fervivano 
per le Donne . 

Per compimento di quclto Capo non vi rpftì che met- 
ter fono gli occhi del Lettore , qu.il folle ii forma del Tea- 
tro degli Antichi ; ma llccome le parti del Ti'atro erano mol- 
te, ed io fono in debiro di efpoire fingol semente quelle , 
che 



(iHl'ini ni>cl li Ìtilàln(°?^ib'nìjlSr , yJmt, Tibàt medir liitvioiet 
jtiMii & jongò.^Bmo «UBI piieiliBKlrJt P™™^. V* pljj' *fc 



tei i m i t liii i iUu giaciki mot in Diui • 



Icr fittiliMrc I 

che fifie" , 

mipa il f i' 
II , tfc «fi 
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/ Teatro Romano con la Jpiega^ione 
della Lettere majufcole. 



H Torta naie . 

■c Jillt farifitrìt . 



rifùau. L fiiffam *egti a»g»li. 

M Mitahau ttìoagelarì talk wmti' 



Cap. V. iSs 



re polla diftingucre i diverfi luoghi agli Attori cantanti , 
a* Suonatori , ed a' Corifli rifpettivamenie dellinari . Ed aven- 
do fra gli antichi Scrittori Vitruvio dataci una defcrizione 
efatra' dei Teatri , peccià efporrò- le piante dei dlie Teatri 
Latino , c Greco , che trovaniì impreflr nella verilone Ita- 
liana del celebre Marchefe Berardo Galiani nella fua (ingo- 
iar edizione in foglio di Napoli nel iijS. Vitruvio, prima 
di darti la dofcriiione dei due Teatri , nel Capo V. det 
V. libro , fa un capo a parte dell' Armonia , io pirò non 
ho creduto ncceffatio di efporre tutta il Gipo inriero \ 
elTendochè molte cofe dell' Atte fuppoiigo note ai nollri 
ProfelTori di Mufica , quindi mi rcliringo folamente a de- 
fcrivere per ferie i Vocaboli o Nomi , coi quali tanto i Gre- 
ci , quanto i Ljtini chinniavano le Voci e i Suoni d i tre 
Generi di Mufita Diatonico, Cromatico, ed Hnjr nonico, 
coir efporvi di rifcomro a comodo , ed illtuzion dd Letto- 
re , i rifpondenti nomi , onde in tal guifa più facilmente li 

prendere la corruzione dei Vati ecchei introdotti nei Tea- 
tri delle due nominate Na/.ioni . Di quelli Generi, benché 
nel primo Tomo dilla ptefenre Storia io ne abbia paclaro , 
ciò non oliante ne fo qui una fpoiìiione in tre fpecchj , 
arEnchè nd leggere quanto \ik\b ftritto Vitruvio di quelli 
Vafi , e dei Suoni da elU prodotri , il Lettore polTà ag-vol- 
nicnte comprendere i vocaboli greci dj elfo ufjti ptr ifpic- 
gare h natura , e 1' ufo di tali Vali . 

Nel primo di quelli tre fpecchj conticnii il Gintrc Dia- 
tMieo , nel fecondo Ìl Cromala , e nei f.rzo l' Enamoni- 
te (S7) , ognuno de' quali pollo di rifcontto ai vocaboli 
gr«Ì , contiene una lettera del nollro alfabetio A. B, C, &c. , 
r. ///. A a che 
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Vod, o Suoni del Genere Diuoaka. 



C. Parypait hypiion " : p|| 



( Tiite hyperbolcoD - I i-Sv| " \ - ' 



sgravi uifii. e ^1 uvti 



Voci I o Suoni dd Cenere Cronudco (fij) . 





Parte grave . 






B. Hjp 


"'"TI ìli 


et. Lith 




E. Hyp 




1,. 








ci. fi 










ine bTpcAokon , | 








Pane acuta. 
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Voci , o Suoni del Genere Enannonico (5*) . 




tintili irì amtt^M it /i^JofKfi riinmt iftmifmt» 

bolo di gii fpigilD nilimmo Tnillo, liilai liit Vit, • liiii, 

i(t !»■ *>»»• «bu'^diFi fn», 1 fm, lit ri fi fitt/'Vi fim tv 



ijjo Cap. V. 

Veduti i ire dilHnrj Generi coi nomi particolari greci 
delle Voti o Suoni di cisfcuiio dei ioro TeiracordI neceira- 
rj per b;n comprendi:re la Dottrina di Viiruvio che venii- 
mo ad «fporre , datemo principio con il lodato autore dalla 
delcrizione dei Vali, che formavano ecco con Je v«ci degli 
Atturi , e con i luont degli itrumenti • 

Scrive pertanto Vitruvio , parlando lìi' Va/i JelTeaira, 
nel feguente modo ; Coi qnrp princìpi iuaqae Jl firmano i 

Z/dil TtittJt t/oJ a àwl l, flmtiHTn id'tf ih! toiJrrJuM 

j/ittima f cioè decima^u'illt.l ) / formaif It ctllt fra i 
feM M Teatro , ™ / fimano con £Jlr:b«i.j,«i enfici , ci i» 



, , a fipra dcih fe^^i« : fi pr,«ga^o a^ch. rh,crfr,i , , 
I farti, che rìgnariit la fceaa , aliéiana un fi/ìs/rna noit 
1 alta ai tai&s^ picJe ; ìa froiUe a qucjlc icìU fi hfciag 
dclU 

Jtrttm «tvr full» ìm KmUtm» gli bitumili Gnirì it llvut iHrtmftftf H jir^ 
mt ÙI9J9 , f^tì ìm 9iaì Cimirt rfrrmutfi dm Turni , V udD (n trtiUmbm^ 
muMu. t H,,™, e l'ilKo tMamiid Triono dilli dmiont tri U,ft. 



nJirmt vf'-f'ivi^' ff'jilt^ ^frvlS rinm gnft rlMtt ari prrM.m» 



Gap. V. 

Jelìi Hfirtia-e ili fifra il flami del graJa hfirhti hn^he dafcH' 

Per ditifm'miire poi i laschi , evi Jì buina qsiflt n fan , 
jT a^ri qiijla rigala . Si il Teatro boi, farà metto graaJe , _fi 
Jlabilìrà il gin alla aiti Jelf n/ffiia; i„ e/fo fi faccUuo rrs- 
Jlci- cillittl {66} iifiaati fra laro jir Jarlìei mamaìli tgHali , 
Sechi quei tHMÌ , de Mam ietto di (ofra , che fuonsno il 
NctfiferboUo aa. , fi fitMiao i primi netù ielle , ehe fono atU 
due ejlrsmlià di una farti, i Air altra: i fecaadi cainincianda 



13 Ncff fineramenl d : i quinti la qaaria Mif. 
^fiarU , ci»; r Ifaie mefo E .- in fiaalmi 
Is quarta Ijiati-ipaio B . Coa ua tale fpediint 
ci? efte dalla Scena , /pandeidofi attergò , come 

{hJre""f[ 'Jd 7Zo^if\er"fa"oZ"^a],dl«™del. 



iniidu , ìASom cuifidcnrli come divifi jn due coni, l'un» coniHictj I tm 
Brini, l'Ipito <iat (itt 1 il fa tme, ttt OimMt Ut. fiat ilfE.), il 
UtCo ( ck ImmlKli ia E. firn li i,t,tìì Snieinnuia ( tfa fmnjwlii ij t< 
Jat ai.), l'>lmilDin«iign(D0(4e ttfmbtl» dtk, jtnt ni t.ì,-f l' IIS' 



ipi Cap. V. 

Ma le M griMiì.»t Htt narra taf' ttiét^wM , allora ttf 




Ntir ullima Hi'tiilhm lai . u fin rifitìra ili bachi . mllc 

Bica : nelle ficamh la aaana />;Vtf«iTwf«i> i!iaiariiii ; «file ter- 

Jialomca: nilli auinli la anarta Isaia Diatomca: «cl/t Mt la 
^Karst irBiunncamnitat : m amnf ii Mtit . if auaif aicoran 
IM ttnmuttKtt ai tnm>a cai iniianAiiimiitB», e ai amnta mr 
itan aiattmca . Chi it mai muffe aumna naimirr merin fie- 
fit . tfirvi alla fnt del libra la fiwura difi^sata eaa rt- 
■ ' g'" 
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Cap. V. tp5 

li coSU di'^ifa.s rigoUl.-,,). i> / ccrcf, Ìh 

tri, j: JiBno fall! qutfit cùfi , d,rÒ, che ir, Rama bob b( Miama 

molte Città Je'Cnei. Salpiamo ancora, cbt Lucio Marno, 
fmanletlnto cb' Mi il Tiatra Ji Corinto , irafporli in Roma i 
•va/, fSs Ili erano ili bronzo, e twfecri lutto il boriiao al 
tc^ipia della Una. 

^n-ii molti ingegxofi Archittitì , fabbricando teatri la 
città fiecoli, hanno in mancaraa ufati 'vaj! di mia de già 
detti Suoni, e diffojli dilla Jlt fa maniera, i ^nali hanno fat- 
to ottimo egem . 

Dopo d" aver defcrirco Vitruvio )a forma, t i fuoni 
prodoni ne' Teatri dai Vafi o di bronzo , o di creta , pafTs 
di poi nel feeuente Capo VI. a dimoftrare : Della figura 
Al Teatro ; defcrivendoci lutto il di lui complelTo , e ciaf- 
cuiM delle fue parti. 

Dice per tanto : La figura pai del Teatro fi farà in 
qnefia maniera: determinato he fari ,1 giro del fondo, fi fa 
centro nel metzo z., e fi deferire attorno „n cerchio F F F ; in 
ejfo fi hanno a i^f^ri^re Quattro triangoli c^u.lateri , ed ejui- 
difianti ^^!), gli angoli decf«ali louhino la ,irconfire„l,a del 
cercho tirato : coti fanno ambe gli Aflrologi nel Ifct-vere i 
dodici fegni cekjli, fecondo la eorrifpondcnza <n:.fica delU 
fiella.io„i (75). 



Ji)' Per imcEidcrr, cnmc ]a muH^ cniralTe anche 
j c^uidif^inii in un4 ùìeoa(mtat di cucliÀ fcrinez* 
^quiUrcrì , e^ per mcUD'dl ne quadrati i colie 
r± rippDnire i[ paJo ii CJdudio TolqiiieD' nclT Axinò- 
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1 c™« (77) i-f gli lì"""" """■<> !""■> ^'■^'•fi, 
J^ihi gl, taglili de, ir:angrili e e e , ' i^'t, iguana U r;ri»«- 
f,r,n^^ , d,TÌgom U fcaimaii i c^nci fino d prim, rifa- 
C : (iS) frpra poi U /«/-««K pjl: -/«««H^.wt.rs >r- 
■■ ™»« [.fcnorì fu! ^ct.^^ dcgi' inf,TÌ«i . Gli angoli_ 
sii piano- , che dìfe^aano U fialiiiiur , faranna ftitc , gli altri 
tìaqae i\f;gnam U punì dilla fiena : liiì quel £ mettM ic- 
nii corriffuaJers dirimpetto alla porta reale H : (7^1 ì due prnf- 
Jìm a 'dtjlra , c a fmifira nanna a lorrifpondin alle porte dtUe 
f,rejlcrit I I : (Eo) ^l, „l,i«,Ì du, rifsuarÀran^ i pafaggi-hL, 



1 de' Greci . Oli ripigliando l' ordine Cronologico , vett* 

telTendo k Sioria di quei " ' " — '"" 

Ir.it.t la Mulìca , fìngolarm 
ciò che fpftia alla Teorica . 



Degli Uomini ÌÌIuflri Greci, che Maejhi Jùro- 
no nelia Mujìca li Teorica, che 
Praiìca, 

CAP. VI. 

FRa tutte le più antiche Nazioni del Mondo , non d 
è noiQ, clic alcuna di elFe abbia lafciaiE illriizioni 
intorno ia Mufica , /uorcliS h Greca Nazione , che 
univcrfjlinenie viene rkonofciuta Macllra non folo ijclla 
Wufica, ma di tutte Je Scienze, ed Ant ; e nonoftantccchi 
gli Ebrei , i Caldei , i Fenici , i Medj , gii Egiij , ed altre 
Nazioni aveiTcro la ioi Mufica, non fappiamo per6 cU 
((uali Regole , di quai Caratteri , o Note fi fen/ilfero per 
iflruire nella Mufica. De' foli Greci per ranto ci fono reiU- 
d i principali precetti si della Teorica , che della Pratic* , 
c da cl£ hanno apprelk ul faEolà i Romani > e la Chiefa 
ifleflà dalla fiu fbnduione fino al principio del VI. Sten- 
to ha ftnipK coD&mti i Nomi, i-Caiatrcrì, e i Vocabo- 
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n , che dall' icuta , come ci dimodri il feguenie Elempio: 
, , HypiK Mefon MESE Neie Synemmeuon 



Volendo poi che i dus eflrem, fuon. , che fono la pid 
mve , e U più acuta fi comfpondcireio in Ottava , diig.un- 
le i due Tetracordi frapponendo fra «ffi io Ipazio d un 
Tuono, che chiamò Tuono di difgiuuzione-Diezeuxii (B), 
e che d» Boezio «ppellafi Diareasi!, onde ne venne «he i 
fuoni .efl remi fi Wfpondtvano in ■ Ottav i ■ ; 

■[ Ottava. ' ^ ■ , - 

'■ HTpaw Mefon MESE' Paramcfe Nete dìeieugmenot , 

Quma Tuono ^ Quatta 
Talché iffignando «llV/aW il.numero ii, ali' ^min il nu- 
mero 9, al* il,' numero- 8 , ed aH'c/uw. il <*. vennero 
quindi 'a riirova rfi le . ifegliiimi Proporzioni: ' - , ' ■ 

' - -l'''-' . DupU' o OKava ■ ■ 1 
I ,- t . .... J .. : 

. - Sqfquilerz» ■ Sffqui«^m^ ^ SeCquIteria ; ; 
■', .■ Quarta' , o .Tvi'tìHo, , 'o CÌJ!^.,. 
Sefqtiiallcra 'o Qjiinta ' ' ' 

Bffrniiiikera o Oiiinla . 



LijptcttiM uuui « uipciuuivs 
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Ed ceco dimoflnte le Pcoporzioni delle Tre Conronin- 
le Qyirta , Quinta , Ottava , e del Tuono per fe diflonan- 
tc, che <ì Frappone fra i due (ìilgtqnti Tetracordi, come 
vogliono che da Pilia^ora folTe fcopeno . 

Se^ue dt poi Nicomaco {io) a dc/crivrrci il modo 
con CUT litrovb le Proporzioni degli accennali Intervalli 
Malici • Sempre ìnicnio Pittagora a ritrovare qiulche appog'' 
gio fec;no e loniano da ogni errore pei comprovare quan- 
to fpetti al ftnfo dell' udito; ficcome il fenfo dd vedere 
ha pifr Te (lelTu la fuj norma, e regola, come ancora per 
l'Orologio Iblare , e si pure il (atto fi ferve del mezio del 
pefo, e della miluri. Per tanto pafTereiando Piitagora vi- 
cino alla bottc^ d' un Fabro , a i^o (bminato , tfcoliò il 
battere di quattro mtnellì, fovra uni incudine, i qn^ 
fermavano fra di lorei dei fuont conronintiffimì, eccettua- 
tone uno . Da quelli fuoni riconobbe il concento dell' 
Oliava , della Quinta , e della Quarta , ecceituatane però 
la diffsrenr.a tiie era tra la Quarta e la Quinta , clr i fi 
Tuono, il quale per fe itelfo ritrovò dtlToiiante, ma clit 
perù era il compimento , che viene a produrre la Coii- 
Ibnanu Onava , la quale fra ì Confuni i il più grande In- 
tervallo. 

Entrata per. tanto (ii), come infpirato in Dio netla 
bottega del Fabro ■ dopo molti efperimeiiti , avendo ritro- 
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vxa che la diffcreni.i de' fiioni veniva dal diverfo pefo dei 
martelli, non yii dj.k lur/j di ciicìli, che li bam^aiio, 
ni dalla vjtia hgur., d:' martelli, iiè daUa Irafpofizionc dui 
ferro peicoHb ; avendo pure rilevato accuratamente 1' equi- 
librio de' martelli per Se lielTo eguaJe, rilirolli in dirpattc, 
e ad un paio , che ad un' angolo del muro era ÌEiipoIlato , 
con altro palo id alno angolo di rincontro del muro ii>i- 
poftaro , vi attaccò quattro corde d' un' illelTa materia , di 
ugual longKezza , grolfezia , e di ugual lenfione , attaccò 
nella parte inferiore di ciafcuna corda dei pefi uguali a 

Snelli dei martelli. E avendo formato le lunghezze uguali 
elle Corde , e percolendole a due a due alternativamente , 
Titrovò che pioducevino i Suoni delle CooTonanze indior- 
te . ImoerDccbì ddli Corda del maggior pelo . che «ni di 
II. noie a quelli) del mitiote. aie cn di e. ntravù oro- 
C C » doi- 



Tcmnim. <Mni)iii»iK>', lapcnuciii i^uaciinc 
xa- rum z^nc 'lon}:^ f . e^ tant risiias. k 
ponatn wpcnidi. "^'^ mictiorijii 




■lò-4 'Cap.- VI. 

dotto il Tuono dell'Ottava in Proporzione (fjpla ii ; 6. 
■In oltre dalla Corda di maggior pcib di libre 1 1. a quella 
vicina alla minore, che era di B. libre, ritrovò che lifuo- 
navi la Quinti in Proporzione Sefnuialtera ri: S. Così 
pure l] Corda di ii. libre con quella di g. rifuonava la 
Quarta in Proporzione Scfquiteria ii : 9. VìMo tra la 
Corda di libre 8. a quella di 6. forma la Proporzione Sef- 
quiterza 8 : 6. Infine quella Proporzione della differenza , 
che è tra la Quinta, e la Quarta di 9. a S. ibrmft.U Pror 
poraione Selguioiiava g: t. In oltre la Diapalbn , o Ha 
Ottava i il compatto delle due Proporzioni Serquiakerat e' 

Sdquicjuarta -^-^ (ti). Avendo dunque eoa la mano, e 
con l' udito conliderato i peli , come lì i accennato gli 
fii ùidle à trarportadi ad kltta Macdiim ; a Inft^menio 




■b-eOb chiamato Char^tonaa (rj), oùe- diflefo ijàjttnpiGWr^ 
de' anaccace in un legno br clango da uiia eftrttmtii btìf 
qiuttro chiodi, e dall'altra cfttenrità attaccatici- i f*fi «ceehj 
nati, ritrovò che davano i fuoni'dcUe trtì'-àCCeniitìtf Oolli 
foninze, con il Tuono. ■ ■ " ' ' ' 

Venne da Filobo (14.) fucccllbfe di Pittagórà chktnaca 
rOttai-a col nome di A™oma; la Qoarta to! nome ìli Sp/- 
iflffl, e !i Quinta di Dioxia. Ma ficcoma quelle lie-Con-- 
fonanze 'erano iBcompoftÉ i- aSìrich* divenillero' Compofte" 
(15), vi frappofe dei Tuoni ad ognuna in Proporzione Sef- 
qui(itt4và , dalla quale frappolìzione ritrovò che due' Tuoni 
non compivano lo fpiiìo della Quarta, e tre Tuoni forpaf- 
favano ; perciò cercando quanto vi miDcavi al compimento' 
della Quatta fripponendovi due Tuoni , ritrovò che vi man- 
cava un'Intervallo in l'roporzione 156. 745. eliiamato Se- 
mi ruono , Liirima , o t>ie\a , non già mela, ma quali 
meti del Tuono E (ìccome la Quinta fupeta d'un 



lefmiioAivii linnii'ei I»i cnnij^itioiUbiii . 

CCLVl, |idiB.CCXUU..i m »,:ì5-^^- ■ 
n) alK^itur tm,. 1 ^t. dici ^eCa •-■] 
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. Gap. VI. 

Tfiona 1> QyuUi .Iggìuare a quella un Tuono , perciò ym- 
ne.fbinMtali ^nta di tre Tuoni ed un Scmimono (iS). 
Cosi l'Ottava, :elIcndo compolta di cinque Tuoni e due 
SemiluoDl , unendo ia Quarra iiJla Quinca , venn^ i tar- 
marli l' Ottava compolla di ciii<]uc Tuoni c due Scmituo- 
ni {19) - Ed ecco come le tre accenjute Confonanic, dì 
incompoSe clie erano, divennero compofte di Tuoni, e in 
tal nuKio cqmpolte vsnnero a formare il Cenere Diaconi' 
co, ij qiial voc4bolo Diatonico (Ignitìca corapollo princi- 
palmente, di. Tuoni (10). 

SubiEielì da Pitcagora le Proporzioni degli Intervalli 
del Genere Dùtonlco , che formano l'Ottava Compolla, 
palsb quindi a ricercate e llabilire g)i Intervalli del Cenere 
Cronulico coraponend |e tre aceennate Confonaoze. Noi 
iJalU Qyatca , e et TeiviKino 



, qiiHlquìd 

in pirtc! divjdi ^qiiilK piiuni P^^- iJiurHm^iinqiw fuiiitsnium appel- 
^ luii]mi';oiini dividi jii'ian^An iiiijlEciI -Jlaiiitc Uli diiKI&taii 

fndiiiiiii, i^a fatta piiifun, Kikr,i ba^diaem qui^pn te loat. 
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polìzione di quattro Corde ) (ii), che diQÌiaita, flantecM 
viene in tal modo a dimoflrarfi con più chiarezza in che 
conlìfta la diverfitì dei Generi , Effcndo per tanto compalfo 
ogni Tetracordo di qaartio Corde, i, legge inviolabile, che 
le due eftreme, cioè la più grave, e la più acuta fono fta- 
bili in maniera che non «mmetlono mutazione alcuhi (ii). 
In oltre prtndiamo a parlate di quelli Tetracordi-, prenden- 
doli dal grave all' acuto , perchè in tal modo fi rende più 
facile a di.noftrare la natura , ed il conlliiuire de' Generi . ' 

Relìando Ilabili le Corde eareme di qualunque Tetra- 
cordo, le medie Corde fóntf quelle, che Vengono a mu- 
tarfi (ij)- Nel Genere però CroTOitico , di cu| preftnie- 
niente pirliamo, non li muta , che la terza Corda di dafcun 
Tetracordo Ci4l- Vediamone l' Ef^mpio nel Teiracordff gra- 
ve chiamato Hy^atait: 

Semic. Semit. Seniiditono , 
Da quefto Efctnpia rilevinTi tR cofe i-'i' nn»i-;che la leru 
Corda C( i paidcolaie del foloCromalicV'ii.riRlttaiche U 
fudd«ti Vna Corda viene ad eflèt' dilttnKi Ìtiì».<pa!aa 
.■ Cor-i 




^ Cfp, VI. 

CatSi £ nOBf TcriA .rainoic chiama» Sfmidliono incompo- 
-fio ; in fine che il Tetracordo, o Quarta, è compoftì di 
^u^'S^niÌRi9jii, e lìi uni TeiM . minore incompoila . 
. . 'P?ji(Ì3tijp,a diifloflrare comp venga foni!ati 1' altea Coi»- 
fon^n^^ -poi la' Quinta del Genere Crornatico, la quale 
ncr^t^ ,(jji3lclie psrticpiar.rillellionf, pecchi, Cccomc lì i 
jinlaro^ .qui' lopra alla ;pag. i8S. non eOendo compoftó il 
jCromàtl'có .Genere che di Scmiiuoni , e Semiditoni, a fin; 
Ai fòrmace UQiiinra, conviene prendere la Quarti li» quei» 
!a parte, ove, o al di lopra , o -'l di folto ritrovili natu- 
jt^lmcpi^ il Tuono ini.om]niitci (jj), die in tre foli luoghi 
.i^fjopiiall^j.qorne vedeli dal feguenri Eleiopj ; ... 

■T'i't''i(™r??ì'*r^?^'^"'^^ Seit'idiicMio, . - 

Semit. Semit. . .Semidiiono Tuono 



.: l' Dall'anione della Qiiaria fan l.i t^ifiua,- Confonanze 
«Jimollraie:, n< viriv formata 1' Oitava dii Ccncif Gromati- 
Qo; Ih quale (i conofcc elTcr compolh di quattro Semituo- 
ni, due Serutdiloni ,-e un Tuono (ifiì , come ci diiuollca 
■il feguen». Efempio : ^^^.^ 

-iii^ ^Ji'p^^m^mtfl! hfbbijmo'difcfX' rmcrnò' jì Dilóno" i° ScmiiIjIonL 
Sneamp(A> per ijimonnr, che raro; ir l'a!lro^fii proprio dj^.m!!! mi 

-Rinl^h ìlljf 'liH^al^bort Tcfirii^ntf .miF^piori cànrjbilj incompnftj j mi mi* 

poftn . ' El per ruDM naturjlmentc mtoinpal^o jnlfndo io t cht li ibbri da 
giiireJl^TiiwiojJeMjl DiaieulTs.^cioiDifgiiinlione, ovver D^iHotif. ^ffto 

■MuSci.d^u'lB "alinilrt; ù l|' isi acou, ii ijiult ì f^r^icioMivo dmo^inig- 

<ÌH)i AmioMcr» " ■ V 

" (liJJ WfjH"frf. 'r^. 1^ felino ancte laeco^ere . che li come nel 
'fiiRtml, o CoHihiliHic della Diapafon Diaronica incfimiiicianre dall' Kyparc- 
h^piron £ irovano cii^a Tdoni nateralniellte ìncoanpoAì con due SenituoDi , 
medcfiraamcriie jncompafli; In t^lla Afl genere CEOman'co GmilmeoI^ Etd^ 
TirG Ire Tironlv uno DatnMlmeiite; clic quello della T)Tuai1ei ì o ver DÉ- 
■l&me , 'le ty^tn.iiK acddcaialani^iiuainipiitì iolìtii» <aa due Semldl- 



Càp.VJ. dop 



, * ■ c ci E , F . fi ;. „ ■ n 

SemiE. Semic. Semìdir. Semic. Semic. .Semtaic. Tuono. 
^, Re(ii 1 dimoilrarC tome 'foircro formate le tre Confg- 
nanze- del Genere Enarmonico , e incominciando dal Tecra- 
cordo , o Quarta , reftando Tempre flabili le due Corde 
elireme , àoè ,h prima e 1' u|cima , vennero a mucarfi la 
feconda e la terza Corda ■ Dalla prima alla feconda Corda 
vi frappofero un Diells chiamato Enarmonico, pcrchì ufato 
^lo in' tal, Generi:, il quale viene ad elTere , non prccifa- 
Diente , ma in circa un quarto di Tuono i pofcia un' altro 
ionfintUe Pielìa Enamionico; in Ihic.un Diwnd., o Ila.Tt^ 
za maggiore /fìcdii venne formato il Tetracordo, oQuarta 
di dueDidii tnaimonicì,.'*- di unDicono incompolto 
ed eccone l' fefempio-; 

, -., V..r ..Itx "C . E. , . . 

. \ , ..X}ieùt\ Dìefis'lDitijno. ...Jl:. 

CoU',aggìui^ere un l^otio focompolto alla Cìuarra , Venne 
a^.comporfita'Quihtai some i^Ldinioftra ir.fegu'enft Effmpio^ 

t^pno Dipfis. Dieris Ditono. 
Venne jwr format» I' pttava di quattro Djefis , due Diconi , 
t>.;Terìe'iiacCim]Ki8e', é df'ijii Tuono incampoHo (iSj', co- 
itic 'fedire'.' ' . ^ -' ■■ 

~ Dimolltate-Ie- forme delle ire. Confonanze Ìn-ognLGe: 
nere pars&'irTlìne Pinagori'a 'dimoftrare ìl Silitnia Firfiitt\ 
chìamaìò dal . Zirlino'' ^.^«^ i^9)s di ciafcuno de' tee Gef 
neri , che i compoHo di due Ottave, come fcaue .- > 




Càp. VI 

Siftemi Perfclto del Genere DistonieOÉ 



Sillema Perfetto del Genere Cromatico, 
A » C Ci 'E F FI 1"°"/ e tt . f 



. Stnbllita la ferie dcgB, Intòryalli. é loro Pxoporziohi', 
dei Generi , dei Sjllemi , è delle priine e feinplici Cònfo- ' 
nanze, venne pofcia. Finigori a ftabilirc.le.. Confonanze 
Gompófte.t loio Piopo^kini (ji^, .ch^.'-fooo. U Duodeeh 

Ergcnai •omiir, quo* oir)i« CBHIinn OMifotnntiii nri» (iiit fingiiUnim 
tpEciibiii; quoniim, FeiTtltiin, itniiciCm dicinir, qimi fui pine niiuici 

CDluJlicuiit - Aitcoqtie IccindiiDi prmmn dclìnilinricm , Rytrenia vacjTiir Dia- 



, pi Ditnffmg «icinBi, 
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tu, o DuiTiM fi.rm 1' Ott.iv!. : e l.i Dff i:n,ifiiiÌ,iTa . o ITj 

ione j. , , e aUa bednf3<iuiiiia U Propoizionc ^. , , deb- 
I -pcttì vontro 1 llttJEOnci Olile i-onlonanze L-o^iipolli 
■Undecima'., o fia Quarti foDra 1' O'tava (iil. Dcrchè ef- 
:iiao quelh compoffa- aeiia i-rooorz:'Jne ni a. ^ , cnc e 
el Gcntrc Molteplice Supcrp.nr2Ìfn[C ; A tona prttere Pif 




urna t itiui iDCURdim ; i 



I 
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con (l,.iLj:ivnri dio fcrijrro i linfl , quei della Villa fptcial- 
m.-urt, c ,!tl.' LìlIiIo , quindi i fuoi JmniaeUrjmenri dalla 
Mulìca ibbcr ptijicipio , e ■ for2a di Carmi , e di Ritmi 
Irovf) il modo di medicare , e mctrere in {u^i i morbi sì 
d' animo , che di corpo , rtrvendofi di ctrte Modulazioni 
à Diatotiiclie di'? Croniarichi; , ed Enarmoniche per itrtipe- 
rare t ricondurre alla ragione gli affetti (fifcriiiiiari dell' 
animo , cioè la trilìczza , ì' ira , la mifcricordia , le affurde 
emulazioni, il timore, la cupidigia, l'iracondia, l'appe- 
lito , la fupcrbia , l'avvilìmenro , l'impeto delle palTijjni ri- 
chiamandole , e riducendole con cene Modulazioni alla cct- 
tanormi della virili. Inlfgnò a' fuoi Difcepoli cene canti^ 
lene accompagnate dalla Lira da ularlì la fera prima di CCtj 
ticariì fu '1 letto , e la mattina levati dal letto . Vuoili aif 
con che egli udìfle l'Armonia, e la Confonanza del fuono 
formato col loro movimento dalle sfere , e dagli adri (3 Jl, 
Soggiunge altrove il citatoì lamblìAi. (54) , che nella Uagio 

■niqiie raBtikmem b teinìit!anen,ilqiu: w^^jfciiiiiin ad. rciliig , vicinili no^ 
raliibrilwi KiipiriMi Ei S=fpcri éntntiini (l^j'drrci|siln!-i iiiiinij ptrHiibi- 



CipieDdi; hibilei foniDos creili ^(i^iy à-le^^uleiii'TcIÙMeini^ui nuiiebanl 
^mAniniini Iiiwuaren^'noiiajiicin,^ ioi;(iH8iii„p!;rqiii>r<lMi,pceuli»i nindg 
.cwpoliiiu uisiLii jni)du1a(iix)«jj_qiu i^.Alt (^lai.iuiai , ifd niiis voce 



1 effe Iffii 
fi qj* ' ' ' 



IH 

iticbilioiu jpptUanl; 



liti ''f ■ Jt^iraSiàt ""j^ Muficmi', 



ssss. 



ilimTm .[uJcnKin cn)lac^bii in mcd», cUnioiiartiiuinfdibui^ aHiao- 
perili.'ft prouE illi; Ijrnm jnilfibii . in ciKumlideniei (oncincbint pxa- 

ft^l^Ke imii?uf, Velijt |ir»feiitiniiiu rciiicdia, citoj^'iati ;"?rV!^ii'ii?l3r™£ 
m,iiiin,.« aiunKiliri(ra- & reoira.alii». JujiiHnoii iiiina iHniiAuiiina : 
fiVpetehU eava ali|j< ^uoilpivii idrctrui dipidua;» , i»diilui*B& iotanun ■ 
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Ée dell* invernò pmicava PiTiagora di porre 'in rrtezzo a 
diverfi C»nton un Sqonatore di Lira; dslb quale ■aocómjif- 
%naii , cantavano certi Peani (35)) I'*'' ihezzO de' quali ve» 
riuano ad iliararc c ben Tompotre gli animi . IO' cilttc brdJ- 
nò terre fptde di Ballo ai fuono' della Lira"i inJh-'tì&hdó 
il Tuono delle Tibie, ptr clTer troppo molle, e qiSiilto. ptiji 
pria delie, pompe, alrcerrnnto improprio per gli Uomini' Ii« 
beri, e dì condizione diliinra (;<;). jtaccontaniì .-anche 'del 
piodigr<j>peEali da Pinagora pèr' mezzo della Mufita tifcriii 
da BoeiilD<n)v <3à kiiii- dice egli, tis f'rta^órn ■ tao* 
tmtda fitti .If-^tnìlio-mitigiift tlqiantii , e'/frtjc t'omart in 
ìiri' »i Giovnrt TuiraMiiùtttna th-iaiv- iathiln ' Jjl ''fàòva 'Jti 
MoJa'.TÌ-a^gM .•itrfepaaihtS'K^ U frnnnìna firaita ih cali 
Ai mwAr.- ir\^ù .fimajù whffMHmciirc U cafa; Fin- 
' ' i fim'-era uh ii (ti< h eattt, i tarS Mt 
. ■■<'^]_<^,----^ " • Jlcllii ■'■ 

iiiidliiil(b>inj rntiindnaniub- *«<> viijtinnir; 



& ^yjihithio^Si iiir.bo; Lht. •fl,ic>;(ojgf Si tribii br^SniJi'in emodwhul 



J libro-, qMcm de conEliij fuli cui». 

.._ .— iti et- il-qua' irrtiiJhiidinc' iddtAii 

l 'ininioa (nnfcriniv ni], oim rvlooiinli 'nAllefttBlei lifillhiaii '<4f 
irt fil) iaHÌB^i, nulieruii^ivlicx hot tnhtacnc, ló^nonàffi iRtm 
• ' — ■■ — 1 ((intlel', yjthijHmi ■diEimi J -gya [OM il 11' fe^iTer '»T^ 



1 



tit Gap. VI. 

^tUf, tajla cti wtffe , eie quegli hthate. Jol Jmm. Al Maja 
£~lgiv miB hPVtn fr le molte ammomiioal Àgli Amiri, -ìidfilia 
^ftif,t,iitl.hrHli {atto, ctimiiHilà,chcfrJfeea'abi»ioilTnn: 

fiJtawl'ik.l' P"" ii^i^'itc qKitiiJf.mo^. Il che M. T. Cicet 
tiìne raccenla ix ijnel tóro , ih' ci cimfìfe it' futi cmtji^liì 
mfl .in tn'.Bhro mudo, fie è qnjìi} . Ma nciieicit da. qualcht 
fmi^ieiaagfiiiset io fataloni It loft minime alle £nuai , Ji- 
ftfi,- che iflcHni Gimiiuii clriaibì , incinti Haiionr, amt.jf fìi 
iti Retati' Alla p'-'a roir^ado una Stria- £ m* -ìhaMa 
ifKi^y Fiiagora, coìfiglUfft la T'ÙiV/m , tit tiataft.lt Sfté-i 
iti . La guai lofi ia-venJo illa fffìitiiaia hanir. ce» la taMàai- 
xa rfi Tmiii , I Ita la granchi del Caaiasie fatte ■ciffaK U 
furiofa ifacciataggiae Ji itlors (jg). Anche Giovanni MeuiGo 
(39) f°£e'un°e, che Pinagora , alterne con molti 4ltrì> dm; 
icfero die il Mondo forte conpoflo con ragione' di Mufica , 

e lie capprefentaffe l' inllrumenco dcUi UtJ — 

Siccome accade nelle alire Scienie , cfòcoltì ,1coj1' pO; 
te ttelb Mulìca n^ci^uero ìniotno aiU Tcorica'tlivcfre.ópi; 
nioni , e formaronli varie Sene . Alla tefa deUe qiiaK por 
fi deve Pitragora , cui pofcia fi oppofe AriHolTcno. Nello 
fpazio di tempo , che corre tra Piriagora , e Arilìortcno , 
the è in circa di quarantadue Olimpiadi ile), fiorirono 

ftincipalmente altre quatiro Serie, delle quali fa menzione 
orfirio (41). Furonp quciie il Setta /•genoria , b Uawaxia, 
V Efigoaia , e la E date W Porfirio non <i ha la- 




Hto^rm, A jen^iJTir , iircqut 4J>^[. ^ujia juc nitnnonein ut^IK 9ec - 
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fc'ata, che una ndppb fcadl nofr^ia lappotto'alté'.opFnFo^ 
(li quelle Sette i da altri ikrittori vcrrtmo accafcindo quf 
lu:ni , che giovar polTono al noftro intendi menro. 

Di AGENORE aurore dell V^fiWM iaftii fcritto; Ad- 
iìo.Tr.no (41), che ni Pfrngota Zacintio', nft Agerloie' 'Miti- 
li nco , Tr.imnJo dell' mliitutiorie dei BÌ(temi% ìrr alcaìra mS- 
iiiCKi fecero il jiou^td di:lk Coidc componènti tali.Siitcmfi. 

DAMONE Menuk, che infegn» la Mùfica 3 Rfriac 
(45) «ien co-nmendjto da Platone (44) Jje' fejuenti terminr: 
Ancor £ ■ jm„/ì, jvft • ipr . io. «e» pi^gif tf/li'OBgh 'Ji Lieieii-, 
■tevardi fscbi Ji -fant' eaHiUhs' M me l>*^t»:'tffitt ^•'fcplare di 



•eli aliri, niKio emi/t; t boi filàtranli' psrits''nHh''m£/jÌ^, ' 

jfffi. .lir, ficM , prr fa 'Ji^i'Ui^ 

€Gn,miiiano calali fglMi alh difi^iflma /■ttome^abUM^^ 



t la LUU Unta , a hUialU,^ ( M.Jiolidia J j-^<g 



cominneRnur lirtt™iH..n«M~p<i£l>M»IÌP l'Ila ouiir^ ri.liuiin ufl-.i , 



-Mtf Cap. VI. 

Jùtiia. JÌ4- fiata •pmnTÀiiv ài Dam»' Aiinlcft . Qiufle W- 

•valmiMif ila Flaiair /oiio JlM njli-un : & cinta le Dorica 
limi .ii4 < temfaaxii fraftmonat». Nt fcet 

.fiit/!a 1 ftr Hmoit.y .a gmàiio w.o ^ csms ^ii nmfrrvm 
^rifiejfem «il fr.no MrB ( Q li» Icconilo ) àclk Mufa^^it 
j^cii f£l> ^iM lafcJTi, tiH w ^cfic. mamtn c'-fat alcti- 
jii.-f^if le )jM»li .« tpn^fmat-itat Mia Rifnhlicm riuiailB gio- 
•Dama» ^t) • 'aoggiunge .it piuco Autore altrove (441 : 
. jif*-IÌW«', fftMJt.gnuiiPm, fifiifi4, a(c.i cU «w ft {'ff' 
Min *mt Ji .M'fi^-MIcanAva. l"' ilve fia . Noufau /irfi 
jwjiawtrf., a>.njli:<»ide(fi //ilM*»^ rm la lira, ma com h^a- 
mà partigli Jc/dcnpi dr Jignarn'risrt , tjfmdii. cacciati- Imri 
■ÀtiU^cniÀ i'c4c aaitria d.^«i.<o™.f/ (49>- Fiorì DAMO- 
)^E, verifimilmetne peJla Olimpiade LXXXVII. (jo). 

Alia terza ìitia cliuijiata Efipwa (tosi pure ali" J^- 
flrumemo chiarnsio V.pgmot. compouo ui qu.wnu tordo 
diede il nomc EPlGONO di genere Ambraciota , onorato 
delia ijuiadmanza dai oigonii._FL pcncuiimo ntuJ MuiiU. 

tìettro AjCme con Lafo Ermionefe . come attrtla 

LAiiftolTeno (jil, ftatnjl-. die. il- fiionif avelTe . qijathf Iae- 
ghezzal];). al guai lentimcnta fi 'Oppofeto i-IhtMeona 



iig Cap. VL 



d«ndo il Temcoido di qualluique parte , cioì , o vetfò il 
nave, o verib If acuto.,, (cnza dillìnguere da qual Intetval- 
la cominciiivano , c ancor lenza aflìgnar la caula , per cui 
in lai guifa optravano ; foggi'iingentfo il medcfitno Aiiftoffe- 
no , come digli altri Intervalli non. ricercarono gli Epigo- 
ni; in qu.ll modo fra di loro, lì componelTero ,. e parago- 
li:;ndo qualunque Intervallo ad un' altro Intervallo , non 
di'fìnirrjno qjal proporzione correiTe fra di loro; in olire 
come d.i qiitiii InR-rvalli (i formalTcro, o non fi formaffeiOi 
i Uliciri , fc non clic forfè negavano ciò poterli definire.. 
Confelfj qui ii Mtibomio elfire molto ofcuro quefio tefto,, 
ed aver quindi provara molta angiiliia n 'il' efp.irlo . Vuole 
egli pertanto dowrfi intendere, che i d,j ' t.lr!.-!ii fuoni , 
fra' quali s' inchiiide la Qijarta ,. o (ii Ttrririir lo , co:ne 

E;r Efempio: h ed Elami per fe ftclJi fono fenpre ibbili, 
dove li due medii foli fono ammovtMii, v. g nel Gene- 
te- Enarmonico farà la. fecondi Cordj diLljnce dalla pri.ua 
tin X. Eharinonìca cosi pure la teria Corda della fecondi 
diftanie un'altro s Enarmonico . rcitando l' Intervallò da. 

Sitta terza Corda alla quarta una Terza maggiore ^ come: 
aramente ci dimoQra il feguente El'cinpio : 



ftabile. ammoviblle ammovibile (labile. 

Aflerìicono in fine unto il Mfurfió ,, quanto il' 
Rfcibomio (tfo) , che di quello. Eratocle , febbene autore- 
di' una dèlie Setu di Mufìca , non: vicn: faEta. menzióne , fe: 
non. che- da. AriitolTeno e da Porfirio .. 

Data- una- qmltinquS. idea. di'Ile quattro Sette di Mufica 
pofterìori a IHtùgara e- anteriori ad. Ari.tolTeno , v-rremo 
ora a: dcrcrìvete le opinioni- dei tre^rincìpali Settatori , c\k 
fiirono'Kttagota , AriuoTéno, « Claudio Tolomeo, i dogmi 
dei. quali, d, vengono, defctittì. dall! iiteflb, Tolomeo te i ) , 
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■che fiorì nel II. fccolo , e da l'al'firio (fi) , che fiori nel 
Ilf. fecolo dopo la nalata noflni Redencote GesA 

Crifto . 

Molti Piiiagoiici , clie tfattano delle Confijnanzt , al 
riferire di Porfirio djnno principio dalla dcfiniiione del Sjo- 
no, e delli Voce (tfj). Dice egli che Adraito P-rip,itecicO 
nel!' efporre il fentimenco dei Piiiagorici coiì l.ifciù ferino . 
EITendochè ogni Canto, o Melodia, ed ogni Suono lia Vo- 
ce , ed ogni Voce Ila Suono, ed il Suono una pcrcuflions 
dell" aria non impedita , acciò fi franga , quindi 11 rende 
mani fello , che rertando quieta l'aria, non (1 p:iò forare 
ni Suono nÈ Voce i in oltre, clfendo la pmullione lo 
moto inipriìTo nell'aria, fé tal moto è celere, il Suono 
diviene acuto; fe tardo , divien orave ; fe poi il motdi ì 
violento , il Suono è maggiore , le debole , Il Suono È mi- 
nore . La cagione , per cui da Tolomeo la dcfiniiione dell' 
Armonìa vieti preià piutto:lo dal Suono, che dalla Voi:e> 
cllà i . oltre la'rainonc addotta d.i PorRtio (<fi) . DCrdiè il 



xio Cap. VJ. 

Snono predranKate fi dltnoftra: col mifuiu? h C<w]« Ib' 
11013) ma non coti bdlmenCe A pub milurare la Voce, 
Da Tolomeo (dj) l'Armonica fi dcfinifce una Potenza per- 
cettiva di quelle differenze che fono nei fuoni circa 1' acu- 

10 e il giavc. Il Suono i l'AfFezione o Palliane dell'aria 
petcoOìi primo e gcneralrlCmo oggetto dell'udito, e due 
lono.i criieiii dell' Arnionia , l'udito cioè, e la lagione , 
ma dì diverfa natura , c in diverta fo^a opetanti , attefo- 
diè l'udito giudica fecondo la maietia e la paiEone, e la 
mgìone eiuilica fecondo la forma e la caula della piflione. 
Impeioccbè, parlando un iverlkl mente, ì jHOprio de' falli 

11 ntrovaie àb die i più vicino , e della ragione cii> cbe 
ì più elàlta. Che però lì defintlcono e decermlBana jóla- 
mente la matcfia dalla foinu, e le palEont dalle caufe dei. 
noti; e fono la maniia e le paffioni proprie del Icnfo ; U. 
6>ima pofcia, e le caufe proprie (bm> della ragione. Giur 
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(hmcBte ne fcgue, che le Percezioni ferfibili fi debb»lM> de- 
finire e dtieiminare dalle razionali , ciò* , che le fcnllbili deb' 
bano fomminiflrire alle raziortsH le differenze , che dal fcnfo 
con minor acuratézzi vtngono comprefej ani dalla ragioiM 
«faminaie divengono più cfatte e indubitate. Ri pe* tinw 
dalla natucadifpofto, che la ragione Ra fem^ice, e fccveaf 
di mittiira, (juindi in fé perfetta, ben ràdinata, ed immu- 
tabile: laddove il fenfo è fempre ali» materi» congiunti); 
la quale i variamente milta , e cangiabile ; cofficchè per la 
iiiilabiiiti di inicHa ni ttovaniì nello^Stato medertmo i fenff 
ili tutti k'ì Uomini , nè fempre i fenli di cadauno nella me- 
di,lima dilpofiiione in online ad oggetti ancorché firn i li . 
Oltte di ciò , fo^giunge Boeiìo diligente efpofitore della Mu- 
Cca de' Greci (.66) : I fidane! Ji Atijiojfcm , <S i r„ag-,nW 
yoHfTJn^d ras Sfircnit camera la Mnirr/ri della gravitai^, 
I drW aiare^za. Era ofmioii di Ariftsf'io, ihi la ii-ìitrfitì 
il' fmm /fconA U gra-vhadi , & P acumi,» tinfiM'" >•'"» 
analità : Ma ì Prtigorici ti ftntvtMo mlta-jaiirtJri. Tolamt» 
fan , chi fià fi accajli a' Pica^arici ; ImftntSì tgS uiAarti i 
£ opiniene, cht t' BsnUTia , & la granuli Sa u^' mm :atUé 
qnalith: ma mila ^uaniicà. Ertbc ca-fì Utili Anfi mia- 
dami fi"i'! r flc»/;iifl , & ! rari, à* grap b ffmntl: .«rf 
the hara nan fi Sia raja alcuna del modi' dtlta albutrìf ÌK 
del tirare ( una Carda ) . Anoraihe qaaada fi ratltata anw 
fa , ella fi faccia qaafi fik rara , & grafi ! Mk tùwhfi S, 
muti pii denfa , e fin fi affatigli (1*7) . . 

Si ì' iaó^ menziane qu} fopia ali» rag. 105. S un 'cei^ 
*to Slruineiito, da Pittagora rittovMOj cniamMO CarAmi^^ 
di cui fi fecvivA per mow le Etoponionì delle Conro^ 



1 1n''q!?j^tfiJl' T™'ì!ÌMf''E'«Ì^ 

]lic ctiffiii!, e\va veri inccniliiur ^iSu 



il4 Gap. .VJ, 

Danze i. dr.i di quello, o di altri confimili ScTumenti pai» 
Tolomeo con ilimoilurne J' ufo prrcilb, che re fecero ì 
Pitiasoiici . Vengono qucfii Strumenti chiamali Munocsria ^ 
Caasm Armmio, a come vuole Boezio, Stuoia Armoai- 
(68). -Ognuno di quelli era compollo al nenci di quattro 
torde, il.lolj, ,i7o™Ws , comu II itcduc^ dal no-nc greco 
Mjviì;, c Xijvin ChirJs, era coinpoito d'una fola 

Cordj . Viene perù da Tolomeo {6g) riprovato come inco- 
modo quello MonnQrilit , e fra le varie ragioni , che egli ne 
.«dduce , . una , che a noi fi rende più chiara, fi i quella, 
che c((p iina ibia Corda non pofflanio paragonari 



I fjon 



è per ir 



lo' dtM» Vnai'mìiiì amouibile .lìjnio ohbligau" i__ ,_. 

aej. J^onocordo J diverfi Intervalli, ii»fportarc .il' Ponticello 
W-.d%wii pane, ora di un'altra; il che ci impsdifce il 
paragonare , con precifa efattezza un Suono ad un'altro. 

'' " '■ ' no dt'gli altri accennali Sitii"itn(i di varie 
, facilmente Jì rileva ij ti al uno ne anche pili 
■ Armonico , e pure U divtrliià dei Ge* 

' Boc- 



wfeO^tlcbiin, lèri^rlliniia , ' dltplun , iiìdIiih, & q<ui!ruplim • lina 



ne.ftciùiil fcaiagci; StA, ubi ckonliD lamniideriiii g TubiliiàariuB bue IDnc 
nujKniBt , iMocc qncfitonim roiioniin qulllbet luritoi occiini , Alnie coii- 
giraja fe^Fonem noia dtfi|;iuiit, rcnnto n cujui Dpc hoc Cinm pan 
■«do iiquc illi qui iatuilia c«i£diw wlmmciita, ftc ' 
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Boezio accenmndod 1" ufo- dell' Inftrumenw'chiiuMW 
Kcgriìa Jrmomcii , cominila a dimoArard. le opinioni dei.ptiftr 
cipali ALrori delle Siite Armoniche. Dice, egli (70)..-- Or/ir 
KeroU Armonkar Et qnklc éiccjfcro i ritagonti , 0 gS- Arp 

lafiramiata UÌr aJnsj.i, mi quali aj^itoiam 'l mtdi . iella 
SaiioBi fi cercano le Swrfiià it Uni , %hian,ifi RtgnU At- 
«wwa; ìftlU jm/ m/s U "fW"'' «''" Dotti fimi £f 
■icrimUf; Imferecbe alaah i -ifriUi .Utitn .pmniìSmf Witané 
alle iiftiftiiaFiiagtTÌAt£'aaiìa(>,.f*iJla tgó^- la tìtiaiii»i- JtJU, 
ì&Bca; -eSc tuli b aff accotftatnib vila- JEajW fèzàigtn J 
Bi-il fenf, Airi aànn tino m«<i> elcn-i fimi di cnfiinH-lt.' 
Et k R^,:,>,i prfittarli . Aiijì^^lfiv,, ««r^^ià^ ihr 

'i'"pp: '.Ur.<R '\i /«.-.'itii , iff'iti cwtar di quelli . Do Toh-ntf 
i po' ''Mnit^ in „\: cf't^ a'.i'O «sA k hii^lione dilli Mnfi- 
la. Ciò ì, ih' nKlla f.ffit contrariar! a gli Onctbii, if alla 
KatSom ; fare , chi feesfds Tolornio il Mifiia babbia intcv 
tiòm , che tutto qmllo ; ebr il finfi giudica,, la Hagieai an- 
ihora apfrùui . Et la Eiìgioii trimi It [rnoftiiiai etti iiV 
(info non richiami-. E» cbe «ella ioaardia di qatfii int jirir 
i>,!fcrili tutta la ìacintiosc dillaMmfica. Et ihi nfntJà.mmr 
demente Arijlojfeso in qilla i tht: Alifitffìkl- i»»' £a, tnìit^ 

rirc <■ Hlùulbiodi i|ii"iir inflnimeiiliira in qinj_ jaimnii i,!h liito modi . fono-.^ 



ipgnimibit'nllMW' ìb'Ìb'W'.! 



y—^^^ , Angue in ei^ r'}*s 



Cip. n. 



per ragione, die 
[jellE Proporzioni 
del fecondo che 

ndo la Dbpafbn 
me elle è il 

à*"Diapa^oJi ''ok- 
1IC viene da eli! 
ciò vien rifpoilo 
. Tolomeo (73). 
wa , mantiene il 
/a , rclU Confij- 



ttfìnii tir> canfaum 1 Angue , tmllilu te Ih 

E' lòn pcrciptloiKm , «d nm qu« t" 
ifmu, U r^liirOiiRfiRHii n 
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, Diltono, reSi DilTono , come chiacamtnic ci df- 
;lrj il fcguentc Efempio priiico . 



In conferma di quanto abbui 

priclì, che fca le altre Confon.in 
fiagolaK (74) . L' una ù £ , che 
1' Ottava compatUcona alle nollre 
TO un fupno fola , e appena fi fi 
pallà fra due Tuoni UnìfloDi, e 1 
quelli dell' ORava hanno la fola 
grave, e l'altro acuto; e quelli 
iftelTa Voce raddoppista . -■- 



dell' UnilTono fon 



T. Ul 



din cBi Dit« ib uu ma iilim potiftatti igauda u duebiu aiDÌhiDw. 



zitf Cap. VI 

che unendo un'Ottava con un'altra, o con altee dut , co- 
me fi S la Dcciinaquinia , e la Vigeriniafeconda , fempce 
roamienlì l' iltelTa propricti dell' Oiidva fcmplice . La ieri» 
proprietà i , che unendo ad tlTa Ottava qualunque Inter- 
vallo fia Confono , o da DilToiio , quelli tali Intervalli man- 
tengono fempce inalicrabik l' ìftelTa proprietà , come ci di- 
moftra la qui fopra efpofta Tavola . 

Non godono però di un tal privilegio nè la Qyinta , 
ni la Quarta. Irapercioccliù , fcbbcnc quefte.due infieme 
unite formino, e compongano l' Ottava , come fopra ab- 
biam dimolirato , fe perfi cadauna di dfc unifcafi con altra 
dello itelTo genere , vale a dire fi dupplichi , verrà a for- 
marli una Diironanza (_^6) , come la Pratica chiaranteate CI 

^° Qi.inla^Quinra^ ^Quarta^Quarta^ 

Nona ^ ^ Settima ^ 

Per profcguire 1" incominciau Storia delle S«/e..deUa 
Mulìca de' Greci, ci faremo precilàmente a dioliiacàre le 
due Sene , di Pitiagora cioè , e di AriftolTeno , le quali fe- 
condo Porfirio (77) ottennero il Principato, ever'terao fpo- 
nendo in particolare I' opinione di entrambe . E perchè To- 
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lomco prcfc id cfaminaric , e a dimoflrare ciò che avvf di 
veto e di utile in atnbidue , e le apparenii comrarieià fri 
elFe procurò di conciliare (78) fu le «elfigia di lui , e » 
norma dti Commenracii facci da Porfirio fopra rArmonfci 
di Tolomeo, fiabiliremo quali forTero i loto particolari xile- 
mi , richiamando in olcre il rentimento di alcri Gred a To- 
lomeo , ed a Porfirio anieriori, i quali o fi uniformarono 
ad una delle due Sette , o pure adoccarono qualche loro 
pjtticolar fcncinienio. 

Tanto i PittaRorici , quanto gli Ariflorenici pcerero dai 
Numeri le loro dimollrnilonì , ma in modo però diverfo 
affatto, e coniracio . Pittagora com'era profondamence vcr- 
iiito nelle M.itetnacichc , di effe fece ufo grande , fegucndo 
il ragionevole Cricerio d^' t^meri , mcrcÈ de' quali fi sfug- 
ge ogni errore , e fi ha guida ficura per mifurare Culto ciò 
che dipende dai fenfi (7;,). Prefc Piccagors le Proporzioni , 
che palTano tra i due Cermini , che formano l' IncervaUo,. 
come ci dimoftra 1' Efempio leguente : 

i^i ttt j!4 
Proporzioni ^ j t ~ J" 



Al contrario ArìilolTeno (So) niunx premuri piendendofi 
F f 1 delle . 
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delle Ragioni , cioi dell: Propjriiant , 
Gcoen, che fono il Diatonico, il Cromatico , e I' Eoaimo- 
nico con le loro Tpcde , pJr le Me Differenze, che riiro- 
vanll tra un Tuono e 1' altro , nuill fofTero locali , e di tutto 
ciò, che fpctta alla MuCtcì, volle formar giudizio col fenfo 
folo dell' UJiio , non gii cun Ij Ragione , fcnia rilleliere 
che in tutte le cole ijiiclla deve lervire di guida Gcura al 
ienfo , che di Tua natura i fo^getco all'inganno. L' E (em- 
pio fegnente ci dimollra come AriliolTeno , iupponendo com- 
pblto il Tetracordo di trenta patti, in luogo delle Propor- 
zioni, li Terve delle Differenze, che psITano fra un fuono 
e l' litro, allignindane fei al fl'mitiiono , fuppofto da elfo 
pced&metìidcl Tuono, e dodici a tiifcuno dd due Tuoni ; 



ri! pcniitht ella Raghai son dà il tratiarnt : Ma la r. 
al g!«Jich <U1U ortuhii; Ftrtiò ™. fig«a rfi -vici co,, a,vun 
wurnm, ter raccaglirrnir k FrùferTÌom loro. Ma fig;lia la h.v- 
tà delle diffirtnùc ii ijail/r ; /Iic'iùchc piniga la fyicòlaihm ssa 
in cgi -mei : ma ia ^^lìla j cit Ira lori foni Jiftrtnlì , ix 
iroffo iiiancdiiiammlt lamr qmgìi , ibi fi crilc fapiri la diffi- 
naiia di filili ■Mei; dilli qnalì so« follia akuaa graiidiz,i,a , 
ut mifura . Egli aditnane pr»iw« > la Cji»(aì,^mia DiatflTt- 
roH L um,>fia di da, THa«i, & di m» Si<«il«o«i,: U D!a- 
fof ^ f Tnm, & di amSemitmaai & ia Diapafia di fii 

■u, negligili fcd 

niÌMH ifhibei (li [«iiniini h^lun.i n' . < 

(11) Ballai lU M«Sia m.l'. I i I,. < I , I .'NI .'. ! I Arii':.., ',i ,: „■„ . 

M^niic,' ftd auiiiiiii iii<lic»i i»' i. .. , , li. ..^ 

fuor, eolio^, 'didui mjmviilf , am <]jii-rirnlum le ic'cs acuirrciur eiriini 
dùtefli™ cenfoiuniiin ouonini lonomni ic icmiiiKiii cas inoponii^^ oi«- 
voft Apniiuibui mUnuiubiu itcmmibuira ti. 
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the nf Uri anttndtttti f i «>fitM non pattrji 

caJe in acconcio l'avvertire come Archita (3i) 
aio e miliuito neua iiiynca, leguace di Pittago- 

0 di conlcrvare ciò cne e congruo aiia ragione, 
elle (JDiilonanze . cne loiio in ragione leiquiter- 
Itera &c. . ina negli aitn intervalli medit . de' 
compolh I Tetracordi , preteie che lofTe proprio 

1 dei Concinni U milun degli EcceHi . come il 
ecceiTo. p«r Cui la Qyinti lupen ii Eìyam. 
Trtanto egli propollo per icopo di lervirfi deiie 



li della ragione . affine di fem- 
quau lonaamenti neno appog- 
:tagoiieÌ, che degli Arilìolicni- 
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fnpnfta, rht iiot kok Saaii firS rum -l giudrc-n a fe«/!. Af 
\^=,hi cgm vrhcifh £ Arse fi fipU rft/fo uéi- 

IO. Impencb, fi faf, UJilot «Una Jif^ita farMf 

fata AIU Vali. Ma lo ad «.« ti«-. moJo è frlnclpii, 

I IH 'Vite quafi i< nuiwrr/Hvcrj . l'is la anima frrfetwnt , a 

f dii g Jì r I dj, 

fjìf XgU ^ ! 

Ma chi lanio tardiamo a U ddL trrsrc di'finfi: Effi^do tii 
tmi no« haUinm« h fieffh 1-'?=" del fi,„:n : ri h m« h„om 



fi I f ( ! h I C f 

: Ma eoa qani d-ftaath fiana tra Uro k Cm(;m 



'1 



,„ji. 



ma Bill Krg^h ó- «//a Jan» 

M- f- *■'»■" . ' !••¥'• ■ 

» ìmftratrilt ; Che Itnthe i Momenti di tutte te Jirit qaaji , tj 
ieUit vita Jiaao fndntti fer oecajiani di' fesfi, tuta-via riint 
git£cia eirta in qmlli , «luna eagnìiiiìnt del nera Ji hit , afta 
•volta thi S tarila la tattlìadt alla Rapitile . Bt elfo Cnfi trmal- 
tmnaif cammft alile ea/i grandigimt , & nelle tnMme . Im- 
ftratbr tra nan pu fcr la wfAijizo ai ifTì Itiifiaiii icntirt u 

Udita Itliplla ™ mair,!Ìor di$edtà . E k fono trandiUir^e, 
tir la aeiuma ai quel p-ea, , a,rv,„ J,ràc ^Si). 
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Ciò prefuppofio , profeguìiemo ori ad efaminace con 
Tolomeo alcune altre opinioni adottate dai Pittagorici , affi- 
ne di rilevare quali fiano o non fiano ragionevolmente fon- 
date, Rimptovera Tolomeo ai Pittagorici, che elB attribuif- 
e alle fole Proporzioni 0«//s , TrifU, 
OuiJrap!e, ScU«ialiirc, c Stfwi'nt , e non gii aUe altre 
^porzioni, come fono k Scfqu.q-an. , e le 
ftamcchè è l' iftcffa la forma di quelle, che di queUe (Srf) , 
cioè come fpiega Porfirio (S7) l'ilìeira forma dei Molteplici 
coi Molteplici, e l'ifteO» Jbnna dei Superpankobrì coi 
S upetp articolari ; gUcch^i quanto dice Tolome*, deve in- 
tcnderri non geneialmenie ma diArìbucivamente d' ogni for- 
ma in particolare . 

Pafla di poi a dimoftrare Tolomeo (88) come alcuni 
Kiugoiid per afleczione di Archiu, e di Didimo (85), 
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dopo di aver itabilìce le Propotzìoni delle Confoiunze voi* 
Icco dimoltrare ijual grado di perfezione pilli fra «Ab' Con- 
fonanzc paraganute . Prefero elfi Piic^oiia i numeri ridicali 
di ciarcunn delle Proporzioni Molteplici , e Supeiputicolarf 
delle Confonanze, ed eliralTero da ognuno dd due Numeri 
radicali, componenti ciafcuna Proporzione, l'uniti, come 
d dimoHia la fcguente piccola TsvoU : 

Somma degli Ellratti i 

Uniti eflratte i ~ò 
Proporzioni delle Confoiunze i i 
Oliava f 

Levata l'unith da ognuno dei Numeri ladicali dell' Ottava, 
ne rella l' uniti ; levati dai due Numeri radicali della Qiiin- 
ta l'uniA, ne rimane tei, che formano la fomma dì ; ; 
così pure levata dai Numeri radicali della Quarta I' unità , 
ne retta la fomina di j. Chiamarono le unità elirjtte Simili, 
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f i numeri remili li chiunarono Disili, e ciò prrchi 
le quan^ Uv^R eQen^ (ìmili > reiUtio però dilTunìti 1; 
quantitì cht ■rimangono - Si fanno adjnque.diflimili le mi- 
ftioni delle Confonanze , perchè i 0™= dicono i PicragorL- 
ti, U miliionc confilte nel /ornare un numero compoUo di 
due , tome ncll' Oitava 1 e o ; nella Quima 1 e i , e nellj 
Quarta } e 1, Perciò faranno dillimili le compolic in ciafcii- 
na Confonanza , come neil' Orava 1 , ndia Qu;nra 3 , c 
nella Quatiaj. Quindi pretendono i l'iiiagorici , che quan- 
to fono minori i numeri , tanto più fieno .confone le Con- 
fonanze, e quatito fono maggiori 1 numeri , tjnt.i m:-n!} 
confone fieno, le Confonapze ; e in quello modo, pretendo- 
no i Pittasoricì, feconda Tolomeo , , di. dÌTnoftrarp come 
1' Otiava i» più coafoDi della Quinti , e che quella lìa piCt 
confona della Qiuiu; -dal dw-^crAnTo Tolomeo tfonta 
approva egli tal graio' <H perftiiooe altretianW. dichiar» 
ridicolo il modo di dimollrarlo- Pàfli iii. Óltre a dÌ?io(lrwè 
Tolomeo (poj , come avendo fatti td efpòlìlione i-Pitta»»» 



T. .il!. 
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liei ne' termini ndicali , coi! poKvuO ùàà àd MAnM 
componi , come fono nei molteplici 4 » i , o pure tf • 3 
&c. , r incTo pure nei Siine rparticotati , t Mite Conronin* 
»e compofte , come fono li Diapafon Diapente , O lia Duo- 
decima ; la Difdiapifon , o fi» Decimatjuinra , dimoftnndo 
ì gradi di^erfezione , che fri effe i Pittagorici fopponeiia- 

Rigettile da Tolomeo le Ragioni , che i Pittagorici ad- 
dolUvano per dimoitrare i gradi di perfezione delle Confo* 
IiuUe;>ilU di poi ad efporre la ragion vera e genuina. 



n II qtialc egli inrende di comprovate > gradi 
none iK ciafcuna Confonanza . In primo luogo 
ToBaiaeo {91) tutti gì' Intervalli, de' quali fi ferve il Mufr 



ilt. b Qtldniplui ; luiB Scl^ilhcT . & Du- 

. iBt tiiB QLiidViiplui «1 Triplum, nim Di^ 

nplntiii. AdESque , ogulii conranunni Diipi- 
w (di ""V—"" DU^t'^ ■ V" Dittata ft 



QilldtopTiu^ TiipJati Duplui } StfquiilKrl 

nti b?'™"^"!'* 'i^SSÌ^k™.^™*' ft(,m«^iT'rJiinil°o «?m,M 

Él i^uinvnixhibire; Diénbulii, piinum , SOflii ( innjirilDnli & dcSnilii) 
tKi fomiili triniim quldem 1 disnilalii ergo) Uoifonorum i ftnindjm ve- 
lo ^,iC™fcoopn^Y"'™.^™"'°(j'l,'^jjJ'™^™,' ^'ìl'^^'^can'arì' 
Ira;) Qgi iiw» ipliKim ipptLcnilirOoifonanii* . Snnio tuKin nobii^^c- 

nnt'aatfi mùitf 4i*Uff iiiin ^rPiipniba cnAiEDimi; quitiue cit buiurniodi 
«uumm. ( putì itililiiVl'm • trilSiipiIbii, &(■ ) CnHaai icrai il Unt- 
rmlne'uudilii: ul qui 'Di|>re)ÌK > «ipmcliisA.ainailiuliiIi ^nquc 
■Ch'I cua Uniroiiir «mpamimr: CMaBiu demitaj ^iiidCan'ocin acc» 
ìmt wniiifeLSBalet lìiDiTMid.cKBiqii iKntnoJi. Ooipro-» ir 
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CO , dando il primo luogo agii UdÌITobÌ) tn ì quili vcng«>; 
DO numerali da Tolomeo l'Ottava, e la Dedina(juinu , per- 
chi effendo compoftc di Proporzioni di numeii rguali, e 
di duple, e quadruple, fono dell'ordine degli Equirom'ì 
< dall' orecchio vengono comprelì come un fuonofolo. Nel 
fecondo luogo entrami i Con foni , perchè lì accollano igli 
Unilibnì , e perchè le loro Proporzioni lì accollano alla Via- 
porzione d'Egualità, e dividono U dupla ìn una fefquìal- 
■era, e in una fefq ui terza . Sono in terzo luogo i Concin- 
ni , i quali fuecedono immediaratTiente ai Conìom , e dopo 
i Sefquiterii fono Suptrparticolari . Tutti que(li Intervalli 
ordinacametue difpolii , con le loro Proporzioni , ;da1 tra- 
duttore di Tolomeo Gioanni Wallii (yjj veggonfi ncUa fe*^ 
juentc Tavola defccini • 

UniObni 

Ottava 1 ad I ; =: 1 X I 

Decimaquinta 4 ad i j ,= } i { ^ 
• , Confoni r- "1 



Duodecima ^ai!=|xt 
Undecima )( j j ^ = J k J ■ , " 
Concinni • ■ 1 

Tuono &c. ? a 8t)KJ ■ 
Su la fcorta di altri Scrittori Greci non fari inutile il 
rifchiarare , e più ellendere la rillretta defcriiione degl' In- 
lervalli propolìaci da Tolomeo , a fine di maggiotinenle com- 
prendere i gradi di perfezione di dafcuno de'medelunì. 
Vengono divili in primo luogo i Suoni in Epìtni , ti in 
latfKÌtni ;-WM amnicnòno varieiì di Suono V d'IntwaF 
lo xU BfMÌtiMÌ (94) i al contrario IwjsAan lalì G chia' 



Prir 




3 » > ì 

4 = 3} 
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niaiio) pttfbi vàriindo 3 (iionà ammentino alcun Intéml' 
io (si).. Dividoalì ancon i Suoni in Ctittism , e in Difcrr- 
ti; fono j CtminMÌ alieni dalla Mulìca, pei^ht fono per- 
tnancnti in'un'ilteflb {uona, riì po(rono definirrt , c non 
àmmiitenifo alcuna Ibrla'd' /if/cf-ia//9, fonci ptrcib alieni 
dalia MuCca,'- come lo /fohd gli Pqùitoni {96). I Difcreii al 
contraifp ammcrtonò.àìduna manilelta dillanza d' Imtemdlla , 
c. fono del fiumeco ic^i Imitimi (9]) . E liccomc i Di- 
feriti , e gli hniuiniii qualche Intervallo immeltono, perdft 
vengono 4ivill sii Inicrvalli in (?iuii»h , ed in Jn#iirin0 (^>. 
(ìliicili .j>er;Té.llefl1 fond 'affatto alieni da||a MuTica anzi 
dichiarali ' ìrraiìnialt , perchè , 'còme afletifcóóó Alillide , 
QjiiìiiliaQO (99), e Emahuel" Btiennw.^ioo),- fra di' loro 
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flon rirrovanfi Proporiioni , che coi Numfrì poUàno alTe- 
gn^rfi . Dei Coacinm però viene ftabiliM coi Numeri U Pro- 
portone, che fra di loro paffa , come fi i detto, e in ap- 
prelTo vcdrain. Qjjeftj Concinni vengono poicia divifi m 
Caifiii , e fn D'ijfaui (loi). Non animcilonlì nel[i Mufici 
i D'fam contemporaneamente, mi bensì per fucceflione, 
perchè quanto contemporaneamente fono all'udito difpiiice- 
voli , e ingrati , altretiatico per fucceflione fono grati e pia- 
cevoli . Al cotirrario (amo per fuccetCone, quanto contem- 
poraneamenre fono gradevoli , e rendono piacere 1 Ch/m* 
(101). Dividonli in olire i Ciafnni in UniiTom (o EquilTo- 
ni), e in fartfiiìì do;)'. Fra gli UnilTaai vengono annu*, 
genite le Oitàve , le Decimequiate fitc. , c tn ? Parafimi i 
come primarie e fénipltct le Quinte, e le Qjjarle , e come* 
fiicdhdarie, e 'compoite le Duodecime, e le Undecime &c> 
' Efiuai i fiincipii (Iella pritna Setta dei Mulìd, cioi 
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dq PinaROcìci, e delle varie diviGoni degli InteiVilII dai 
Cieci Qabjlite, vedremo in apprelTo i pnncipj della fccon-' 
di Sem , die è quella degli Ariltolleiuci . Daremo per& 
prìnia una piccola notizia dei pregi, onde fu adomo B loro 
Maeltro , e Capo AiillofTeno, e dell'alta (lima, che ritto- 
vò il prcITo i Greci, die prcITo i Latini, crponcndodi e*- 
dello tflebrc Mufico quanto lifciò ferino Svida (lotì . ■ 

Fu ARISTOSSENO figlio di Mnefio chiamato SPIN- 
TARO (.OS) Mufico nativo di Tarinto Città d'Italia in 
Calabria. ElTendo vilTuio ArinoITcno quatcLe tempo in Mait- 
tinea , divenne Filofofo , ed applicatofi patti co larmente alla 
Mulìca , molto in elTa ii fegnalb. Fu diicepolo non l'alo di 
fuo Padre, ma ancora di LAMPRO Eritreo (io6) ; di poi 
di SENDFILO Pittagotico (1*7) i in fine di Arinotele , la 
cui memorii lacerò con vituperi , peccliJ in morendo lafcia- 
to aveva fucceffore della fcuoU TEOFRASTO (ioS),guand' 
egli , fra gli Uditori di Arillotele procacciato eraiì foinm» 
gloria . VilTe ArìlIolTeao nei tempi di Aleifandro Magno , e 
anche doppoi , cominciindo daU' Olimpiade CXI , e tu eoe-. 



lllui fuit Mnelif . Dui le Sjiintliinii voeUuinT, Mi 

•rtunill. Hit cutn Mintinu iliatiindiu tiidiret, I 

fue ad MLLlTcam anìnuDi idpuTj At , opcnm nininie IdIìi : 

lum Limprì Erjihn}; dclnjr XEnopbili Pjnrianrciì dcah] 

noTiuujB probris_lafcrJviii ^lod wioist uce^icm icIkiii 

dri, ^ rc^ueiKitq^ icDipftribm; ^ Olrf>pla<ie cuTdÌRii vaaccimit-, uihcii* 

cbD McffcQio ucnnciu • Copipofiiil Mnua , ffailofòphki , Hiftvriu , vasti. 
ftionlc'tc lUTcipligc libml, qui id IXCCtltl. iubebiiuiii. 
IlOf) F'tf/tìHt r- b Blit/ar, i>hU fst, j%o> 

■ Uff) Unm IK. th. puf. i»4. Dtft il mrcr frim H ttm/rtlMt 
jhg^MMtf : AITbi fati te iunior fon» Lunpnif Eirtbmi , tiijiit uditonn 
hiflc Arilbxauiii tndil SvMu A'f.th. 

Infi Uim 1.,. pi,, nj. ^icnopbjliH CliilciJtnSi ti Tbritii . lieit. 
WH.- i«. fc^unil! ap^Jrtl^ tiim Ariftoicni qui ciim "'""J"^ icmpoilbui^l- 

ufcn Ijitìiams hi Uicisbiii ■ T. 1. pii. 471. 

tmtt Uaw T. i. p. ij<. Tluoplirilha ei Uri» lufuli Eieliul FhllofnpIlIU . 
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laneo, e Maeflro di Diceirco figlio di Fidi», del qmle 
(109) patlamlo dello Stazza, fona di canto Greco ufafo 
dai beviiori di vino , ci fi faptrc , come ivmAo compoftq 
un libo di D:fpaic Museali, lafcià fcritto, cOervi tre ge- 
neri di Cantilene ■ Uno , che per ordine lì canrava da tuttf 
m- dopo l'altro. Il Tecondo, che Ti cantava da ciarnnià 
de'più dotti fecondo richiedeva l'ordine, il quale chia-' 
mito {coglia da' Greci , dicevafì oUiqm . E di pòi , còtne . 
vollero ArilloITeno, e Fillide Mufico, che nelle noiie col- 
locando intorno alla menra molti leni, e alternativaiqcnte, 
tenendo in mano dei Mini, cantavanlì fentenze, e ama- 
torie contefe. Era obliano il gito a cagione della collo- 
cazione dei ledi . Vedali quanto di quelli fcolii d h del- 
lo nel ). Tomo della prefenie Storia alla pag. rj!. ij^. 
Oltre la Mufica , nella quale vfen lodato dagli antichi Di- 
cearco (r 10 ) , foggiunge il citato Svida (w), che fu anche 
verfato in altre Scienze, e lìngolarmente nella Filofolìai 
Oratoria, e Geometria; fctilTe le railure dei monti dei 
Peloponnefo; tre libri dell* Defcrizione de' Popoli, e del- 
le Cliià della Grecia, nei quali* tratta dei loro coliumì, 
e loto tenor di vivete nella Repubblica dei Sparziati , 
il qual libro iit tanto ptegio da effi avevaG, che fa 
decretato doverC lemets osn' anno ai giovani pul^caf 
mente' nel pietot{o«|^i Ufofi- Molti padeno cpn lode 
di Diccaico , come può tiTconiEBifi prtlTo il Votqa ii'). Biipr- 
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naodo ora ad ArillalT>.na , erporftmo come egli compofe 
licititi di Mulica , di fWoioUs , d' Iftorìi , c dì ogni Scien- 
za c DiCciplina, onde i Tuoi libri afccndono al numero di 
31}. Uoa parie dì quelli Traliaci vengono riferiti dal Meur- 
Codi-O. edalFabrieio Cm), Ira" quali merita d'elTct di- 
pinto , quello che fra tanti unico ci è reltato , il teflo Gre- 
co del quale fu ftampato in Leiden per Ludovico Elzevirio 
nel i6i6 iiffieme con Nicomaco , e Alipio , e illuftraio con 
Noie da Ciò: Meurfio (iij). Anteriortnenle AriftolTeno era 
iUw ir»dono dal Greco in Latino aHicme con li Armonici di 
Tolomeada Antonio Gogavino, e llamp.in Vencz.dal ValgriGo 
nel il7i> 4. col feguCDte titolo: Arijìsxiai Mujitì aatlpi^mi 
Strmaaiitrmm Eltmialarvm Uhi HI. Tenga appieOTo di tne 
nn« copia di quella edizione d,il Cav. Ercole Boitri^ui Bolo- 
gnefe poftillaia in margine, e corretta a norma di US Codi- 
ce delu lineoUre Biblioteca di quellò infìgne Mouiftero 
di Bologna de'RR. Canonici Regolari del SS. Salvatore Ci>4j- 
In fine dall' erudì tifi imo Marco Meibomio nel nS;i, (u pub- 
blicata colle Aampc di AmlLcrdam da Ludovico Elzevitio 
un' accurata edizione col feguente titolo : AaiÌM hSi^tif 
AnSan JifUa Criit & Utin Marcai Mciltmim nfiilmh 
de Ntlii ixfUenvìi. Tra quelli fette, il primo e più antica 
li i AriftoOcno , la nuova edizione del quale lì rende pre- 
gevole fopia le altre , perchi non foktnenle Meibomio al 
lello greco da lui pubblicato ha accoppiata la nuova fua 
latina verfiorc , ma eziandio a darci quello più purgiro ed 
efaito lo hi dillgeniifsimamente con varii Codici confron- 
talo (ili). Fra 1= tanti 

dottrina di ArilloiTeno, non ci relia memoria che di poche 
riferiie dal Meurlio (rnS), e dal Fdbricio C"'7). '«^.'e 



(11!) JriJhatlMi. Hiira.ri.l. Ji,|;.> ^.fl.r.J U-ft. .«Jfnfp. , h. 
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quùli ve ne fono alcune CgIim la p\ imliat,! unica rinii- 
Jfaci, non però compita) (118), e fono: Libri de M«_fic4, 
nei quali venivano erpolte le ahrc paici della Mulìca , che 
fono, la Ritmica, la Miirica, VOrganica, U Faitiia, e la 
tmriiica {119), e in oltre xin' SJlaris dilla Mmficit. Di pili 
Jcune altre vengono riferire da Ateneo (iioj j.l'una; De 
Tiiicimbii; l'altra: Di T.biii ne UJlnmufu ; U terza: Dt 
TiUanm ^ofintinu . Se a noi pervenute foOcro quelle Ope- 
re <)j Anftolicno, non v'ha dubBio che moiri bei lumi, e 
cognizioni po 

. Teorica che ckli uà niuiuio ittm > uuircruina tu 
nAruirtì nella Pratica , della quale fi canafcc aver 
lutamente trattato, come agevolmente rilevali dal 
;lle indicale Opere. Tolomeo penò ci ha lafciata 
delle varie fnecie dei Ire Generi di Miilica llabiliie 
oiTeno , e fono due del Genere Diatonico , una chii- 
atemca MM , e 1' altra Diaismca Iniinja ; del Ge- 
imalico w. Cromatica MtUt 1' una , Cmmaiira Xifjui- 
feconda, e la xeTZi Cromatila Tanica ; e del Genere 
lieo una chiamai:! E.armniia ; le quali tuire con le 
e daAriftolTeiio ftabilite vengono qui fotco elpafte^ 
Diatonico Molle . 



Diatonico Intenfo. 



Cromatico Molle ■ 



aie UDO tawm' fniHi lidoiitit: & fini £diuIi cafeo mutili. 

Cut) tthlihu hi. M nipl Midiuh libR d9 Muta ib Hinnonl 
veri! I ia qulmi lliu pulci Mnlìez IkrAnlciB , Uelritun , Ociu 
.Pottie>" <c Hjppoechieiin , lun te Utonui Uiiiaa mdlleni . fic> 
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CronuticD SerquialMK) 



iij jo III '9° 
Cromitico Tomeo. 
6 S it. t=iw 



. Q,..|ln ,rf plitntt Scrittore . abbenchì commendato da Uomi' 
ai «lebri. e dichiarato da Cicerone: tt™ Jotto (.1.); di 
« C'''"l^ni"- f,''" '"ti J'iti0ae (iiit.- da Aula Celio. 
Vi>»o dell, -^tebi, Lmtri iilimtifmt UnJ; d« Mamt 
Wpihnmio. ^Htof* ftmfittt sUiAìSPmt, t aettt ftnttt Agii 



oae fh^i . invcniciurf id alici 
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menro di «iiito , chs ritrovò ]j Ragione per rtgokre con mifr 
gioì 'e&nezza le cofe rpcttanti si fciid, e fupplitc alle loro 
mancarne in ordine al ritrovare la vcritj , thiamafi Canaai or-, 
miitico . Co^l vien Jtrio Jalta ciimuni- jppcll.riioiie di O^i- 

giuURono i l'ifiifi, ducchè tutti qadi: ItriimeEii , che ai (ciiQ 
recano un tal fuiildio , vengono con tai nome chiamati . 
Non dobbiamo quindi incender per Canone , o Canonica 
ajucatrìce del fenfo , quel Canone ( da noi chiamato Ttjl'f 
ra ) della Cetra , fu cui vengono tefe le Corde , mentre dai 
Fimgorìci , da' quali *& rìttovara quella Sirumento d'ajuto, 
chiamata fu Casamca, quella che da noi nel fenfn medciìtiio 
vicn detta j!r'M!:ica Tnrìa . [| Canone potcia clic è h mi- 
che riievanfi ncllt- Proporzioni di:i Numeri . Su quello pto- 
polito PTOLEMAIDE (ntf) Cirenei Piiragorica (t!7) li 
Hh 1 efpti- 
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erptime nei fegueiiti termini. Quale £ la Ihftrind CiuMtra^ 
siufin il fentiniento di alcuni , □ piutioflo di lutii univer- 
Talmente i Fittigorici? Imperciocché quella, clic oggi noi 
chiamiamo Arn,a„ica , da elT. noma' 

vò il nome di Canonica ? Non gii , come penfavano alcu- 
ni , dall' InKrumento cliiamato Ca,a« , ma dalla ReiiiraJ;- 
ne, atccfocli^ pec quclta inlìiiuzione , la Ragione ha ritco- 
vau la rettiiudine , e la bafe del Cetani. . Quindi vicn 
chiamata ancora Cannica quelU dottrina , che rilravafi nelle 
Filtole, Tibie, c confimili Inllrumenii. E abbenchf guetB 
tali Strumenti propriamenee non polTano chiamarli Cinoni' 
ci , pure elTenefofi da taluno applicati Teoremi anche a co- 
tefli Strumenti , ijuindi vengono quelli ancora chiamati Ca- 
nonici . Unii.erfalmentc il Cmob/ci. i anche Atxnnin, quel- 
lo cioè che tratta del Concint!, Armonica. Diflerenii fra di 
loto fono i Mufà e i Csm^iiì. Mutici fono quelli Armtm- 
ci , che dai feniì vengono incitati ; e i Cammei fono gli 
Araamd Piit.igotìci . AmbiJji- vengono chiamati col nome 
generale di La TeorÌG , die È fecondo il C4««f, fi 

compone di queUe cofe , che fi fuppongono dai Ma/ici , e 
che (i d-ffumnno dai Matematici , e quelle cofe , che dai 
M»/f/ fi fupi'ongono, fono quelle, clic dai fcnii defuniono 
i' Canonici : a csgton d' efempio , che i Diallemi , o Inter- 
valli fiano Conlonanti, o Diflbnnnti; che l'Ottava lì com- 
ponga della Quarta, e della Quinta; che il Tuono Ha I' ec- 
cedo della Quinta fopra la Quarta , ed altre Umili . Quelle 
cofe, che dai Matematici lì defumono, fono quelle, che 



V .- Utpotc. Qiii>il Diiftemua Ioni in Nu.Mconiin niinnibui i Qjod niinciai 
nm cnlJiGnnetE l'htll«^lt : f^iKatifmtliA» Aduq -cciinnnlccf HypoihelFi 

■Adiu-Miana uienlu/. nin •> ^uc tt osa Huaiera le Owaif iti^- 
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inerite iiSHe o<x.>&atÀ dei fènfi, come t dire, che gl' Inter- 
valIT fono nelle Ragioni dei Numeri i che nell acco2zameato 
dei Numeri G forma il Suono, e conlÌTnili . Perciò furono 
definire quali folTcro le Canoniche Ipotcli , t.into quelle elle 
fono intorno alla Scienza [Vl„rn.-3 , die quelle clic luno in- 
torno ai Numeri, c alia GeOTiierri.i. 

Di tutto ciò rilevali , che Piir.igor.i , e 1 ih lui Icgua- 
ci (118) vogliono; che il fenfo fu qiiili come cinrcceliore 
della Ragione , e che inizialmente prendi dal fenfo alcune 
cofe , che polfano fervirgli d' incirainento . lucu.iti di poi 
la Ragione, che cTa indipendentcmence djl icnio polfa per 
fc ftella operare . Talché , fc il dottrinai filtema trovato dalla 
Ragione non lì confaccia col fenfo , non Io ritrattano gii. 
per quefto, che anzi fe ne appellano, affermando, die A 
fenfo s'inganna, e che la Ragione trova di per fe fleOk- 
qucllo eh' i retto , e riiopioveta ÌI fenfo del fuo- enore >• 
Al contrario i Mullci AriftoITenici , formarono la Teoria co- 
me per via d' olTcrv.izione , e con la praffi dell' Organo re- 
golarono i lor progrclfi ; poiché coKoro conlìderarono il 
Scnfo come Principe, e la Ragione come Serva, ed utile 
■ follante . Anche Didimo MuUco nel Libro della differenza 
degli Ariiloffenici , e dei PitiugorìcI C'ip), prefe più diffif 
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fgnalmeiite «ppieliano dal Senfo alla Rigione? Rifponde 

il senio come della Ragione ancecelTore e conduirorc, c li 



ned , e s mnokrarono con la pralTi Urganica ; imperocch* 
quelli ftabilifcono il ^enlo come Principe , c U Kazione fa- 
Umence per utiliti , e come ferva. 

Conlimile i il femimcnro d[ Didimo (120), fe non 
che , pjubndo dei MuHci Organici , lì «rpiime con tnagpor 
chiarezza. Univerlalmeme , ei dice, fta ijuelli , che li ap- 
plicano alla Mulica , alcuni non attendono clic al Scnfo, 
trafcurando afiàiio la Ragione , Ciò non dico, quali che 
quelli affatto fenza Ragione , fi ftEViffero del giudicio felifi- 
Dvo, o pure non feconda alcune ragioni ciiltenti in talt 
cofe : Ma pcrcliJ , per lo più , non iono regolati dalla dii 
rnollrazione , o dalla relazione alla Ragione, fenza alcuna 
cura delU Teorìa conftntanea alla Ragione , fi fervono del 
folo eferctzio dal Senfo acquiHato con la confuerudine. 
Tali fpeclalmtnte fono gli Oreanici ; cosi i Maelln di Can- 
to , e femplicemtnlc tutti quelli , che per coliume fi fervo» 
no deU-efticizio privo di rayione &c. 

Chi deflderalle ulteriori coiiniiioni intorno quelle due 
SctKi c alle vane loro opinioni , le quali però o poco , o 
nulla dilconvengono dalle efpolle, potrà erudirfene profc- 
guendo a leggere il citato Porfirio. Il Gne da me avuto m 
cflendenni (forfè più del bifogno) a defcnvere quella di- 
vcrfitì di feniimenu , non i llalo , fe non fe per mettere 
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imto gli oc'.M .^1 C,, ìi;nf rnrr , dit voi;lioro legliii'- 

maratnte ^i>:i.-,c ild n,,iiii- di Mijfn{ Mjtliri , ben 
flo, c forni .tt) iivvL'ttÌj.Knradf licn^zio , il tiualc Jnfdò fcrit- 
to (iji): f-"V ;Ufl/Vs. f^/i (• rfa con/Jcr-an, 

thf d_j;;ìi ^rj-r , Ér ogni Dlfiiplùia amberà ba mtiKralme'ac ter 
fin Imwralù ìa Ragioni, rif h Jrlifici» ; il i/nal i sfinitati 
Mia waiie,f Mia ofira dillo Aricfice . Inif,raibc igli è nialta 
«agS'"", c fi' ■■Ifapcrc ^.dh> eh ci«fi.»« Ji faccia, 
tli-l f.irc wllo ifffffi: r'/«/i li. EfTrnJ^d,, lo A„ifi,i, 
pf<iU , quafi S^r^i : Et U R,^g,o.c quaj; „», Si- 

lontra commasda. Et fi Li nnTU iia^ ùptra conformi a quan- 
te ardila la Ra^hm, luna è i« da,m . Tania ad«i,^«c la 
(ciintiu dilla M,ifica i nel conajnminti, della Rafioue f ik chia- 
ra , e ilhpe , clic alila afiratisni , & atra del fan , 
i f,ferM dalla aie«ie il e„rpo ; il jaal non ifendo fdrtidpi 
a Ragisse fi Jla ferne.iJo , & ^ailla limmaUi : e eùndaii al 
diritto, eo,ì cbe ft non fi ol,edlfie al (m csmandamrnto , la apt- 
rathni, ibi mn ha ragioni, andari ■vacìlhmJ'> . Din.li a-v 
■viini , iht la ffiiolalio^i Jilla RaK:oni ia iifo;n-, Jilk 
Jllli di Birrari . Et II Ofirai-om manuali l<aa natii , le sait 
fono guidale dalla Ragioni. Hora qaanta fia la gloria, i 7 
Bierito dilla Ragioni di fui fi fuò conoicirt , ihe tatti gli altri 
Arttfiti ( érò cori ) tcrfarati nm dalla DifcifUna : ma flit ta- 
fi» Jfifh Smmiati h/umi figliti» il mmr. H Citarida JalU 



I, «■ fETTlDO npEtU. 
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■ne iaìh r-Ua , « gì. ^Uri /in- n^mim. 



ni i^Snoi S.r, 

( J ) 1 t d 



anevolmsnts conofare d di li.^ Open 
e ndl' altra ddic due lorca di Miidta . 



iircma Fraiiho, 0 CùKCafi^rt , I Cantori, c ie>-.-;-5<- , eh' cìH 
f ' ' p il If l 

de àr ti aanJa ad effilta età In Voet . cai mis^t, d' i.lc«at 
CTtsf^imU JiyJrBwraio. Di Ihrre (b'Ofai Cùmlajilsrc . il q.lll 
ni» per rigianc , «è per fciem.il ; m., per l.„g« »/. %ia f o«. 
forre of^i miijieal C„«,ile«a : & et"-i So„,itm-e Ji / na^Ha 
firee d' ìfir-^e^.o m,.J!.ulc , ehe fi^fi^ f-Mre f,k^,e^,e ptr 
hn^i, „fo & }udiei^ di oreaho; a„<om che Ì ,de nfo V HHt 
iff-Vahro Ji. 7 di e.^.i- 

m,e ; Fr,„eir. fi ^ui dir. . . . M. „o. Ar» perS , cl,e 7 T,™- 
Pofirce & aUum , che effirdli , m,t,.rd, , o i,,;efi:i,t!i l/l,;,- 
„.-e,:,i ,f,n 0 dtiba ef^r ^rix^ di ,:<,'>,e ; jur ,V egli fa^f,^ 

à- i<;e,M q:,elU , ehi speri ; & del t„rio re„^<, coiniese^oU 
f J ' I fi dCff dC 

\ J Mf l fi ,n> 

Ma paffiamo ad cfporre le confcauenze dedotte d» Ari- 
flolTeno reUtivamenre al Principio da tSa Itabilira. cioi: 
doverli giudicar Ja Mulica non dxlU Ragione, n» folamen- 
te dal Scafo . Boezio cag taira cfaiuezzi d aeJcrive (i34)ì 

T. nu lì U 

ltyi> Ttimt, ìli Cu. Iri^i MtOrlgmt. 

titlì tS/ffifi ttrllta lisina. Bimultht rirfr IrAu Ci>. XI. 
(1)4) ambir it Uiifit m.y.C. riI.QDtmidmixIuiii AIiBl»^luItIIt«Ttt■ 
kIllcall£<lBTt■ Onid Tentile hh AHIIdiuiiiu Tcjitiat j braritcr ipeHrndm eA* 
4uun aimmìtnftoiiMriitienFcDnAiinlr» teA aunom judido per- ' 
a naca IpEii nilUi aunietii boui nt tirm colUgil pisfuiif 
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Je ^.4/ Wo^r,>/(«» c„.fiJ,rl gC Jsttrvall! . Egli i J4 far 
l^kfi b,ra i^^lh ; .h. J, ^ucjlc i.fi Ji,mi ArìJl0jp:HO . Quegli 
jir^hdi alla RagmK «as dà il Trattami ■ Ma h rim.,i. al 
gM,ao 4,tU or»ch„: T>r.!è f,gna .f, ^ci «, »«. 
Ktfo , ftr raccsgUrnc U prufsrvaai Uri . Ma piglia la mtià 
Jilk Jiffiri«rìa M ^„ilU ; Aiikibi fonga la f/icolarianr nam 
!h cjft -vid: ma in eh, ira Uro fom Sgirrnti ; & 

tropf o mawAfafflfH/f ««I .j.yU tht fi ircdt fafen la^Jift- 

»f w.r«rfl! £>//■ flrt'.Hjw frofaar , ihi //csn/oiifljHM DiatifJ- 
na , a Quana , fia lomf^Jla ili d^i Tmni , c di an Si^iina- 
B«.- la Diaf:nu, o QLiinta, di In T,.i,„i . . Ji m« Simiina- 
Mat & U Dia^ajon , o Ottava , Ji fu T^cm ■ Il ihc ni libri 
a«i«cdcn„ fii m„Jl.ato mn fotirfi fan (,3,,. Vedali fingo- 
Jarmcnte il Capo primo del di lui libro terzo, ove celi, 
( parlando Icniprc del Tuono serquiotiavo p : S da noi chia- 
mato maggiore ) dimolira evidentemente , che la Quarta ef- 
fendo per fe llelTa , e per comune fentimento delle due bet- 
te , compoKi di due Tuoni maggiori , ciò che vi rella al 
giufto compimento di elTa Quarta non puii ellcre che un 
e, ^ dimoftrato nella Diirert -'--- 



da del primo Tomo alla pag. 144 , noti gii come preten- 
de Anltanfeno met!i del Tuono 1 elTendo un'avanzo che \ 
in Proporzione di t\6 a 14J. La qual Propoizione ì per 
fe ftelli mollo più piccola <klU fuppofla mctì del Tuozkti 
come la ilimoftrazioiie qui a pane elpolU lo dimoftra ( i t«) . 
. Difll 



.X 



flt Olita. 
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no m due Ptoporzioni, l'uni di 16 
. la. Ma ficcome di quelle due fro- 
A il 17 i maggiore dell'altra 17 ■ 
ntemente dimolli'ato conFio di Ari- 
videce il Tuono , come egli pwten- 
■ E <)ul rella a vederli come ArìHof- 
i . Prendiamo per efempio la Qyana : 
ivii.i jn trenta parti , dodici di que- 
m il tiaftuno dei due Tuoni-, e fei 
)do pretefe di aver divif» li 
:i 1' Efcmpii) Icgucntc , 



Pretende Ar!Ì'[r):rciKi in (jucllo modo di aver di moli rato elTe* 
il Semituono la metà de! Tuono . Tolomeo perù , « Porfi- 
rio, con lulta la forza lì oppongono a codelta manicn di 
mifunte glj Intervalli. Dice Tolomeo (tj7). QijaI Relazio- 
ne h» di loro abbiano due Suoni di qualunque fpccie 
no , o Confoni 1 o Concinni , ni lo erprlmono , nè lo cer- 
cano gli Arinollènici : Ma quali che tali Tuoni non rolTeto 
reali, ni reali i Tpazii, (blamente le fpecie delle dillanze 
fra di loto paragonano , per dar a divedete fc non altro , 
cbe efli in quali^e modo (ì fetvono del Numeto , e della 
Proporzione. Soggiunge Porfirio (ijS): dicono gli Atillof- 

Y<7) F»!;-!» «.rm.^,.,. m. Z. C,,. IxT^Dmodo i9tEm U ti 

I9J.' q^y^aVl^KM^J^l^cifll'l^"!!! ^'c'i^pl^.m 

JLr!Aoj«aìi ^ì^Btt Diillemiuuin'mipiiEEidincf indici /feciiodiun d^utlHqw 
tk intcr Saaat KulioRi & gwiciEtì DOS JIDKA Jéóudvn HHÌorit tÀ raino- 
nn excefum: ncque ntnaen quanuoi ntuocionun AìemAt hilifiiidìnci Sm~ 
■Drum iuta k Ipnat frt^W k ttalcnn liAiii cA;] léil l»li tXt 4i- 
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Cenid, noroinarfi le erandeiie dd Tììi&emi, o Intcmlir, 
Jècondo U diftiDzs die ritrovali tra i dinni più acuti e pIQ 
gravi ; non gii fecondo II maggiore > o minore eccellb ; ai 
tampoco vogliono alcuna ragione dei Numeri ; nè 1' abiru- 
dine dfi filoni fra di loro, ionie i piaciuto a Pitragora , e 
aToIijiii™, ma locale clrsiiiaiio rinlervalio nell' illelTo 
modo che lo fp^^io trovali li.ippolio fra le Colonne, e ti» 
i Termini . Vitnc indi da Ariliolfeno definito eHece io fpa- 
zio di due fuoni di dilifirniU- icniìone queir Inceivallo , che 
dinioUra le grandezze . Egli , come abbiamo efpofto- qui 
fopra , parlando del Semicuono, per dimoArare il Tuono, 
lo fupponc compolto di dodici Unità , e ne prende fei pec 
ditnoltrare la Metà del Tuono , (juactio per dimagrare il 
Terzo , e ire per dimoHiare il Qjjarto del Tuono ; e ciir 
per dividere due , in tre^. e in quattro parti , aifegnamfo , 
come vedremo in appreflo, la meti del Tuono al i*™i/Ha- 
» Diattaict f il terzo al SimitMtmn Cnmutua , e il quarto al 
Dinìr Batmanin, Segue Tolomeo (129) contro degli Ati- 
ftoUenj i dimoiando in primo luogo , come opctaoda eili 
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irò rifpettivi Tempi. 

Tavola III. pag. ajj. 
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l'n ul-modp. non-definircotio quale lìi daTcuii* delle fp^ 
ci«, camt MccUmo noì j t quui intniogali , colà è Tuo* 
noP rirpondiuno ellère li differenza di due Suoni coniinei^ 
ti U Proporzione Sefquiottavi 9. 8. Ma gli AriftolTeni d 

to . Come fece AriHolTeno , die defini il Tuono sITer 1' ec- 
cflTo della Quinta fopta della Quarta, lenza prenderli cura 
di definite colà Ha la Quinta, o la Quandi quali che il 
Senio volendo flabilirc il Tuono, non abbia bifogno o del- 
ia-Quatta, o di qualunque «hro Intcniallo, ma poBa per 
fe conftituiie nualunque di lui diffèrenu , come nel Canto 
della Certa. Di più (e ccrcheiemo quale (ìa U detta dif- 
ferenza ' come per efcmpio del Tuono ) non indicano que- 
lla fenza II par,.iiL>ri« à' W.m Coninnsnza : ma elfi diranno 
elTcrc r<.:.L-ji<rnre .■rantolio il Timr.o di due Semitoni, co- 
me la r>ii,Lrta i cotiipolla di ciiu^uc . li .jjclli Quarta e(!b- 
le compolb di cinque Scmituoni , come è compofta 1 Ot- 
tava di dodici, e cosi limilmente negli alm Intervalli, fin| 

due Scnuiuoni , fenza definire qual {Ì3 l'eccellb ^le di* 
Jlanze . Imperocché indeterminate fono in ognuna delle ra- 
gioni le differenze , non avendo per anche definii! 1 termi- 
ni , che formano le diilt-n iize mcdefime . Come foggiunfe 
Porfirio (140), dclk 5clquij;tcra 311, della Scfquiterza 4 
a 1 , e della Dupli 1 a i. litipcrocchÈ fe nei fuoni più acuti 
li prenderanno gii ftcHl Inierv.ilH , non v' ha dubbio , che com- 
pariranno ineguali , come chiaramente fi vede negli Srrumentf 
da fiato , ne' quali i fuoni dell' Ottava grave fono in grandcia 
differenti da' iiioni dell'Ottava acuta . Imperocché gli Intervalli 
ne' fuoni acuti , in qualunque modo efiftano , li conofcono ine« . 
gu.ili ] ficcome nel numero 1 1 reiativamenie al 6 ritrovali V Ot- 
tava , cosi i' iltelTo accade nel numerò 6 relacivamcnte al y 
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Ci6 non oflmte neila primi Onava di ii a la difTdrcnia 
i di fi ; cosi ncll- alira di <5 a 3 la diflanza * di ;. Talmen- 
techi, fcgue Tolomeo (141), per quefta caufa , nelle co- 
fliuzioni degli Siiumenti , gli Intervalli , che formano la 
flelTa Ottava , non contengoRO l' ilielTa dlAanza, ma Tempre 
jicgli Intervalli più acuti la dilUnza ì minore . Parimetile 
paragonate fra di loro le HelTe Confonanze, delle quali ì 
compolta rOlFava, fecondo le loro eAremitì , non lempie 
liErovaQ riftelTa diltanza degli eccelli, ma negli acuri farii 
.auDoie, e nei gravi maggiore. Pongali AB dill«nz« liell* 
OlUva, « fia A eflremo acuto; Ci prendano le due Quinte, 
l'ima da A acuto a C grave , l'altra da Q grave a D acu- 
to. Sari certamente minore la dillanza di AC, che dì 
SD, ilTo di EC , che di AD 



«rundcn fólios acMcfoTcì iavjEcm CMpleijiiii , mar^Y^Si ira^lwcl , minor^ 

n'enfi iMAiiliiiIel ul libtMU in lUil fUiilque I>id<eiiiii codicibul. KiU( 

~-' -I Sif'f f'f'f" S],ii]iJtm eompiruii lati- 

«n zqoilibui cnnfoninlili fcciindum cmcniiiniin llicnu, non fEinpa *%a- 
t( «Il atttas iìttMa ; M , S icuriurn l'ansi coniiB. uiret re idiptov 



■iBu: C Eniiina>'iuw> 3ii]i|ioSti nim AB. dltinili Dlipir«, mlelte- 
■da A« ul acutiiil «rtninii» ftaptiCfu diubui ipffiu Dilpeale» udì ^uideni 
akA, In BiviDi, Il ACi alien Ttr& i gnri catieiiigB in legnini u* 
-'~u^£iiir«i<.^C^_dtturia,^ii IDI fta^mi^ » icutìcc: cidiat 
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d DB, cbe qudU'di AC, fuh dunque nu^óie r«ce£b 
di BC, die di AD imbcdue n»poiiiom della Quim'> 
Siri neecflìn'o dunque di fervirfi non unto delle Diftanzc. 
che della Proporzione Dupla i : i > e delta SeTquialtera ; : i , 
e cosi aoa {aia differente l'ecceflb. Imperocchi fe dilli 

ftopotzione Du^Li iz a prenderemo dalla parte acuta li 
Qiiinta, che ì S, e levatemo la Prapoizione 'Sefquiallei* 
di li: 3, relU U Piopn^oae Sefquitem S:ff. la oln fe 
dall'altro letmine 6 leraiema li Troponione Sefquialten 
9 : e , ceda la Proporiione Sefouiteraa ii : 9 (141). Non i pei 
tinto differente in ciafcuno dei due termini la Proporzione 
Scfquiterza , ma è bensì diiferente la dilìanza dei Numeri , 
che formano la Proporaione , pecchi tra B e is vi corre 
il 1 , e tra 9 e 1 1 vi corre il j ; quindi chiaramente ù ve- 
de che la Proporzione 5 rìftella, ma la dillanza È divctfa, 
E di fatti, fcguc Tolomeo {143), fembra cofa molto alTur- 
da lo ftabilire qualche Ragione delle loro differenze, li 

3uale non fi dimofiri per la PropoKlone di quelle giaif 
ezze , che dannò quelle diRérenie , c non Habilii poi n>. 
gicMie alcuni delle grandezze , dalle quali immediiDuncnte 
pnh cavarli li iigiiine delle diffnenie. Aggiunge Foc6- 
rio (144): gli ecceflì fono quelli, che formano la Confo- 



^ kA i t rerqMliIitnni t idlnquitur ratio 1el^'tCEtj« 7)7,(^=^4 ' iftìrnr 
difTeri raiiDjiiinL ckcfIEus, irirovii moda , nenpc ratio fefqDl-btnii. Sid lexinl*. 
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i U nlaziani dei Suoni , che 
eCllono nelle gnndczie, foimano le Proporzioni; impe- 
rocchi i Suoni non fono i guilh dei Punti, cofe inani, 
ma fono come certe grandezze : Come mai poITono aven 
cccclTa , fc fono privi di grandezza ? £' dunque cola alTuf- 
da computare gli ececffi , come ttrmini di qualche Ragione 
( eflVndo imponibile per mezzo degli fieffi eccelE riitovare 
la Ragione di quelle gtandczze, che formano quelli mede- 
fimi eccelli ) , e non computar punto la ragione , che pilli 
fra le grandezze dei fuoni , data la qual ragione fubito ne 
rirulta la Ragione degli eccelli . Che fe diranno , foggiunge 
Tolomeo (14J) , che mIì paragoni non fono pi»|^ni delie 

dell'Acutezza , c dclU Gravità , pretendendo , che l' Inict;- 
vallo non fia ecce(ro, raa fibbcne ciò che fi comprende fi* 
dite fuoni (147)1 lon poITono poi dice, feguita Tolomèo', 
di die altro mai (ìano dilTerenze ; impiroctliÈ la mera di- 
Auiza; e la mera longhczza, non fono cofa ne Confonan* 
te. ne Concinna, iiuzi nemmin KcJe . iiKiiiire lEiiina l'iir- 
fitio-.(i«Sl ; Giù che 6 ■ continuo nd Corpi , ha e la no- 
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a h Ct non, prr Io meno, di due grandezze, e 
eguali , cioè di quei l'unni , che le fanno elTer Con- 
Concinno. Quelle comparazioni perlanco dì Acuro 
ve giuda il loco Quoto non li ponno alnimcntt 
lollcni ad altro attribuire, fuorché aì Suoni, arteb 
randezza , e agli cccelTi dei medefitni . Delle quali 
eifi AriliolTenj non danno alcuna contezza. Sono 
ìe per loc natura unitamrnlc definiti , ed hanno 
la comune ragione, come Dupla, o d'altro gene- 
fgn,p^ uniforme, G dimoftra ia 



1 fi paragonir 
eceelfo. Quel 



rare le Proporzioni ni 
. Imperocché non fono due gli cccem ( ce 



irllloircni 



., . into Greci, quanto Lalinr, 

perb molti frguaci, e difenfori , tra quali G diAingue Già: 
'Baiiifla Doni diO; alcuni, fori! per cvìiare quella Utict, 
che richiedell per trattare li Mulìca fcitntiflcimente, molto 
volentieri hanno abbraeciaro ìl fuppoGo facile di lui Siile* 
ma, che li porta poco più oltre, che ad elTete retnplid 
Pratici (li Mullta. Del rello, i ben riflettere, il più bel 
pregio della Muiica, c che in qualche modo la rende fupe- 
riore alle alice Ani liberali , Ci t quello di elTer noverata 
fra le Scienze ; llantectè è proprio della Scienza Ìl cono. 
r. ///- K k [cere 

^ffl ,' iJiimvfi^^] fwunJiyn \i'Jm _(^uiiiin IciJjfci ^eandcmqiie^^) DIlrudiiuT, 

ti BCDrioreni irqDe^ucelTui hC vaitn- amia AI?. ^ ^ 

(if<) JtiHiiif [t't il CmlaS, VOmrì, I UMtii Ulìt ibé- Ut-- 
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porto degli inrervalli dei 
1 (juanlÌTà contili va della 
, dividendola 



n prtprjfr cft rem riiioj 



5-«mpo Otdinitio . 1. f-.'i ™ rif fri»; 
/i(>.ft rfj primi MjtjW farli in Ptojon 

sAdjipr. j<-r^<'}!w''!"f l'aure Minm", <w! 
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j Cts*:). r h noi d:i rapo ne remo i Prircór di nuefìa Tea- 



ipeciE di leconda Teonca. ognun ved» quattro Cimo più 
ibndaii , e aimolliati i Principi delia pnn» Teonci . che 
qucui ocua icconda . Dunoftian vcnsono . e comprovali i 
Kk a Pan- 
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Jtincipj dtlh primi Teorica dal più grande lino al più mi- 
nimo degli Incervalli Armonici ; al contrario i Prìncipi del- 
la Tccoada Teorica , abbenchè per fe ftefli llabili , fono pe> 
rb , fecondo varie ciicollanie, foggeni a tante ecctiioni , 
che hanno condoni alcuni , fenza perù rondamcnlo , a di< 
le, che li Mufica fingolarmente de' giorni noftri, non ib- 
bia Princìpi, ^"^ P''* '(''^ un'Arte arbitraria, che non 
dipende che dall' Eftro, e dal Genio del Compolìtore ; pei 
altro troppo i chiua, ed evidente, che inflruito il Com- 
pofitore nell una e neu altra dciie due Teorie, trani 



e fono quel lumi > che 
21 . e nduiii a perfezi 
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MIO tili cognizioni • Accadono pci& a quelli tali alcune 
ciitnltinte , t trovanfì obbligati m cene Itraoidinarìe mu- 
tazioni 1 che li icndono imbarazzati , fenza lapere come re- 
pÀiiÉ Dell'operare, ii che non cosi facilmente fuccede 
negli Ocgaiun > i quali fono petilt non fola nel mecanifmo 
di cune Te parti conlliluenii l' Inlimmcnto, ma ancora nella 
cogniiiDnedelle Proporzioni, fingolarmente delle Canne . So- 
no però altresì periliafo, che riducendo la Teorica alla Pratica, 
accade alcuna volta , che la rigorofa efattcìza delle Propor» 
uoni nell'operate praticamente richiede certe eccezioni, 
che la fola Pratica le infeena , come accade nell'Architef 
tuia, in cui (gualche piccolo divaria dall' efattezza delle Pro- 
porzioni i necelTacio per foddis fare l'occhio, che J il prin- 
cipal oggetto di tal facoltà. Accade pur l'iftelTa nelU Ma* 
llca, nella quale l'Udito, fuo principal oggetto, ferve di 
regola per trsfcurate , in piccolo modo per6 , la picclfa 
efitieiza delle Proporzioni. Serva d' erempìo la fabbrica delle 
Canne dell'Organo. Supponiamo che 1 Artefice voglia U* 
gliare la laftra , per formare una Canna, che dia la Voce 
di un Cfaìfant grave ; deve egli ftabiliie , fecondo il Conili 
del paelc , la lunghezza della lalira, che deve formare it 
tubo della Cantia , cosi pure k tardezza della lalira , J* 
quale Ibernar deve la drcooférenia dell' illeOb tubo, e q-utn- 
dì deve fipere quale e quanta debba elTere tanto la lunghez- 
za, che la hifftett», o circonftrenza del tubo, inflruiio 
in qual PtopoizÌDnc debba Dare U lunghezza alla larghezza 
della Canna-I accib dia quel tal dato fuono di Cfalfaai gra- 
ve (ijs).. Nel profeguire U fabbrica delle altee Canne, egli 
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ì mr fe ividenle quanto fia neccITarii la cognizione , tlie 
liehiedeli In ognuna di effe , dovendo ognuna , tanto quel- 
iti che procedano dall'acuto al grave, che dal grave all' 
acuto, elTece, sì nella lunghczia dd tubo, che nella lai- 
gliezifl delia bocca, in una determinata ['roporzione. L' efpe- 
ricnza però infegna , che gli inliruiti fabbricatori lafcijiio 
fempre foprabbondante la lunghezza del tubo , affinchi 
neir accordare le Canne adìeme, coli' abbreviare , d relìrin- 
Ecre , O dilatare li circonferenza fupcriore del tubo , pof- 
uno ridurle precifamentc a quel Tuono , che richiede I' ac- 
cordatura relativa alle altre Canne . E' pur necelTaria la co- 
gnizione delle Proporzioni 11 tiyol. irniente nella fabbrica de' 
Mantici, dei Condotti, e dclt.i CiiTa del vento, della di- 

nemi rOrg.LM.o (ur,.. 11 ii;aM 1'- ^^,linV AI^renniTta^!^ 
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etft de' Mìnimi in iJcuae delle fne Opere (ifii) ci ha li- 
fciato -dei dotti Tcalta[i,ctiepoiroaofoiiiminil>r3re una com- 
pita td eratta inftcuiione ai fabbricatori d' Organo in ciò 

che riiTQsrda la Teorica e la l'r^irica , pcc rciiiitrll perfetti 
nrlLi l,!rj l'r.-i"diìc]ic , Monf. Ssuvcur del l'AC endemia Reale 
ddk- iWui/i (i; P,.ri^i(n,:;., i: il P- D. Frsncefco Bcdos de 
Cdks MonjcTìuKJIrlrio ii.il.t CoEigtcgazione di S. Mauro 
dell'Accademia Kc ilc di iiotdcaiis ( ir!}) ci hanno lafciato dei 
fingolari Triiiiaci , dai qujli polfano gli Organari inflruirlì di 
quanro richiede l.i loro Arre per fabbricare con elànezza gli 
Organi . Di grande ajuto , c lìcurczza giova la Teorie» li 
fabbricatori d'alni Strumenti . come Flauri, OboS , ed al- 
iri Strumenti da fiato, co5Ì pure da Corda, come Violini, 
Viole, Violoncelli, e Violoni , che II fervono dell'Archetto , 
ma fpecinitncntc degli Slromcnii da pizzicare, come Tiorbe, 
Limi , Chitarre , Mandolini , ed altri conlìmili, che nel ma- 
nico portan dillinti i vari fuoni con i Talli ; Struinenri tutti , 
i quali neccflliriamcnte devono eiTer dilpoHi con quella debita 
diitanzaj die fomminilira laTeoiU delle Proporzioni C104}. 

• ; Di 

lifi) Aptiiicinnn dn Sani Bicmoniinin ■ li fìmuCttim il« t,„, fn^ 
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Di tLj(i}ic(ÌL]E;o di quffli Strumenti, oltre il citato P. Mcf- 
ftiiiii , ne hanno pur fcriito alcuni Autori dei due fecoli 
palFati, lingolarmcnte Silvelito di GanalTi (itì)). ^ P- Ala- 
re nclb fabbrica 'dtgl'i 'lniiru'm"ni'ì?T'quamo'' ?ommTni?lrrU 
T»orica per operate coti tutta 1' eljicezia , c poter rendere 
tagionc del loro operare. 

£ con luiio che i Filofofì citati , ed altri ne' loro fcn't* 
ti non abbiano pirUlo piincipalmente fenonfc della Teori- 
ci, ci& non oftònce i chi (i prenda premura di leggerli > 
hA agevole peifuadetlì ellèr elli tnllniiri , non folo nella 
Teorica, mi anche nella Pratica , ftantecliè applicano in varj 
luoghi de' loro fcritti , come può rifconirarli , la Teorica 
alla Pratica , tanto in ordine agli Indrumenti da fiato, quan- 
to a quei da corda , che erano in ufo a' tempi loro, elTendo 
per fe troppo chiaro , che la Pratica Co in mi ni (ira tutti i lu- 
mi più necelTarj, per tiaitare rciiamente k Teorica (idi). 

E qui 
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E qui coBvfcn «mititet che nt i MofiifiGKtii ni ì 
Lidni {i£8) fcdllèio Bui di MuGcti nt io dì qucftì ho 
r. III. L I mti 
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tali intefo parlare , fe non (e colla fuppofìzione dilli efaraz* 
aa, t prccifione degli Intervalli, sì della Mulìca vocale, che 
della llrjmentale . E quivi pirimenie giova liHcitcre , che 
n furono llabilitc le Proporzioni , e le mifure degli In- 



tervalli Armonici , per quanm d i noto , [t aoa fe dopo 
dot a tempi ftl» 

porzioni degli Intervalli , fe non' fe ■ tenore di- quanm- ri 



ti fecoli dalli creazione del Mondo, dot a tempi {ah 
0 di Pittagora (.169). Quello Mofbfa non fidili le Pro* 



chiedeva- con tutta 1' cfatiezza 1" Udito umano,, dacchi n 
&rano giii le Proimniotii , che di-lTcro legai ali' Udito., ma 
quello tu. che lomminiEiro icgge per io ftabmmenrodi quel- 
le, come poco innanzi eiponemrao a tenore di quanto la- 
Ibatano. fcniro Tolomeo, e 11 mo commcDratore Por&no. 
Quj petA fa duopo avvertire , come neiia Mulìca de' nottn 
tempi t tanto necellkno ir Tinfiramiiitt . che lenia di elfo ■ 

Srticolarmente negli strumenti Aabiji, come ncii' Orbano ■ 
ivicembiio. e coniimiii. non (i pofTono uiare luttt gi< 



èap. VI X67 

■corialori de' fuddetriSfruracnri, mentre neir accordarli , for- 
zaci fono a temperare le Qjiince , tenendole mancanti lìn 1 
unto, elle polla foffrirlc l'orecchio umano. Al contrario 
alle Quane deve aggiutigcrTi quanto fi ì levato dalle Quin- 
■ te , con farle foprabbondanti più del giullo , purchS noti- 
biimente non offendano l'Udito; e queflo deve farli; affin- 
chè le Terze , e le Selle , di dilTonanri che riefcono , accor- 
dando le Quinte , e le Quarte perfettamente , temperate die 
fiano, li riducano ad elTer Confonanti (171). 

Una delle caufe principaji, per cai è neceffario il Tsm- 

frammtD, ù i, che il noliro Contrappunto richiede, che 
Ottava potendo dividerli in dodici Semituoni, e dovendo 
dalcuna Corda di queAa divilìone lervite di Tuono fónda- 
menule^ devono qucfte Corde avere annellì tutti gli Inter- 
VllG coEKiativì alia fondamentale , c che entrano nel Cóa- 
tcappuoto, vale a dire le Seconde > le Terze, le Quarte, 
L 1 i le 
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U Quinte, le StBe, le Setiime . Quindi ne viene, che i 
Talli dell' Orgino, c del Cembilo , che danno tali Inter- 
viiU , dovrebbero per necedliìi ora irovarfi alquanto piii 
«mi . ed ora alquanto più gr^vi ; Ma ficcome fono llab.li 
tali Sirumenti, c non fi ponno alterare, perciò' a torw 01 
Temperamenro vengono a ridurfi foffribiii all' UdÌto> gli' «c 
«nniili Intervalli. Sappiamo peri , come notano^ il Cavatet 
Botiriaari CitO. « Francefco Salma (173), che U' voce 
umana , ogni qualvolta non fia obbligala dall' accompagna- 
mento del? Organo, e del Clavicembalo, elTendo ammovi' 
Me, per fé flellà corte fempre a intonar perfettamente qua- 
lunque Intervallo , e fe viene accompagnata dall Organo, o 
dal Clavicembalo, s'uniforma al Timfiraivcntiy de' Suoni di 
uli Strumenti. L'illeffo fuccede ancora negli Sirumenti da 
fiato, ne*quali U Suonatore è in liberti t'- ' — — 
«eetefcere il fiato , affinchè i Su 
perrcnamente con gU »ltri S 

nelle Confonanze.. 

Data nel prefente Capo ima fufficieme idea dell» natura 
del Temperamento, paflatcmo nel feguente ad annovetaw al- 
trii Scrittori I che vengono in feguito ai gii delcritn . 

1 ÌMjep rcjEgreigg^ 
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Altri Èenttort' Greci JtttMÌarmenu Wo^y tht' 
gap; vii- I. 

OLrre i Semton di Mufica nel precedente Capo »&' 
cennati , molti ahn reftano da cfporre « lV||uit3ndo 
perguanto faiì polTibile , la fene de rempi , in cui 
fiorirono ; e ficcome alcuni' di elfi inteiiau furono ad An- 
fiolTniOt e perciò da' quefli incominciando daremo il primo 
luogo ad Atduta, uno de più' antichi , di cui a leAala 

"""bÌSi ARCHITA nell' Olimpiadi JJCVI. CO nato in' 
Tuanto^.figko .di Mnef^ora , o Mne&ico , - o conje vuole 
AnltolTeno di Bfttea. Fu difcepola ^\ Empedot^e.^ e 
Sto éù- Kloibfii-'Platone- (i) , Guj.,> nwoiute uni Lettcny 



<i) /«Ih WHhrH'SV att, niltf. T. li tv '"^ AiAhu Pbtofti) Mie' 
TcriniODE uSa ti Otvmp.' XCVL ftc. 

■ . (1) L«r>r.i ut. rift. T«. T. i;-Jtidrti('Mad'ùDnr; itti w'Mir' 
•DUmn lii-, Bdiii SU»'. TannAnn^.'PyihigiHfflu ft.Me Giii. Kje &-' 
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■yrefervò dalla morte minacaaiagli dal Tiranno Dionigi (3). 
Quefto Filorofo fu 1 Orlavo della accia Pinagonca (4^ , e 
^^n& Fìlofolìa nella propria Patria , che governò per mol- 
lo tèmpo (j),- e in ogni gcntre di vircu fu d amirazione 
api^llo itaolti (d)- Fra le molte, e fingolan qualità, delle 
qiull età omiro- Archita , fu per alTeiizione di Tolomeo prin- 
cipalmente ittidiofo della Mulica Jecondo il aiflema det Pif 
tagonai proturando dt ritenere quanto i coerente ■Ila.Ra- 
sione , nm fola, nelle Conronanze, ma. ancori nelle divi> 
Soni, dei Tetracordi [7) ■ NelU differenza però &a le due 
4imoftratc Sette, Pittagonca, c AnaolTetuca, come lafeb 
fcritto Ptolemaidc Cirenca , Archita abbracciava il fenii- 
mento tanto dell'una, che dtll' altra; llanteche era d'opi- 
nione, che il 3'jnio non poteva rcgere fenia la Ragione, 
né la R,:L!;oiif pQ[i.-va ri iri-re fenza prendi-re djl Senfo i fon- 
dameli . <■■ il fine, o li.. j,i perfciioni^ tlell.i fpr;tu!azlone 
■indubitatamente attnbmi'a al senio, petcìO vi>li:va, clic il 




. (,>*«»« <».;»7-r-.- - - 

KTkn phlloibplHani, ptx rdioitii Arciiyipì. qui uihi ei pti [«nnm nnpui 
ractaìi.'ailnf ru. hS.'iìì. r.p. Tirt-nfiifi pi.nui. Atch»iu. * 

BiBiJ fin uiir ^ere ■ .^jÌfw*j Uh. ■ mKs }Sd. Atbttiodantf jibin in 

f ^1 mbi^rct^mbi iDureif ftidiofiis mt ti biuImiz.) cniuriir.(^aiii'<]iiA4 
Itilioili ampAim i!r, retlnfrc : s!>^ Itìim u CaoSaatana , (ed I( ilui Te 
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S^nfo pMcedcfli la Bagione fecondo 1" Ordine, ijon fecon^ 
do. la PodcAlt (8) . Dice indlcre Archita nel libra della Ma-' 
temalica quali fui principio del iritiaco, che a fuo giudizio 
i Piicaaoricì ragion evo! men ce vogliono fpci[i alla Matcmaci' 
ca giudicare , e fenza alcun afliirdo reiiìmente di qualunque 
coU formar confidcrazionc . Imperocché quelli , che la na(u> 
ra degli univerfali bene comptvnder'amio , poiranno pur ann 
che quella de' particolari diflinguere (sjj, ScrilTe inoftre Ar- 
cliita in piopoiito dei Suoni : che molli di ciTi non fi pon- 
tili ilii noi lUiiolcere coll'ajuto del folo fenfoj altri per U 
loro imbccilità , altri per la troppa diilanza , ed aliri peE 
r eccelTo della loro grandezza,, poiché coli' udito non pof* 
lìamo dininguere ì Suoni fmifuraii Da ciò è rnanì^ìlo, 
che h coaituzionedelCantoipex Ie,$è9a conflderat», >■lne^ 
te l'acctejcinieiica in infisico, nti^iula» w^.pBn^amtf 
alla Voce, o all' Udito ,,non II icfteiiiie all'incito, Viivieii- 
decermihata dalli noflira poiiellì (io)'. Uho. dei primi in 
Greci che flabilirono qualche determitiafi fp^cié. in oghgno 
dei tre Generi di Mùfica di' gii acceniiati , fu Archita,, il 
quale elTendo feguace di Pitragora , ' ad imiijzione del Tue»' 
Maeltro, fi fervi dcilt Proporzioni per dimollrare l' Inter- 
vallo , che corte tta' un Suono ed ùa' altro dei l'éiracotili"^. 
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rtmpre però eolla fuppofiiione, come fi i detto iSitdbs'i 
ihe le Corde eftreme rcftino flabiU- Eccone in ogni Cene- 
le i'Efempio riferito da Toiomeó (i>): 
, . Gtneie Enimoiiìco. 
" Mia 9" 19*4 ' '»sp J 

' ■ Genere Ctomitico . 

■' j c |C 1 

■ Mitf' li "94+ 'Ip' Ìi„ 

' , .Genere Diatonico . 

2*yS -- Jl ■ 194* ■ ■ * l-"' I 'I", 

Vmie k^nud ■ .Furiireiile ^lUB ' Jichanoi h^pimn Hrpits melon . 

'ElitAi'niteli ognuna .delle .efpofle Specie tanio da Tolo- 
meo, die 'da Porfirio, viene .commendato Archita, come 
fiudkfTd dtIlà ,MuGcà,:de"pitt4gorici, e .come .querii ,ehe & 
t jfMiati 'dr 'riiéncr5..ci6,„',che. ,i .congruo jlli Ra^ooe, 
non (alo "nslfe ,ConioÀan?e, jan nelle ..ilrre Jivìfiani .dei 
tiiHicó^'; quafichji foffe pròp.tio della jutun dei Conrin- 
ai'la'fto'pòrzióne degli Eccelfi, Eflèndofi pw q[H prwjofto 
quefió Icopo , in alcune .cofe petb fi fcopre dìlungiiu da 
eflò/efiiì'fiiàhSe'iKK aderirvi,, jalmentéche chiaramence fi 
ì^^jc^^'i^^K^ !allon(àiùG .^a che: dal fenfo viene 
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umpieTo, come G Tede ncll* divtlìcine dei Tcnacordi di 
tifa Archin efpofli (ii). ia che (bbi« minato Atdiiu 
nello ftabilimento delle tre anennitc Specie , oìat quanto, 
leggeri in Tolomeo, e in Porlirio , con tutta precifione ce' 
lo defcriveBotziofiìl: MiTohmia rifft^Ji /'«sa, if f Bi- 
rra (cioè d'AciftolTeno , e d'Archili) i» ifiifio ma- 
io: Et frìmicramcntc qaclla di Archita; Fcniothc U Corda f:- 
conda dalla (cfirtma) acnìf-ma, tiò è U 1791 ntl gincrt 
Cromatili) i [ofia coti , chi el'a non fa frofonioac alcuna fa- 
frafartinlan kc ti* F tmijf"" 1 1 1 : , nf t»» la frogìma ella 
fii graw 1544. EJfaiocbt i farag,ni fifropartictlari fiaia 
fiati di «-» attofilì ttffa Archita, eh' egli le bibbia unat, 
ancbora >« nma di QnJiiHttiitìt . Olirà di fifiii , cb 'l Stnf* 
eapifea ntl Cnnutìt» u frìmt frtnni»m m^iire, Ae U 
falla ia Ardita ; Im^otcÌ' Mtf. pmtft Otmatit» fitt ,la 
Jijlantia dilU 1944 " fmiratar fifynhtatiftttffi- ' 
ma , dtvtnila taifirmt 'l Cantar Al Geaert Oamatic» tgir 
fefqMruntiilufimt . Shuitimatc la freftrBUiUithi'IGevn Ebot' 
malia rìtkf frimd dalla gra-ul^ma fmada la Dnn/gu ^ 
Archita i talt , tir dtm Ji tra» l*«ga rfftr mamt £ forila, 
T. m. Km de 
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ftnii . ttt u Multi fBffi it rjftr ftllx m taoga /el Ceni 
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» tutta 11 TiioiH ftm nttb tf mòti; fitiìttU tri \%S it t^S 
tra jMiili i la iijlamtìa S ra T«m Ut S^rtmtùt I 17, 



minore . e in un «cmituono maggiore , □ lu Af^iom 
diiiKillra potttG pur anche dividere 11 Tuono m due : 
tuoni minori, e in un Comma. Divide oorcia 1 npoti 
O jiCDiituona madore jn un semituono minore , e 1 
Comma: ed li iemimono minore iti due rii.ikniima , 
Comma in due achiima, uji wv m- vjtu- 10 schiimj 
mctì dei Comma, e che 11 Diiicniim.i c u mira uji : 
luono minore . Tutto ciò ci viene più chi.ircimcnte dimo 
dalla lèguente Figuri . U quale unita ad altre ritrovji 



loniiuB . eoajiat ex dnobrll diucliiMljiTibiu gooa en niiiim ii 
iGliimal*, qnod cft dniLtiiini conmun. Q^udiini Cam Idi 
Imi lemtisniii iiiDiiribiajEmniite eoniunau' cfl. 11 Imi 1 



i DinUmin vnA eamuntii ibuiR) 

fchilm et. SeAt IgiRitiIiaDii eli inniit diimdium tannin n doo dliabilim- 
M anne.iuioin ithini niTc pinlri. Qiio £1 ni laiegrum icmtoniun 1 m». 
noie HaiEODK) uno iddimiie dJffcTTC Ti3«inr. apotDinc uicm 1 luDDre ie- 
mitonio diiobut fcliiiinirib» d)ftn: dilbit efllm canniit. ki doolikiliiuta 
uam pcrfouR conoa . néi u rina* iti Sum • 
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Spacio del Tuono . 



SOCRATE egregio Filofofo nacque di Soflrone in Are- 
ne neU' Olimpiade LXXVII. 4. , Iludiò fono AnalTigoia e 
Aiclielao, cosi pure Tono DAMONE SoGlla, eMu(ìco(ii). 
Se quello Damone fia lo HelTo , o pur diverfo da ciuelfo, 
di cui lì è &tta menzione qui fopra (14), non i cosi 
facile it poterlo decidere . Veggalì fopra di ciò quanro vìen 
BOUtO dd Egidio Menagio ne'^oi Commentar] fopra la VI14 
di Socraie Itrittd di LaeizÌo(i;). ScrilTe di Socrate Valeria 
MalGuD : E ancora manìftjh , the Socrate già oltre Ji eli 
iw^afè d fonare la Lira j gÌMJicaniio cht a* fajjè mtglio ìntfo- 
rart fiuUa ulrli , qatUbe -mlta , ibi am bui , Et gaauo plc- 
tola aggìiiBta era qalla ali» maJt Scìeaaa JT-m* ^tratet 
Ma tatti tra la noglìa & F arSv , tir gG i^vrva J imfara- 
re ogm ufa, & <m taata iaiaftria if firfimraaal et fi mtt- 
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£r calurniu fii aecufaio d' empiei da. Mdito ; da Anito i e 
Ltrane-apprelTo al Popolo Atem'ere, dal quale fii con- 
dannato a morte con fargli ber la cicuta (;>)■ Della qual 
(norfe pentitonfi pofda gli Accnicfi por "uifi , cKe fecero 
cliiuiler Jc Palcllrc, e Gimn.-iCii , c to:idj.-nir^iii> a mone 
Molilo, e gli altri accufainri M' ^(v,A\.; , ,-J itl^HÌtio a So- 
crate una Statua di Metallo d.i i.iil[.pi> I .l.litK.iia , e la col- 
locarono nei pili celebre luogo (iella Cittì (j;) . Qui in- 
preflik lictovilì U di iui Immagine riportala in Laerzio* 




a; 



4. fMiciiiiiiuiuc u uim iiiiiiiHKiii kuria. 
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e nella Mii^ci (ì^ ; nelli quale ebbe per Miellrì DRA> 
CONE Aceniefe, e METELLO d'Agràciiti (37) • EOcndofi 
poi appoggiato a Socrate fi applicò Platone alla FìlofoGa, 
e morto Socrate pafsfi ad apprendere la dottrina di Pitia- 
gora IjS); indi fi diè a ieguiiace nella naruul FilofoRa i 
Pittagorid , ed Eraclito , nella morale Socr.ite , e nella Dia- 
lettica Zenone , e Paitnenidc ambiduc della Citta di Elea (j») , 
fotto ia direiione di Cratillo difccpolo di Eraclito , e di 
Etmogene Pirmenidio Filorofo, e in età d'anni iS intra- 
prcfe viaggio per varie parti , e conferì con Euclide Mega- 
rcnfe , Teodoro matematico , e coi l'ittagorici , Archita , Fi- 
lolao , Eurito , Timeo Locro, E chic rate , Acriotie , ed al- 
tri (40)- Quanto nella Mulìca fofTe verfiio Platone, ce lo 
dimoltra Plutarco, ÌI quale dice (41): Qfi'fi' barmoiìi, cioì 
la Lidia lenta , o MìlTolidia limìglianie alla Jonia , perchè 
una c lamtiitFvoìi , /' altra ilifiiaiia , rariaaranliiunit Ja FUif 
H fuM fiali rifiutali ; & etnia la D„rha tomi ad 
htllicofi, & timptranli praforzhnatn . Ni fece •juefio ( Jer 
HircoltJ a giadUh wiù (comi gli rimpru'uira Arlfiefin nel 
prima libra dilla MafitaJ perihè igli non fapifc, tht anta in 
gaifii aanien ci fona aliuai lofc , le «usti a CB^firvaatat 
della Refallica rndoTia giavamiMo . Co^iiùfiacbi Fluione fi frft 
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tfirelidtn Mn^imiiili mila M,-J>ca , cfcitio finn alla JifeìfliM 
Ji Dnicatc AihtHiiwfi, & Ji Mittlh Agn^tntmi, . Ma frrcht, 
finme h> Atra , conofreva , ehi la Diriu ita maiflà grandi trt 
Mctam/agnaltt , antt^oft ijnella msaitm , fifinda oliti ciò , ihr 
Bulli laniani Virginali nnniiati tran» ftaic da A.'imani , da 
linian , da Sims^ie , & da BatibilliJi lompjli : & afprtfa 
dì qurflo II frofadii , & le ftani , & Jlmilmitte Ir iragittt la- 
Htniaiioni nella manlira Dorica , & urti lìerji i' aman . N->r- 
£mem bajla'aa», loro parile, ibi cani, fiati fati, « hon>r iì 
Mani, (r di Minir^a. & gli ffmdii. Pmiè fiimava, cir 
aaifii bafiaffiro a fiabllire f anima duli hai,»,i«i «tiijh . 
Vijlifo no» fi, irn,ranit diUa man.rra Ud,a . UT fonia. Sa- 
tendo ibi ella era aiofrata nelle Traudii z & clie r«tli gli 
iaoniini dill aatlcbt uà fapevano tutu Ir fi^il d' harmotia . 
•Kaleiido^ nandiminù (jlame«te d' ak««t . E in annrj;iò Ib;'- 
gìim^e. Mi rimane itii tjirr fji» fakf: . chi Vlutn^: nfi,,,} 
U a.lre mamire non ftr iginranz^ , ó ftr d-,p'>cai_gwe ; i»s 
,i,me nan c-.n-venevoli a ma R.-pMica d, n.i^lli fini ■ di «-a- 
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Tien lodato di Platone ; il quale , come già Iti notato d« 
limone Sillografo, la maggior pane dell'accennato Dialo» 
go intitolato Timeo, voglinno che Io piendellè di un libiti 
di Timeo Locto conftrvatoci da Procolo (45). Non v' È 
luoRti di dubitare, the miello Timeo Locto, eflèndo fe- 
Ku,itc <ii Plitayora, ed Allrunorao , non confideraffe la pò- 

fuo Maeltro, colle Proporzioni Armoniche (45). Giunto 
Plaione all' età d' anni otrsniuno , o come dimoflra il Padre 
Corllni in cri di otcjniaduc anni ntll' Olimpiade CIX. 3. 
lerminò la (ui vira (47) , lalciando di fe , olrre le di luì 
Opere , il celebre nome di Filofofo divino , come le^di 
in un' Elogio riportalo da Laerzio (4S) , e con U di lui 
Immagine nel cirsio Laeriio imprclfa (49) . 
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LASO flglia dì Cubbo, o Cabrina, o come rìferifce 
Laerzio , lìglia di Carmantide , o Silìmbrino , lìi di Patria 

Ermionefe , Cittì nel Galfo di Napoli di Romania , villÈ 
fecondo Svida C50) in eira l'Olimpiade LVIII. nei tempi 
di Dario figlio d'mjfpc, fecondo Ilmacie Bullialdo ndl' 
Olimpiade LXX (51), e fu da alcuni annoverato irai S3-> 
pienti. Fu il primo the fcciire un libro di M 11 fica , e che 
nei combatti memi inirodulTc il Ditirambo , e iaolire rpìeg& 
le contenziofe difpute . Scrive Ateneo , che Lifo eom- 
poTe un' Inno in onore di Eimione . e di Ceme nel Iìwm 
ìftdtrm. 11 quilTiiMio cbiamivalì anche Eeoa. E d~ avvera 
tini, cbe 11 Tmiio iBoJario e lubalrerno veno 11 grave dei 
Nn ! D^ria 
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Dui* (jjl ; * che quel Tuono chumiro Ea!Ìt , di poi fii 
detto IfoJàna, il che pcnlano alcuni tblTc ofTervaio nelle 
Tibie . Penli Ateneo che gì* Uomini nelle leggi di m1 Can- 
to rilevaflèro un certo nonfochè di gonfio , cbe producclTe 
foltezza d'animo, e perciò ipaJariD io tiiiamaiT^ro , e m 
quella guifa che noi dicumo quafi biaticn oilor.-. die 

ad erto è limile; e quali dolce quel cno clit al ilnici; Ci 
accorta , benché tale non fia , cosi penfdno . che Imdona 
venirti chiamato quello, che affililo non è Diri^: non ef- 
A'ndofi amiritaii chiamare il Tuono artbluiamcnre Do- 

rio , corno Ipiegà Calanbonu (j*) . ma bensì poco meno 
che Dorio. Riferire inoltre Ateneo (n) col teftimonio di 
Eradido Pontico nel libro terzo della Murtca il principia 
d' un- Oda di Lafa intitolata C««»™ , nella quale egli fi i 
adoperato per intcodurte la leiceia Greca o Cgma , il di cui 
prindpio i il leguenie ; 

Canto Cerere , e la vergine moglie di Plutone . 
Emulo fu Lafo di SIMONIDE uno dei celebri nove 
Poeti Lirici , che venne chiamato MiUicna dalla foavitk 
di.'l di lui Canto (ìtì) , Nacque di Leoprepe in Giulida 
Cini , o Caflcllo di Zea una delle Kole Ctdadi nell'Atct- 
pelago nell'Olimpiade LV. (57)- Moke cofe fi narrano di 




igitired bjG OOjL 



Cap. VII. 285 

qucfto celebre Voetaj die lircomnilì in v^rj Scrittori; uni- 
camente Ini teflringo a dite con'Cicccone cKe Simo-, 
ride fu non folo Vovu Coivt od carnate le proprie Pot- 
ile , ma ancora dono, e lapicnte. Aggiunfe alla Liti 1> 
leria Corda (59), ed è fama, al riferire di Ateneo (60),. 
cKe dimorando nella Citrì di Carrea, lenellè fcuola di Can- 
to, e infegnalTe la maniera di agire ne' Cori ; che anzi con 
rigorofa legge multaffe chi non era pronto a portarfi alla 
rcuok. Giunto Simonide all' eli di circa S9. o 90. anni , come 
nota il Fabricio, dopo d'avere inllruiio il celebre Poeta Pin- 
daro, cetó di vivere nell'Olimpiade LXXVIII. (tìi). 

Inftruito da Simotiide , e da Lafo Eimionefe fu PIN- 
DARO fesuace della Setta Piccagorica (<Si), di cui tafdùi 
fctiito Fabbio Quintiliano Cd}) : Dti xtw Liriti, TimJara 4 
S gna Imtga il pmclfalt frr hef'm , /" magKijittnM , [er. 
filtrai,!, fis*^i f if'tiffimt fir U tefU Alit €aft , ÈT 
' JtUt farou ; & i tomr nrta fiumi iT ihqniaa i la 
Omioió^) crede, che miiao lo foffa imitare (tfj) . Nell'anno 
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priTTio dell' Olimpiad; LXV. nacque Pindaro ìn Tebe ; al- 
cuni 1q dicono figlio di Daifanto, altri di Scopi i no , ed 
altri di Pagonide . NclU fua prima età s' applicò alla Mu- 
lica fotto la difcfplina degli accennati DiOFANTO, e 
SCOPELINO ambidue Sonatori di Tibia (55) . Intorno alla 
mone dr Pindaro viirie fono le opinioni de' Scrittori chi 
Io vuole mono in età d'anni 66. nella LXXX. Olimiriade, 
e chi in cl\ d' antii S6. nella LXXXVI. II P. Coiiilli pe- 
rò 1 dopo d' avere con efattezza efaminita la queftione , ![*- 
bilifce la morte dì Pindaro nella Olimniade LXXXII. a. ^6^\ . 
Fra ie Onere Poencbe di Pindaro rcifatrci . lono celebri gli 
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InmugiiK del cclebiefgeu Pindara • 




IPPASO MctapontinoTo ■Ctoioniwe uinoMMto ft« 

quelli , tht In ttìi i-iovinile fiireno uditori di Pittagora gik 
vecchio (tO- Lafcifj ferino Teone Smimeo (71), come 
Ufo Ecmioncfc , e Ippafo Merapontìno ricercirono la cele- 
rità , e 1,1 t.u:Un7..i <ld iiiovinienti calcolando le ngioni per 
mezzo (loi Ni.mctl, al rijjore dui quali mifuraron^ le Con- 
fonanze Mulìcali . E ficcoiiie Piitagori rittovò le Propoczio- 
fii degli Intervalli fonorì per mezzo dei martelli, e delle 
corde, cosi le ritrovarono i meiuianali FQoIòS col pon* 
varie ' [torsioni d' acqua io due Tifi d' ugual grandexia, 9 
Unìflbai 'di voce . PoTero in uno dei due vali & meà d' ac< 
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qui , ìaSóìTiSa vicdo l' altro i e ne iìrult& la Proporzioac 
dell' Onava i. D! poi pofeto ne pontioni d' acqua in 
un vafo , e due nell' altro , che produOero la Proporzione 
della Qiiinta ]■ i. Porcro in line quattro porzioni d' acqua 
in un vaio , c ire nell' alito , e ne venne prodoita la Pro- 
porzione dt'Ua Qi.iarta 4. 3. Le ftefTe Proporzioni delle Co n- 
fonanze furono pur anche da elToloro rilevale nelle »arie 
lunghezze delle Canne, che compongono la Pillola, e delle 
Tibie come rircontraii nel citalo Teone Smirneo , il quale 

_ 11. — 1 fjgujnte pjjja dei nomiDatì Stia- 

be in ?iato in modo tale., che dì- 
n folo folTe vetfato nella Teorica , 
ma di molto anche nella Pratica . 

T>c\ Filofofo EltACLlDE lafciò fcriiro Laerzio t.,) 
HtraiUt figli', di E,/./™.„ , de -1 F.,.,t, , 

Bcco undolfm! ai Amc . Uaiofi d.fiiMU à SftHfim , che fi 
filcccITore di Platone (74) , > «rf.wr, d, riia^^rui, c ,firj,t 
t«/ imitar Vl^l^nc. A la fini , cùmt di» ibwo, ne li Sue 
njfioai , »A Arifiatilt . Cofini tmaiia ina -vt/li m^tlt : é 
tri gonfio di mrfs , mi ibt gli Atinìtfi ne» la (hiamaniant 
loniita , ma Tampiio : Fai tra nranfanB « /' aaJan -e gravt 
al,.a«io. Di:o.ofi .f,r MI, , & ottimi ,fir,„i A t ing^ 
gao f'a (t;)ì f ^o'"* roj^iunge Voflio (76! in ogni gene- 
re di difciplini Lifcii fcritro qualche cofa di bdlo, e di 
onirao . Fra le mnlte Opere cornpolic da iirjclide vengo- 
libii di Mjfica da Laerzio C77) , Ate- 




He Kit ifut «pud la- 



Oigrlrzed Dy Coogk 



Cap.Vir. iSp 

nco (^S) , e CngotanncnK da Plulatto ot" fcgutnti 
termini ; Enclidc in quel libro , in cui egli nccolfc le coCé 
■Us MuRci fpettantt, dice', che inventore delUCena, e del 
cantar colla Cetra , foBe 'Anfione figliuolo di Giove , e di 
Antii^, coli «mmaeltratfi dal Padre. - 

DEMOCRITO figlio di EgeEttrato , e di' Atenoctiio , 
o pure di Damaiìppo contemporaneo di Socrate , fiati nell' 
Olimpiade 77 , o 80. Fu Filolofo di Abderiia ( in oggi chia- 
mata Afpecfa nella Tracia), o pure di Mileto, e fij difce- 
polo , fecondo alcuni , di AnaSàgora , e di LeuGppo , e fe- 
condo alni dei Magi, dei Caldei, e dei Pctirani. Viaggiò 
«pptenb dei Peifiani , degli Indiani , e degli Egiz) , e s' in- 
ftru] nella dottrina delle nominate Nazioni (So) . Viene af- 
fomigliato queiìo celebre Filofofb di Laerzio (81) a un Vin- 
citore dei cinque Giuochi dei Greci , ftanlecJiè tgli era pe- 
rito in cinque fona di fcienze e facolti , cioè nelle cofe 
Naturali , ncj le motaii , nella Matematica, nelle diftipline 
Liberali , e nella cognizione di tutte le Arti . Fra tante ope- 
te di Democrito da Laerzio deferirle , accennerò foiamente 
quelle di Mulìca , che fono (8!): dei Ritmi, e dell' ArmOT 
nia. Della Poefia , della wennili dei Carmi. Delle Confone 
e DiiTone Leirerc . Di Omero, o fia della rettitudine dei 
Vrrll, ni.il<iii d.-lh- linctiip. Del Canto. Dei Verbi, e 
T. III. O o dei 
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dei Nomi. Abbiamo da Eliano (8;1, come Democrito de- 
rideva eH Uomini , e diceva the nitri impazzivano , e rcr 
àù fu chiamato da fuoi Coneirradini Gf.V/«a , cioè litlF/»- 
eiatore. Dicono ancora, che Ippocraie nel primo coiigreifo 
con Democtico , lo giudicalTc un pazzo ; ma di poi nel pct>- 
mlTodel difcorfo a m mi caffè in modo (ingoiare un sì grand' 
Uomo. Arrivò ad un'età molto avanzata, a ITerendo Lucia- 
no (84), ch'ei morilTe di anni 104, eLaeriiodi 109(81). 
L» r«guente Immagine di Democtico * ftati efiiatu tUlU 




CRITO di Chio. Mufico, e coetaneo dell areenosKi De- 
"""ePAMINONDA fslimh £ lilima fii Tei»*» tSrf) . . . 

1^ » ° Il 

& tìilamMe . i cintare u ehmitanin lonum ootlus ™ - ......iniM , ih" oen 

BliH" f-i' in nnifieii glerii . quim Dimoo , iBiiitmTm, luurun per-iUE"» 
Su noniiu ■ mmiiu"CBi(ire ilbiit ib trtimp'*'™ ' «J*™ » Culi»"™» - 
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Nacqui J" «Bf/Js Iri'iiiis''"' I 'Stai» lafiUu già ftutro da futi 
antenati . Fa fai lìi modo i/haiio , ihc niaa Tcbam lo fifcri , 
Tcrcbi fa a,^ma:Pat<, a (oaar ài cetra, t a ca-tan, al 
del/: corde per DionijTo , il quale nelle MhJìcsIì enfi nùn fa di 

f^ignaminto dell: liie fer olimpwikea , e iallarf da Calllfra- 
»t ; e come fcrive AriiioiTeno (88) , fli inltruico nel 
fuono dtllc Tib^c dal dtrio OLl.M PIODORO , e da OR- 
TAGORA . Aggiungeremo con Cicerone (8?) : Una fomma 
«udizione polta , giudicavano i Greci nei Canri accompa- 
gnati dalle Corde, e dalle Voci; e perciò Epaminonda, i 
mio giudizio. Principe della Grecia dicefi, die canta iTe egre- 
giamente accompagnato dal fuono della Lira . Soggiunjje 
Cornelio Nipote (go) : Ma per mae/lro di filo^ifia ebie Ufidi 
Tariuiho ViiiigoriiQ, a cai fi cfrtameare addetta di maniera., 

chc/pocefr di hg^ien c.pre.,!.,. , ci.' eyli .W,V ,vr 
aliante woA irapajfaii !«!!• nelle ùirre f^!„hò Alla line 

dopo d'aver dato grandilTìme prove del Tuo lapere, e del 
ilio valore, eficndo comandante apprellb Maniinea (91) : 
tanafiluJa i'a^ rìttvtt» ma nartal àriti, * iafiim, chi 
- Oo 1 fi 



ifal Ctf. i, At phjlofDphiBt pncepramn hal^ult Lrfim Ttreolinuni Vyth^ 
gorxiun I cui duidcm Ce Ani dcdiau. di ■daJcicti» tnftcm fie fvvcoiin foufi 
oirnlbaJ icqualibuilkis In (iamiliatitAtc anlEpoTueTit , neqiiE prfiu cura a Te di- 
mifcrjt ^ ^lam Alì&ram tuia uinxellìr cnndircipulul , ul bdlfl kucDig^ pot 
fet, pan undv rupeiatann miKi in traiAt anìbai, . 

r^i) CirmI. SIP. C'f IX. At Epiiiiiniiiidu , fluun nnlli 
lilÈniin U Tulivit ìfam'y Imii1i|uey^G fcinni , qu^ .ex 
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fi aiuffi •vit tmMto'l firn, tit ialF «fié tr* nmtfi mi '»'• 
fi . lubin fanbut ttrto : u ritma nfaattaatiuìu 'umnr irmij't 
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Jafdò ferino Laerzio (loi), die quindo Sonate ' pónmfi' 
alla fui bottega, e ugionivi di qualche colà fdentifln, 
notava il tutto ; pei la qual cofa iurono ehiamsti Stirici t 
trcnlairè Dialoghi lii ulFo compolli , pec elTer optra di un 
Cuojajo ; fra i di lui ferini , che di varie matetit iraiiava- 
no, ve n'era uno di Mullca (ici)- 

ANTISTENE , il di cui padrt fu con l' ilicCo nome 
chiatnato , Filorofò Atcnicle , e difcepolo prima di Gorgia 
Oratore, e pofcia di Socrate (103). Fu fe^uace delk &tU. 
Cinica refa cekbre da Diogene uno de' fuot principali Au- 
tori (104). Lafciò ferino di varie materie dieci Tomi , Dell' 
Oliavo de' quali un Trinato di Mufica <io}}, e Roà neUT 
Olimpiade XCIV. (io<s;. Mori tifico (107). . 

ARISTOTELE nacque in Sapa <al piefeme tibano- 
v«) CitU di Macedonia, nell'Olimpiade $9. i, il di coi 

gdre fli Nicotnaco Medico del Re Aminta avo di Aleflàn- 
0 Magno , e la madie Ai chiamala Fellide. Dopo la mor^ 
te de' Parenri fu educato da ProKeno Atarnenfe, e nell'an-i 
no diecifettinio della fua etJt, pei apprendete la filofofia & 
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pOH6 fofto la difciplina di Platone, apprcfTo dd quale, ft- 
condo alcuni Scrinocì , ft«tte per il cotfo di veni' 
fin' a tanro che Platone moti nell' Olimpiade CVIII. 
poi Arillotele in «a di anni ireniafeiie , kfciata l'A 
mia, Ji pott6 apprelTo il Re Filippo paJrc di AltH 
Magno , il quale elTendo in ctk di quindici anni itudu 
Olimpiade CI X. i. per il eorfo di cinque anni folto 
reiione di Arillotele, che era in eri di 4T anni, lil^ndo 
flato ncifo neir Olimpiade CXI, i. Filippo il Padre d'Alef- 
fandro . ed cffcndoli nortato nrila rcrfii AlcITinrirn . ria df- 
■ liiaram Kc . riiornò in Areni! ArilKiK'li' . i hr rn in 
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nel ptefentc fccolo ognuno fa, quanto la gloria del nome 
fuo fia decaduta . Fra le tante opere da eflo ferine , parte 
tiniallcd , e parre fmatrìtefi ve n' lia alcune di Mufica (noi, 
dalle quali, a b=ti conlìd^'r^irk , rìleVan che egli, non folo 
nella Teorica , e nella Storia , ma anche nella Pratici era 
nioliiffimo inlltuiio . Le Opere di Mulica fono le feguen- 
ti (mi). Un Trattato di Mufica. Gare di Mufica nei Giuo- 
chi Pittici. Dcil'OgBecto dell'Udito (tu) • Un libro della 
Poetica. Due libri dell'Aite Poetica. E tte libri dei Poeti. 
Fcoblenii, o fiana Quellionì di c^Ì Rune Citj)9 in cui 
la 'Sezione XIX.'ttatta della MuGca. Cniide dilcordia nac- 
que tra Arillotele , e il Tuo maeilro Platone , llantechì Pla- 



mcntl dei luo corpo. Imperocchi Arinotele ufaua velli, e 
calzari troppo ornati . Tagliavali i capelli , cofa infoliia in 
Platone, e portava nelle deta delle mani molti anelli. Ve- 
devall nella di lui faccia una cert' aria di derilione per tut- 
ti, e una loguacili fuor di rcmpo, la quale tuttavia naie- 
fava il di lui ingegno. Quanto liano tali cofe indegne d'un 
Etofofo, egli È per fe manifefto. Rifguaidatido Ariftotele 
in faccia a Platone, e meditando inlidie, proponeva con 
grande ambizione: qiicflioni , e in un certo modo riprcnden- 




di vivete, ni gli orna- 
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doloi nninÙ (come per lo più t folito) a dichìinrlì io- 
puriofo tfficme , e librilo il Tuo Macftto • La Icgucnic loi- 
nugine litrovaG neli' Edizione di Laenio ftampiu nell' *a- 
mo 1^1 dal Wecfienio (II}}. 




TBOFRASTO EreTio dell' IbU di Lesbo' Filorofb- figlio 
di Melante, fu primicriiinente in Patria Uditore del fuoCon- 
cittadino Leucippo, yakìa di Plaione, e in line di Arino- 
tele; il quale elTendofi portato in Caidde nella CXIV. Olim- 
pìade , lafci^ nella fcuol.i di lui fiitt^fTore Teofrallo , Chia^ 
mavifi da principio Tirtamo , ma per U fui fingolare do- 
ouenza dal fuo macftro Arillotde fu nominato Euftallo , e 
di poi Teofcallo Era folico Cicerone (117) di chij- 
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marlo il Tuo Amico, e la fui delizia > e lo (qualificò per 
tleganrilTimo ed eruditiUimo fra tutti i Fibfofi. Due volle 
liberò la propria patria dalla tirannia (itS) ; ebbe nella fua - 
fcuola da due mila Scolari , de' quali ttafcelfe ^ e lafciò pei 
fucceiTore Stratone : Sccillè ad imitaiìone del proprio Mae- 
Aro un grandiffimo numero di libri fopra divcrfe materie 
tii9), fra le qiialj iò qui nolarb folamence quelle , che alU 
Mufica appartengono. Un libro de' Muficì , tre libri JtlU 
Miifica , ed ilifo iìM' Ainesìci (no). Dì quelto libro t 
verifiiDile che pat'h' Plutarco (lii), allorcbt dice : „da quel- 
„ le cofe che della Mufìca fcrilTe Teofrafto , il qual librò 
non è molto che io kHi , cosi fi efprime . Tre fono i 
„ principi della Mufica, il Dolore, il Dileico, c- il Divino 
„ inllimo, ciafcun de' ^unli piVga U voce, e la ritira dal 
„ folico fuo fcnticro - Ini perocché : getriri di coloro , che 
), fi dolgono, e i gridi fono procliui alla canrilena . E l'al- 
„ legrezza ecceflìva dall'animo di coloro, che fono di più 
j, vivace ingegno agita tutto.il corpo, e fecondo il moto 
„ del corpo viene eccitito il Ballo dalla mifura regolato > 
j. Sopra tutto il divino ìnOinto dillurba, e perverte dallo 
„ ftato e modo confucto il corpo , e la voce „ • Giunfe Teo- 
fraHo ad un' eà molto avanzata, mentre vuole Laerzio (t 1 1) , 
che raoriife d'anni ottantacinque, e S. Girolamo (ut) d'ia- 
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iqac mimrris ipam conaiai ' < . > MUiin^ 
a vocon ae cvniueto ftitu jaedeqiie <x- 
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ni centofme ; il quale fcriw , die TeofnSo vicino a mor- 
te Jagnavsfi , pcwi* terminivi di vivete , slton qiwwio in- 
comindava a lapere qualche cofa; e Cicerone (il^> «gsiun- 
ce, die fu'l mocirc accufava la nnura, perche ai Ceivi^ 
e alle Cocnacchie . fuor d' ogni fpedicine lungi vita avev» 
accQtJaca , dove bcevifTima agli Uomini Ja concedeva , i qui- 
-li fe più a lungo viver potdLcro, vernino quindi mepmù 
■petfczWe le Arti, e in ogni genere di JoH^tia potreb- 
tono eglino eru-ii'!'- F^mi i. che Teofraito folTe di naEuii 
benefico, affabile, e giocondo nei panare, dotato di una 
fouma pruden: 1" ., che ef- 

fcndo d» un certo Aanonide acculato , che mal fentiire degli 
Dei, poco'mancò. chefovra r acculatole non Ti ro/efcislTe 
li pena del delitto appofto i Teofirafto (tis)- L» feguente 
im nagine ttovari imprelTa fra le Immigini , ed Elogi degli 
.Uomini illuftri pubblicate da Fulvio Oifiiu (ii5J. 
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fponelTtro il Caos di EGodo (ijj). Di didotlo. «nni ritot- 
nò in Atene in rempo che Seoocratc dimorava nell'Accade- 
mia e Arinotele in Calcide. Letti i ìlbri di Democrito fi 
(pplicò alla Filofolia (tj*)- Fra i di lui Dogmi, fe ne ati- 
poveratio non folo degli empi, n"""" "■^S^va i premj , e 
pene, e diilriifigeva ogni religione, ma ancora degli alFut- 
5: e fconci impudenti , quali allìeme con le fae Opere ven- 
0 defcciiti da varj Autori citali dal Fabricio , il quale 



gli interpreli i 



. :i Scrittori fingolarmente 

e di Lucrciit) , Caflcndo , 



il Bayle, i quali hanno fatta l'apologia alla Morale 
di Epicuro (ijj)- Vuole Laeriio che le Opere da Epicuro, 
compatte liano fopra a trecento CiJ*)» '< 'ì'"»'' i 
che fi È fmanita, trarrà di Mufica Cijl) ■ Mori quello Ft- 
lofofi) , per male di Calcoli , che il tormentò quattordici gior- 
ni (138), nell'Olimpiade CXKVII. 1 * i"f 
«nni eflindo Arconte Piurato, - ''i"- 

Ifljs'.'d'iòi* pcrcor^>arti elfit apnd HrGodu 

poruilTcnl' ^ff;«^ I.... u dcmLLn o»avum Bc d< 



(m K HtrmifF'"! iB E^ìlslii alt) mnbo ^BluaiilMin. dicbm fidfuum- 
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rivo nome (ijs). La (cguenie Immjigiiie di B^ent» fii R 
- - Bppr^flV Erici^'f 




Nelli viu di MICIA etlebte Capicano Ateniefe figlio 
di Nicencoi uovad felino di Plutarco (141): Era fra fital 
fiè Jomifllà òr famigliari un tirra Hicroai , a fia JERONB, 
il «s/f aartfciva «ulto la gloria & éigaiti M Ui, cfc«ia 
Jlaìi afal^m, timpo alleai, in ,afa f„a , . inficm. ,0. >fa 
Ui ammstjira,, '•'II' Jifc'flin delh Mujlia Éf dilU Un:» . 
Cofial J/r«jfl ,h' era fyji^^h di Dionifa , rhe fr .Mimato frr 
fifra-o'^' CbaUo , & cov^pif! akmu pe^i , ak-ai di' quali 
dna arf-^a,, fi^i, ail' .,à noftra {i40- 

Di qual patria fofle EUCLIDE egli ì inceno, folaraen- 
te rampiamo , che egli fioil nei tèmpi del Ke d' Egino To- 
lomeo l^lio di Ligo ) il qtule eomincib 1 legnaie drci 
rolim^deCXIlI., e moti udì' OlitnfiideCXXDf., « fii 

{Ito) le. rfi. ■•>. Ab e£3t um twanilo eemeliinie vicine bptlmc 
OtTmpiulii . pnncipe Pjrtunihij , cOoi ftpniaiisn dua iIk impIniM 
uiai . va» r. Uaari. Cwfyì T. 1. Ftfl MUSfMt. <j. 

Iit^ Omliri ThK A«ili. <!Hr. T. !■ ■< ^ • 

(141I rteUKf» rut ex etìltfte IMel Ilfi. Im rtum HMt Ontrim ^ 
tHtf ìi'ifii Ml-ip- Em [DKr cjia lìmnnia pneignnii HI««aiii<lia. 
■dI muiDte lltliii glsTuni tt denlUNa itructal, tlurli» «mpoR iui» »• 
ni buiiIki , aaiaa fcom mufiot b Ihennn dlleipllBu InlliBin» • Bit H 
SiHijdn Glium iScnbii, <)ulcbileui ea ' ~ 

camporuìr . oooium allqua ad Doftrt~ " 
nt il MmtHé utd. <t( 1 
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COBtemporanra £ Teofiafio Ua})- Ululhi Euclide le M«* 
'leinilitjid difcìpline con Icrilti acuralilliiiii , rns fopra tutto 
lì legnalò negli Elementi della Geometria, onde Mcià fcrìt' 
to Cardano (144): „ Due llngoUri lodi deranfi ad Eucli- 
„ de: i'itialterabil fermezz.i dei dni;-.,i ik-' funi Elementi, 
„ e l'airoluia perfezione, t,iliiiL-inoi-lie niuii' .itrra opera giu- 
flinicnte può paragonatfi aila fudJitta ; dai quali Ele- 
„ mentì ne viene , che folamente quelli , i quali hanno fa- 
„ miliire Euclide, polTono nelle più ardue quei! ioni di fcet- 
.. nere Ì1 vero dal Taifo .. . Fu Uomo d' inL'.'^^no Toavimmo, 

Ocere da Euclide comnoile . due el.e ne vcnsono attribui- 

ìmaica . e 1 altri Divijvint aii i.antni muiia. vane ociò 
lono le vicende di aucAe due Ooctc in ordine ilio Jtabi* 
lime gii Autoii. Nel Ckidice. (G cui li lervì Gioi^io val- 
la . co» pure in un Codice Greco eiillente qui in Boiogui 
nella 



\n ^dbmini ev uiccuivs. rame n 
« iiim Mena Coomuuii» . ijiii^n 

a iDimn maim rejiqiieni oiic^ios 
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nella BibliortCi de" RR. Canonici del Salvatore , vengon» 
attribuite a Cleonìde, che fii il primo a pubblicarne una 
rraduziont Urina in Venezia nel 14^7, e nel i^gS fuS), 
con il feguenie tiralo: ClamJi H^™o»,«» I«tro/^a,rÌim ^ 
c De fhmiigij. Ugone Grozio nelle Annotazioni ■ Marzia- 
no Capella s' uniformò al fentìmento del Valla attribuendo 
mielle due Opere a Cleonide (t^i). Pubblicò di fai colle 
Aampe di Parigi nel 1517 Gioannì Pena Regio Matematico , 
(otto il vero nome di Euclide , il tcAo Greco di quelle due 
Opere , come elìftcva in un Codice della Regia Biblioteca di 
Fuìrii a cui aggtunfe la Verlìone latina (14S). In quella 
■Vttfione vennero dal Meìbomio rilevati non pochi errori , 
i quali nelle loro Ediiìonì ritenuti furono dal Padre PofTe- 
vino, e dairErigonio (149). Dall' accennata edizione del 
Pena con l' illelTo nome di Euclide venne fjtta altra edi- 
zione Greco latina da Conrado Dallpodio nel 1(71 accom- 
pagnata dalle altre Opere di Euclide (ijo). Nel ijjj com- 
parve una nuova edizione col Tello Greco, e con la Ve» 
. fio- 
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fione Luiat lattt dal P. Antonia Poflèvfoo dell* Comp^ 
gnii di Geliti fiinipita in Ronu, e. poTdft tiftampau in 
Venezia nel ttfoj (151) ■ Nel cOHO Maicmatica pubblicata 
tic) i«44 da Pietro Érì^nio rìtcAvafi uniVeiiioDe di 



ftc due Opere di Euclide © . ._ 

(141}. Dal doiiiflimo Mirco Mcibomio fu dati in luce jjt 
Cerne col Tello Greca uni nuova Verlìone iccomnagnaEi 
di Coefore, ed erudite Annotacioni colle ftampc dell' Ehi" 
virio in Amiterdam nel ifiji ();;}• In fine ne! 170; (u 
piibblicm dn David Gt«gODo uni nuova niiidi Edizione 
Ci«co-Iitina unita alle altre ^>ere.di Euclide colle iiampe 
di Ozfbrt ( la quilc edizione , obbcnthi! lìa appoggiati aiU 
Vetrone del Meibomio , ciò non onancc non mancò di 



odo in ouando di corteggErla , come egli flelTo fe e 

SroteAa nella Prefazione delle indicate Opere di EucL 
eCtH)' Dobbiamo offcrvare col Fabrrcio , come nella 



Dhnfinie Al Canoni di Euclide , che va unita alla UtnJa- 
»Ìo«i Armaniia lìampata dal Mfibomio , usò quelli pirtico- 
lar diligenza, efscndo itito il primo, che nell'egire i 
Teoremi, oltre le lettere, fi fervi anche delle lìnee. Rileva, 
inoltre il Fabricio , come ncll' IniroJnhnc Armomc» Eucli- 
de i coerente al SìAenia di Mufica da Ariitolseao ilabilito, 



iimodliÀiiin 



Itibucndim CITI Fin» AJciinln'iw . Fuiiu 117. Icucr guai , lninli , Mu- 
„ tus qusniini »nreciili jim fiiniDi loclUii , I Iive IbrfiiD Fani Alemiidrì. 
» nt}^iwlijneuaMiiGHi,^ ISi ejulileii AuAmt SiAwoen legulx Hamonl- 

tun bx ^ii binis codìCìbLU fznotìi Cantejitricnti & BirtHciino , qiiAjcirm Da- 
fypodri cdiriooc CODEulerldt StJdeilEli & Linf^aiaf- Idnn Mcibomiu no- 
vun iddidil VEif ODem U II0US> EucLrdifqtie IfigUKCn fìlbjuaxii .liroienti* 
iriimoaieb AriAwcEni i CDj'is CErdxnioii 4C pntpCLnoduiji xqujiUi £acliiì 
ScnpEoiil TcÉifiA J^ni auAor lf<f[otci videiur. 

ii^m Utt tih far, DoiKfbti t)jfìd QitfMiiat in Undiin Ono- 
■WbI! AKTnin XuUdb BdiEioiie I£i»gfi> Itioc ci Mcibomii editìone cxhìhnii , 
tòt qaòd TnCAHn bJnc ihdt emtndintp cnjiu t^HipU wcdun periM, 
lesoli oaSdRuda onn in picelo»- 
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KM adii Dhljbai Jtl Caatm R uDlfenna ill'oplnioae _ 
Toloracadii). In fkni'Eudide-neU< A/rMbsmu jfnmnM 
non innicRe che trcdid Tueil, t>Mt£, t divide il Tuona 
in due, in ik, e in quattro pini, dandone una delle due 
parti al Simh:iaaù Dìanakn , uni lerja psnc al Dii/i Cr/f 
matho, e una quarta parte al fi-V/i B^nr^taxlca , c.)^.,■ ap- 
punto prcfcrilTc Arilìolfcno . Pel contrario iioiU D^-^i/ant 
del Canone Ilabikndo il Tuono in Proporitonc Serquiom- 
va S, e il Semiruono, o Limma in Proporzione 156: 
14> , con tutto il Teltanie , viene a uniform^rfi alla dotiti* 

_ ., r,- . ^ j 

0 (ijfi). 

NitqueEiatoS 
de uff. I. (ijs), e nel fecont 
tu chiamara da Tolomeo Ève 
laeiro ambidue Re di Egitto 
i AlelTandria disj). Fu da Cej 



.Té 
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Geomtm. {i5i)--Verfaw «a pur anche nella Mufica, co-, 
me rifrrifcono Tolomeo (i6i) . Teone Smitneo (lO!) , e 
Porfiiio (i«4)- Pi menzione in un luo Manofcntlo il Ci- 
Tjiicr Frtole BoHripari (i6s) Situmewo chia- 

dn &.,r?." V.:IU , ó- -/a/ Z<"lm„ . S««e qufllo Scrumen- 
%3, Itcoiid. l'jppo (i6S), a riirouare,. mediante due date 
lin-e rette, due medie proporzionali in continva analogìa, 
o Proporzione, Su quello ptopofito fcrive il Zarlino (ifig): 
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faTlTl. 'f/òìofl!". E llir^L , ,h, fiZa i- a,L7d ' 
ìfir„mtni„ , „c.7,mal<i MifoUio , firM, -ìiana & m,.!<U oy.ni 
fatica , &c. M» llccome tanto il Pliatt, quanto il Mefaif 
ih furono liicovàti .pani ilarmente pec ufo dei Ceomeui, 
pcidb ho creduiò i^^Ktuuo cfporn; l' tnllrutnento da To* 
iDinco Mimato 'Siièoiu, il.qualci-a ben riflettere, combi- 
na unto ixjI FUttp , t\uinto cai Mt/aUUa, fc non die i'SlU 
(WM, come vuole T-olomef)] fu compolEo dai Marematid 
pel. dimùibare Ifagol^ente le Pioiy>r»anÌ delUXonfo- 
caaxn (171) hfdii re^uence Annocazione {173) trovali de- 
f , - . Q_q 1 ^, . fcrit- _ 



fc^H Fi D^i plfoii il lUipciUE," {b riDonl IHpl'.J ibAC te LGj/iltìiiqin 
•b FK^ H El pìMÌJ-paf™niro^(Ìi.rl^O(^K*iu^,^Ìb AC S EH: 

CD 61H qnidiinm £11 slreSiud nn'cIoSiK-PinllcIpirjniini i) l'uiii in. 
leliiuiDus AB ixCDf^tà CkT^iiìijf .A^c^fm^i leu Flriìlorcs (qdihul 
Uoidiivifi InnjiinuliiKf nbinqilMmuiHiinujl & Ài^BD, i4 fitnmas li>^ 
DUI ipSiii □upli/'oii;. Dàaitr ( pl<in94>r'>pD- < IBfiili D^,' rccemlif 
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ferina li fpicgaziane £i(u di Tolomeo dell' erpofia Sin- 
Bienni da elfo in due modi delineato. 




E ritornando ad Eratoflene , egli fu tra quelli ( eorue fi è 
ditnollrato parlando di Archita alla pag. 169), cbe GITa- 
ioao un pirticolat fìfUma per Aabtlire le Iteporaioni degU 
Intervalli delle quatiro Corde dei Tetracordi ìd dalcuno 
dei tre Ceneri di Mufìca riportati da Tolotnea (173). Ec* 
cone r Efempio di Eiaioflene : 
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Dalle eTjioJle fptcic rilevafi , che EratoJfcne , oltre 1' elTet 

inllniito in tante altre facoliì, fu anche verfaio nella Mu- 

fica, fpecialmenie Teotica , lalmeniedi* giutife 1 ftabilite 

in ogni Genere un fi.o p.imcolar fillema nel divìdere il Te- 

tcacordo ■ Giunto all' età lii anni ottanta fecondo Svids 

(17^), o come vuole Luciano (i7J). di ottanradue, per 

cDiétfi indebolita la dì lui villa , da Ibverchta tcilieixa coni- 

pxfo , morì i' inedia nell' Olimpiade 146 anno 1 , o anno j 

■vinci Oesit Crìlla anni ig6, o 19^1 lafctando ta. i &cd ] 

Icolaii Metundro ( diverfo però dal celebre Comica ) ■ 

Mnafea , Ariltiné , «d altri j e fopra tutti l'iofigtie Aà&oài* 

ne Bittozio Onmaiico nuieAro di AiifiarcQ (170]. 

DIDIMO MuGco ìnlìgne figlio di EruJide, Rorl pct 
> quanta fdive Svidi (177) nel tempo diMenme ImperatoTe. 
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Al rifitire di PorSrio (178) fcriffe un libro intitolato: DiF- 
(ectnii della Mufìca Pitiagorica dairArillalTcìiica , e perciò 
fu cKiamato Piiiagarico ; fciifTe pur anche un libro citato 
da Clemente Alellàndrino (179): Della Filofolìi Piitagorì- 
CI . Abbiamo da Porfirio un compendio della opinione dì 
Didimo iuromo alU MuGc«t il qiule eflViulo coeieote alla 
dottrini di PiicaBon già fopra (i8o) da noi efpofta i quin- 
di non faremo altro che accennar breiremente alcuni pria* 
cipii , fopra de' quali i fondala la di lui opinione . Dice 
adLinqge egli (181) , che : univccfalnicntc alcuni nd giudi- 
care doilaMufica, non (1 attennero clic al foioScnfo, fcn- 
za punto curjrfi della Ragione . Quella però non efcludo- 
no per modo, che non fi fervano di certe ragioni ^ chb eli- 
flenri fono nelle cofc ; ma ficcome per lo piii non leguO- 
no la Dimollrazione , o fìa la relazione alla Ragione, nin- 
na cura piendendoiì della Teorìa confentanea alTaRagtone, 

Ferciò (ì dice , che abbiano fatto ufo del folo elercizio 
nlìrivo, quale, merci la confuetudine , fi acquilli. Tali 
fono fpeciaimcnte i fabbricatori degli Strumenti di MacQti 
di Canto . Altri battono unj ftrada alEitlo oppofta , ferven- 
dori della Ragione per giudice , fenza deferire al Senfo , 
di cui non lì fervono , le non in quanto che fomm/nillta 
il modo di dedurre da cilb fa Raetone t e quefto i il Prin- 
cipio dai Pitcagorid ilabilito neUa Malica. Altri in fine 
ab- 
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abbnicciana c Senibi e Ragione 1 accordando pcrh iillaiRa* 
gione k precfdenia , e fra quelli lì novera ARCHESTKA- 
Ti) (iSj). E' vcrifimile, che quelli fbflè capo d'uni delle 
Stile polteriori ad AciilofTcno riferite da PoEfirio (uj), chìa- 
riììti A reti I lira CI j . Compofe Archellraco due libri intomo ai 
Sonatori di Tibia , e fu Poeta , e Maeltro di Epicuro nelU vo- 
luctì ; fu anche per ironia cbiamato Pirtagorico, elTendo mie- 
ilrodi tulTuria, e di goU(iS;). Rella ora a dichiararli , co- 
me Didimo a lìmiglianza di Archita, c di Erati^ene ftablB 
un patticolai SIltEma nelle duti Corde medie de] Tcmcot» 
do di ciafcun Genere, conte n&nIce'ToiOinco. Eccone U 
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fopn abbonduicemcnle le ne i parlato, 
veriiià de'Sitìemi di ambidue. Non voglio però tralafdir 
di dire, quanto Porfirio riferìfce di Didimo. Scrive egli 
perranro liSy), die Tolomeo ne' fuoi Armonici coflumò' 
di riporisrc .molli fentimenti di Didimo prcH dalU dì lui. 
ciini.i OpEca. della differenza della Mufica l'iiugorici dall' 
ArinolTenica , Tenta però citarne l' aurore. Dobbiamo in. 
fine avverEiie , come Didimo nel lìllàre le Proporzioni della 
fpecie Diatonica poc'anzi riferita, ha apcm in qualche 
modo la llrada per illabilire le Proporzioni degli Intervalli 
del noftro Contrappunta, i quali non v'ha dubbio, che 
non polTono Itabilirlì fenza ammettere due Torta di Tuoni, 
l'utla Maggiore in' proporzione Sefcguiotiava ! , e l'altra 
Minore in proporzione SeTquinona '° , e fenza in feguilo 
ammettete ancora il Semiluono Maggiore in proporzione 
Sciquidcci ma quinta ifi affinchè aflìeme uniti per ferie quelH 
due Tuoni col Semiruono venga a compieciì la Qiiaiu (i83) . . 
Dilli » qKiUhe mah a fiahiSrt gli -humaHi iil n^ffrt CÓp 
tri^pnte ; llantechì avendo Didimo collocato il Tuono Mag- 
giore I tta D E , e il Tuono Minore tra C D , ne viene 
in «Hifeguenza , che il Seinldituono , □ fia Terza Minore 
tn fi D Ha dilTonante , perchì compone le due Ptopoizìo- 
ni del Semituono Maggiore , e del Tuono Minore , ne ri- 
fiUta uu Ter» Minore , che per eOèr mancante d' un Coni< 



Muf ce p<Kluù>irk> ab An'ftùuoia , 
iRribit, id acquunain Indlcu; qiH|aB ib ilRi ifii 
rierit i l prwE oHcn«aiiis >• Eeqnb ntm ìpJin d* w 
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olTtrvft , 



porzione Superpari 



1 luogo dsl Tuono Minore, collo- 
cò vicino al Seminiono Maggiore il Tuono Maggiore, on< 
de ne venne , che il Semidiiono diventi della Proporzione . 
Superpatticolsic J, che è del fecondo Genere, e di Diflb- 
Dinte divenne Confonante ([<;o). 

ARISTIDE QUINTILIANO fior) fecondo Fabrict'a 
dopo Cicerone Og') , il quale fu da lui riprcfo per ciò, 
che contro la Mufica lafciò fcricco ne' libri della Repubblì- 
ca, conlrapponendolo a quanto Cicerone fteflb deno ivcva 
in fjivoK dell' lltrione Koicio benché cllendovi an- 

cora altri dc'telH di Cicerone, ne' quali vicn commendai 
T. ni- R r b 




j,« cap. ni. 

UMuficat Vt luogo a giudicare, che ^uinro ci faiOè 
libri delia Repubblica non gU in propuo, ma libbeae in 
limi lentenza lo:fcrivefle (t9J)> Vuole inoltre il Meìbt>- 
mio, che Arillìde fiorilTe priiua di Tolomeo (191), c li 
ragione , che ne adduce , fi è perchè parla dei iceJici Tuoni 
ftabilici ai tempi di ArìItolTeno , e di Euclide , i quali fu- 
rono di poi , come egli dice , accrelciud fino a! ninnerò 
di quindici , niuai menzioni facendo di aver Tolomeo rì- 
dotli 1 foli fetce i Tuoni, dal che deduce Meìbomio, che 
Arillide felTe anceriore iToIomeo, e coetaneo diPIutarcOi 
(he fiori drc» l'aijno dopo Gesil Grillo ijj (i9;)..CoFn> 
Bore Ariflide un Trattato di Mufìca intitolato: JiìluMu^cW. 
lihri in . Fu pubblicato per la prima volta il tetto Greco 
con la traduzione Latina arricchita di abbondanti Annota- 
zioni da Marco Meiboniio con le Stampe di Amllcrdani 
dell' Elzcv ir nell'anno ifip- Edraita venne quell'Opera di 
nn Volume, il quale vanno uniti i Trattati di Mutici dei 
Greci, Alipio, Nicornaco, Arilb'de, e Bicchioi e quello 
fa primi di ragione di Giulèppe Saligeio; e di poi piltà- 
to lUa Biblioiea df Leida 1 fu comunicato al Meibomio 
dal celebcrrìnia Daniele EinTio . Quefto Tnttito di AHlHde 
ili 
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fa conGminto ttìa ittri due Codici , uno di Ozford dcU« 
Biblioteca Migdalenenfe, l'altro della pubblica BìblioKca 
Bodleiana collazionato da Geraldo Langbaitiio , e finalmenie 
venne riiòrmato net Tello, e nelle Noce integrato, nardi 
il doppio confronto e col regio Codice di Parigi , e eoa 
ì' ìhio della Barberina di Roma, pel primo de' quali pre- 
ftò l'opera fon Claudio Salmalio, e Mr l'altro il dottili^- 
mo Leone Aliaci {196). Sopca lotti gli altri Greci, le dì 
cui Opere d fono rinulle,' t fingolate quello Tnctato dì 
Ariftide (197)', percbi egli contiene db, che ^in» 
AriftolTetiicì Ki infégiino dell'AtmAnlci > * di tinte le ihiC 
di lei patti ; tutto ciò di che l'Antichià fi fervi per for- 
mare con la Mulìca i coftumi ; tutte le cofe naturali mufi- 
calmente da Dio Itabilice ; in fine tutto ciò che riguarda 
l'Armonia dell' Univerfo , il folo Ariftide Quiniili.ino con 
»i elegante brevità efpafe in tre libri , che ben piti dirli 
aver lui auivi comprefa degli antichi Mulici tulli l'arte in- 
ifictne , e la gloria . Il perchò Tempre più meraviglia mi re- 
ca, foggiunge lo fleffo Meiboraio , il non aver poruio fra 
Vecchi Scrittori incontrare chi menzion faccia di iin sì grand' 
- Rr 2 Uo- 
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Uomo . In quinto aiia Domini) . o Ila Teonca dcna I/Ilia- 
ci, abbenchi nei primo libro cgii f»ccia paroja deiia dm- 
(Ione del Tuono in due aeminioni uguan . c dei Dieiis Trien- 
tali. e Qijidrancali lipS): coi] puie. lecondo u Huema di 
AriLiniiirno. pirli nelle diflerense. non gli dciic ProporiiO' 
ni liiierviUi dopi: dò non oltante nel decerlo dell' 

Op--rd al illira terzo, parlando di propolìio degi Incervilli . 
egii s'unitarma al liuema Pittagorico liooi, dimoitrandoH 
pamaie . -e icguace di PUione . paiticolamcnu in ab che 
(iguatda U cicazione deU AiiiitM (aon- Non devo in fine 
tmUroai di bievementc tijom uno det llngolarr pregi. 

die 

\ oV ™ " A " 

a.iimi n<!nii<jiili.^at ili. dicfa'ii^i. Sed «1 Velini ^fle-niii'ìc ccmpo- 
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bimoltrara avendo in di«cn luoghi di quella Scoria , co- 
me pe[ reniimenta di Platone (101) non andavano apprelTa 
de' Greci dalia Mufica fcompagnali ni la Poefla , ni il Rit- 
mo , quindi il lodalo Ariftide veclb il fine del ftcondo ti- 
bzo (loj) pacJa del Rhmo con chiarezza e piecilìon cale, 



'Vcmpora habcntcd finpIieTiiTa Snrn U iJlìttnLdi lon^ì icirem, ai>gfuficiv< 
iBUte. Aiigi» ilii in itqiiili ralitne |HÌIi,eb cqutliKtcn runlanliam [ lèil 
«di m inperfuiriailtrl . ab uiifiin cintrtm n > coiBoiiHjvrcs : Medi! Turtt» qui 
Indnpii: inoimlix ob inii|ualltilcin piiilcipei; « cqulin'tii, ob rtifibnni- 
lun inRgrìniiiii , S: gricisnii pciMiiucn. rom iaiidiiae nquili alften- 
liun i\ì\ , qui pET brtftfd rbLor fiant, ederrimi fìini k cilidiitni ^Oe tédaiU 
qui permiilÈi CQinmuiies. Q^od G per loB^IflmA tempora pcdfl icrl'eùfitl- 
grrir^, mjjor menril tn^qi|uÌUrt>T idparucrir Ideino brcmjn >niitii 

byrnnii, qujbj^ qiiam rauEifH ejcmiEÌa UEebuitnr' CEim unieara eim^bicc 

.ac longitudine tetripoiuin li modcTaimncni jJdiiCcnleT. iir qua Aomt 6t f*" 



iuqrque ulidi, A ^ìtnioniti'M ap[i : oitbii vcrò & rcminli. quad loneiUiT 
mi! lojiii ahundcnr id dÌBniuCca cffenj4(- AiqJC huiurmadi £iiit rliTlhmj 
£m|liice9. Gvnpaliti lurrn & jniDli atféaìaiies magii CDDCtrurì ituod ut fdl^ 
tioimn rh^Lnii >^aquibiilCDnAuit>^in iuqualitatrfpedenlur} 6r perlu^^^ 

alircr pcHoduai abroit^. ria iUKm nu» fbnt hQIkSì , qui jam a pi'.llibai 
jltyrlimi^ cuiflant. O'iippr maior in iii èrt iocqtiarii» . Qiurc li corpnris quo- 
que variai jnoEul adFfnnt, in aon parvim liirbviaiuni mnlrni adduouilh 
ELLrriib qui in una flEaerc manEiitt mmm «atfcnl ; ai qni in ali4 tnnfqpnt, 
faigikiii difcraiEiif vjolciuer aajiuDi rttrabuai, cc^unique ut varietatcn fob? 
frqtiaiur, iiliq^ie adSmiLeiur - Q;^irs Ìe in aitenanioi (nntihiit^diu Eandent 
^LiidciA (pccem Jcrvant , at in tcmpoiibqr parvun ftciunl 'difneaDin , liut 
tubili, iiequiquiia tianeo liint periculai; witn qi! ui iildt tenpnribDi 
«Eiut , ui cene» nuam, te lerriUlM (barali exiiiiia. la aavpt in 
Inccabut. lliol, qui lotiginrei <t cquiiti giiilDi fteundilin rpnniKuB Bt 
■iiut, naddUi wilwi k futn 4^ iavcacoti alin, loDlIwet 9^ 



'31? Cap. VII. 



. _ d fa , come in buona pwtè i 

«^tti die nurcontaori della Mufìca Greca, lì vocile, 
flnimcntale prodotti venivano per opera del Riitno. Peidò 
che riguarda la Mufica vocale d dimoftra l'Antoie di quali 
Piedi delia Poelii (! fervivano per rcdaie.!' animo; e di 
quali per adirarlo. Qjiali Piedi erano più ingegngfi, quii 
più lemplici ; quali più nagnilìd , quali più mti ; quali 
più agitanti : come erano più proprie nei Balli armati le 
Sillabe brevi, le frammezzaTe nei medii , e le longhiffime 
iifgl' Inni Sacri , &c. PalTa di poi l'Autore ad efportc 1' ufo 
che facevano degli Strumenti , dimoftrando , che fra gutlli 
da (ilio era ferìo e mafcbile il Tuono delU Tromba, fem- 
minile quello della Tibia Frigia, che di fua natura * flebi- 
le , e luttuoTo; In le. Tibie medie il fu^o della iPicica en 

£'i vttile pet U fua gcavidt, e quello delle Corìcbe per 
lentezza era fémmiDile. Venendo pofda agli Strutnentt 
Corda, dichiara la Lira Inllrumento virile, ciie con- 
tiene in ie molta graviti , e afprezza ; al contraria 1' altro 
InAtunmuo dà Corde chiamato Sambuca, ufato dalle Fem- 
nine ,'per le ftclTo ignobile, e per I' acutezza delle di lei 
Corde cooducenie alla dilTolutezza . Di cadauno di quelli j 
c di altri Strumenti ci fa fapere, come di fua naturi ave- 
va le proprie Armonie , e i propri Kitmi ad ognano rifpet- 
tiwneiiK adattati (104) . So^iungc in line il noUio Scrit- 

m\ K^ai\^%é oàvQt viMt, r^nindùiii prn^chium \ hiimilci & igiwbiìcjr 
■^[di. qui brtvcja jarqmlcli 9£ rhrlhmij nnoQC urtfrrjtriu prajrìmoi , om" 



R; HE per qood optine ili^uid ^imu), diì filce fecire : In JtKmula figai- 
fcoiuiv HcelEirìfL Ant, i^w in Uultca hibàitnr . iDAnincnti* Licft bis 
nin poSimi cdun fnfcm ti anvnn, uuiui & bann nUUt vSia, 
<]Stiindiii>>Aiiii esbtf net ntoi m ft kiineBli «mw indhon» Meflan 
«ndl ) M ili* bn , alii ilioi tinilieit i in amMne de MlninKiiiii fc ro 
muti QuibiK •do.fdCiiie bttt f«rita«n'«d adfinilit, Iwi AnKtuB 
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care qualmente dilla Mufici Stiumcncale naiuralmeniE vtrit 
molTa l'anitsa; e che quella conlìlle in una ceni Armoni» 

Ciniipalmente Ritmica. Quanto abbiam in riftretto efpolio 
tomo al Ritmo , può rifcontrarfi colli qui fotiopoJla vw 
Boat latina dell'Aurore. 

ALEPIO, che da CalDodoro (ios> viene pollo aranti 
■d Euclide, c a Tolomeo, dal Me^miovicn creduto ao- 
teriote bensì a Tolomeo, aa non gii ad- Euclide lioó)^ 
E ficcome vat> fono i SÓlttori col iMme. dì ^li^io eons» 
notano Mntlìo. (107) , c il Fabiicio (108), *pei:d& .convieni 
diAingueie <ju«fta Alipi'o Scrinate di MuCoi dagli. alni itur 
ti, che di MuCca' non fiimo-oMnEÌoDe afcimx. Oi vari 
Co- ■■ 
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Codici il i fervito il \Tf ihomio per pubblicate con le Shit»" 
pc il Tefto Greco di Atipio con la verfione Latina , e le 
AnnotadoDi ■ Il primo Codice , di cui fi prevalfe il Md> 
bornio, Sa dello Scaligero, daio alle Stampe dal Meurlìo 
per la prima volta. Si fervi pur anche il Meibomio di al' 
Iti due Codici di Oiford, l'uno Bodleiatio, e l'altro Ba~ 
TOciano Ì109) I li c]uali ad efempio dell'Alipio dal Meurfia 
pubblicato aveva i^iunto iJ chiaiiflìmo Langbainio alcune 
Annocazioni , c/varand LCiioni • RifaHut& incora il Md- 
bomiO' il Cedke Barberino di Roma , topia del quale gli 
fb'fpedit* dal diiatffimo Leone AUario. Nel pubbliare 
«Jie fece il P. Kirdier la Tavola delle antiche Note mulìcali 
de' Greci, fi fervi dell' accennato Codice di Alipìo della 
Vaticana, e ìnCeme dell'altro Codice cfiAente nella Biblio- 
teca del Collegio Romano (110). Ci awifa però il Meibo- 
mio , qualmente avendo confrontata quella Tavola con gli 
•Ini Codici da elTo avuti fono gli occhi , oltre la mancaip 
ZI deUe Note del Gcifcte Enannonicoi vi ha rìrcoUtcati da 
Axcnto cuori (ti t). 'della fingolue Biblioteca de'Cano- 
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nid Regolari del SS. Salvatore qui jn Bologna «ITcrirce 
Conrado Gefnero (in) ritrovarfi un Codice di Alipi'o , e 
appreffo di me tengo una verfione latina iiiinolciitta di que- 
fio Autore fatta da Etmano Cruferio (113), nella quale ho 
tifcontrace non poche Noie muficali in cialcuno dei quindi- 
ci Tuoni , e dei tre Generi divcrfe da quelle pubblicate dal 
Meibomio. Fra i fette Autori di Mulica da elfo dati in lu- 
ce , confefTa non aver trovato Trattalo , di cui fs '1 princi- 
pio difpecalTc tanto l'emenda, quanto dì quel di Alipio , 
ma che perù nel levarne gli errori , e nel fupplire a quan- 
to mancava , eravi riufcito felicemente , avendo aggiunti 

tutti i Codici da elTo confrontati (114)- Dillingue Alipio 
in quello fuo Trartato le parti della Muiica in fette , che 
fono: I. de' Suoni , 1. degli Intervalli, 3. dd Siftemi , 
^. dei Generi, 5. dei Tuoni, tì. delle Muraiiotii, 7. della' 
Compofiiione de! CanioCiij). Egli & evidente, come no- 
ta il Meibomio iit6), che elTendo intitolata quell' Operi: 
T. III. S t /»- 
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Intrudii^mx! M^fia , perciò in virtù di quello idolo, e delie 
parti ddkMiifita da effo indicare, avrebbe dovuto' in par- 
ticolare di cadauna di elTe farti iraiiare . Giù non onance 
«gli non iraica che della quinta, che è quella de' Tuoni; 
ond' è che penfa iL Meiboitiio non eflète queft' Open « che 
obbiam diAlii>Ìa le non fe un ' feunmento . e che a nfenu 
della natte . che tratta dei Tuoni . il rimanente dell' Onera 




fte l^.oSe»m ift , iM«™iue wio j^-f «niJunnu C=(«. 

Jtccannuinie lUc rantuin f tnnredunt qdiDuiilua ■oairii . qii» noiii ihh 
inlcniiiiiDf . > icnftiiiB fune liMidcntinni cmn nnu cnditdvt judjìoUwce j 
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de' quali fi fervi il Meibomio , altri due ci vengono indicati 
da Giovanni Meurlio, l'uno della Biblioieca Keale di Pa- 
rigi, e l'altro di ([uelb dell' Elettor Paljiino paffaw di poi 
nella Vaticana (Jip) ■ Fu tradotta quell'Opera dal Citeco 
in Latino da un certo Muoiano contemporaneo , e amico 
di Cafliixtoro ( I ) o) , che fiori nel quinto fe colo della nollia 
Redenzione . Altra traduzione latina tengo prelTo di me 
fatta da Ermano CrulTcrio , che fiorì nella metà del X,Vr. 
fecolo. E la terza con abbondanti antiotazioni di Marco 
Meibomio fu unita agii altri Scrittori Greci , e da elfo pub- 
blicata in Amiferdam con le Stampe di Lodovico Elzivirìo 
nel Olferva il Meibomio (su), come nei Codici da 

elTo lifcontrati , vi manca (oltre iTuoniDorio, JaÀio, Fri- 
gio con i loro CoUiteiili ) tutto ìntieR) il Tuono Lidio , e 
non vi fi trova che il fai prìnciiiia del Tuono Ipoeolio . Che 
Gaudenzio fbllé leguace della dottrina di Arilioflèno (m), 



i modi Dime i^faipii 
« *«' f'/r. rA<". 1 
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il prerenilono Faliricio , e il Mcibomio (i i j), e forfi i! deduco- 
no Jiqi^jnioriUciro Gaudenzio iafciù fcnrro nel Capo, ove 
pjrlaniio dei Generi (!i4), fuppone che il Diefis Enarmo- 
nico, fecondo l'opinione di Ariftoircno , fia la^quarti par- 
parte, ftnza dimoftrare alcuna Proporzione ni dell'uno, 
nè dell'altro. Ma deve avvenitfi , che pofcia Gaudenzio 
nel piogreifo dell'Opera pafla a dimollrare, e in ogni mo- 
do a provaie coi numeri V eGAeozi delle ^oporzioni delle 
Conloninzc Ititi, allindi dimoft» eflète it Quarta . Sermii- 
terifl fta i numeri 1^18. La^QuinU, Sefcuialtera fri i 
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Ifljwliw ie Mufioilì Ptoponionf , e non f. crpreBimcnte 
menzione alcinia del Sillema di Arìllolìuiiii . 

Claudio TOLOMEO Eg{2Ìo di Pelullo , e perchè inili- 
tul le fue OITcrvazioni Aftianomidie in Aleirandria , perciò 
da Svida, e altri fu chiamato AlelTandrino U17) - Fiori, 
come rilevafi dalia fuddeica Opera , nei fecondo anno dtll' 
Imperatore Marco Aurelio Antonino Pio, che corrifponde 
all'anno 139 di Gesù Grillo (iiS). Non è erprimevole 
quanto quati tutte le Scienze Matematiche debbano a quello 
, celebte Scrittore (119)- Io prefentemenie , per non difco- 
ttarmi dal mio afliuito, m'i reStingeiò follmente a delcrì- 
vere ìl di lui valore nella Mullca . Più volte gu) fopra li 
i &tti meniione della di lui Opera intitolata : Libri ire digli 
T.lim!„ù Armnici. Varj furono i fenrimenii degli Scrittori 
fopra l'Autore di (]gell" Opera , e polTono rifcontrarTi nel 
Tomo Terzo ddl.i Biblioteca Greca del Fabticio (ip). 
Comparve in luce per la prima volta ([geli' Opera per mez- 
zo d:lk llampe del Valgrilio io Venezia nell'anno ijfii 
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mdoira in latino da Antonio Gogavinoi Scrive Gio: Ke- 
plero inligne Macemncico neXU fua Opera inlirolata: Htrmf 
meri Mundi l.hrl V. ftampati Lindi ànfirìt nel i6ig , in cui 
dopo il ciiiliiro libro f.i un' Appenilice con un paragone della 




intcriziune ili pubblicarla con le (ìampe , ras. per varìi acci- 
dcnii .iccidiirigli non conJulTe a tecninc li irnprcfa (iji). 
Apptiiro di me tengo, come dilli ricl primo Tomo di que- 
lla Storia (zìi) una copia ftampau ddia verfione latini del 
Conauino, li quale elfendo trovata piena di difetri dal Cav. 
Ercole Boltrigari , fu da elfo in marcine , e interlineai meri- 
no nei Teili Greci , di cui li fcri'I per la Traduzione (i;))- 
I difetti di quella Traduzione del Gogavino vennero porci» 
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dimollnd j anzi come vntnik&i errori con tanta afprezu 
condaniuti da Maico Meibomio nella ini Prefazione agli 
Armonici Elementi di AriftoITcno (.in), clie il celebre hg- 
gtffe Giovanni Walli: nella Tua nuova Traduzione ItatopatA 
per la prima volta adìeme col teiìo Greco in 4. nel iSit 
in OlTonia , c di poi divampala da elTo con tutte le di lui 
altre Opere in OlTonia nrl i6gy in tre Tomi in faglio, 
prcfe a moderare l' afprezza , con la quale il Meibomio 
aveva riprefo gli errori del Gogavioo . Quefta edizio- 
ne del Tefio Greco allìeme con la vernone latina di Tolo- 
meo fu dal Wallis fatta con tutti l« diligenza ed efattezzji 
poQìbile , avendo efili confultati e confrontati da undici Co- 
dici , parte delle Biblioteche di Olfonia , e parte di altre 
Biblioteche elillenti in Inghilterra , con atriccliirla per m.ig- 
gl'or dilucidazione di alcune opportune annotazioni , come 
egli protcllaQ nella Prefazione da cITo ilampata nella prima 
edizione in 4. (135). Qual da il valore di quelli tre libri 




rmerit. ' ' . ' 
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degli Elementi Annonid di Tolomeo lo ùMima in gita: 
parte dimoQrato , piiUndo qui fopn a lungo delle varie 
Setie de' Greci Mulìci, e lingoUrmcnte dei due principali 
Settatori l'itragorj, e Ariltolftno , ove rilevafi, che Tolo- 
meo, affurr-enilo in j;un p.irte i Principi ^'^^^^ Setta Pit- 
iJGOrica, tfl alcuni Principj della Setta AriftolTcnica , ne 
rorii.;, Lns pccul^at Setta, e Habtli un SiHema fondalo fu 
i fegucnti ['rincipi . 1 Criicrj dell'Armonia fono l'Udito» 
e la Ragione , operando 1' uno , e 1' altra in diverfo modo : 
]■ Udito fecondo la Materia , e la PalTionc ; e la Ragione 
ffcondo la Forma, e la Caufa (.in). SomminiUra i" Udito 
alla Ragione la M.iteri.i , fiantechè fe l'Autore della Natura 
Iddio non aveite tJato all' Uo-.io l' Udito , non avrebbe 
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luoso la Ragione di giudicare del Suona. Mi Gccone il 
Sento per fé lielTo ì Toggerco a inganno, quindi la Ragio' 
ne con le Proporzioni rolgono al Senfo qualunque ingan- 
no (13B). Dopo quelb ftabilico fiilema , paisà Tolomeo a 
piantare altro iiSema intorno al numero d;i Tjoni , e di 
tredid , o di quindici , che fi contavano a tempi fuoi , li 
ridulTe, e lelinnfe al nuTiero di foli R-tte , alTerendo egli 
eHèc comodo , che ranti foffero i Tuoni , quante fono ie 
fpecie dell'Ottava; e ficco-ne quele fpecie fono fette, cosi 
volle non folF^TO più che fette i Tuoni (ijj) . Si defumo- 
no le fpECie dell' Ottava dalla varia collocaiione dei Semi- 
tuoni , e Gccome ogni Ottava, parlando del folo Genere 
Diatonico , conllene narucalmente dnque Tuoni, e due 
Seminionii t TeKC fono i luoghi, ove polTono cOer collo- 
cati queftt Semtniani , perciò fette fono k fpecie dell' Ot- 
tava (j4o)> come dimoftn l'Erenipìo feguente (i^i). 
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^iia rialti! t (ifte . i aiattss! alh futi Sfedi della Dmfil' 



5"' 



landò ddje ventotto Cor 



hircc 1 itoMi politi!,) IJJIui amr eli <in£niiiliii 
^liqucm C0C (yP.tmiÌii DiapiiniL loiiuin; qiiioi>= c 
Tom) uqije Sptcttnim (ifpliuj Ditpiioni numerili. 
piTon» in Eocisqiull medi» pnfrrri ^VIIC^I3I^ nidm 

?UEcA(I>I)IÌIÌonE)H]'nn:Mtii>n \iuml], idNel 
co bilica , quòJ dcicflcnir (DI , circi medi» peti 
qdB Qcaipin ; raro jtd ulrcmii umrrens : nroptcr 
aioneqiqiHBilulwt uquKcSiuIn meimcniii iiei 



in tcibiD generiboi, fin ctiim ptanbui. vlgiari odo rnuuiin 
gnn piRcc hu (niior npoumr . ob diàm tn iplii tmccn 
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Cromitico^ ed Bnannonico ■ delle quali è eompofto il $h 
Stmt MifumOt il (jualct confidcrando le fole Ctude del 
Genere Diatonico , non oltrepilTa il numero di quindici • 
E lìccome il Tuono della dìfgiunzione, che i tra alamirif 

e b fatimi. Ha nel m-iio del SiKema MaHiino d-llc ij 
Voci , in c^o vi llibill il Tuono Daria ; diaoi trafporii 

Sjsiio Tuono della difgiunzionc un Tuono più alto , e vi 
ahili il Tuono Frìgia ; t cosi pure fopra di quello il Li- 
dia, i quali elTendo diltanii un Tuono l'uno dall'altro, 

Krciò furono chiamati Efuiranì. A quelli tre aniichilBml 
ioni , cosi denominar! d^llc Nazioni , dalle quali ebbero 
1" origine, come aiTenfce Tolomeo di*) , aggiunfero il ijuil- 
10 chiamandolo MiJfatiJiii , per la vicinanza del Lidio. Ag- 
giunfero inolire verfo il Grai/e altri Ire Tuoni , quattro 
Voci diilante dal Dorio l' Ipdaria , con la IlelTa dillana» 
dal Frigio 1' If'frig'f, e altrettanto dillantc dal Lidio l' 
lidia , ftontcchè , come (ì ì detro altrove , ficcorae [a fil- 
laba Ifir fignifica Collaterale v«rib l'Acuto, cosi (141) U 
lillaba /jMlignifict Collalerale verfi) il Grave, e quefto da 
noftri Sctiiiori viene MtmmKMgak' Venne tjaiiicU a for- 
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Tuoni , rtftando collocata nel mejao 
antico di tutti gli altri , i quali tuo- 
t pcaccdendo vcrfo l'Acuto, 



1' uoDO ajvirtìre , che la differeni» , chè 

Sana tra queni letce Tuoni di Tolomeo, e le Tetce Specie 
eir Oliava qui fopra erpolìe, (i i, cKe nelle Specie U Tuo- 
no della dirgiunzione «Ila lUbilmenie fermo alHeme con 
Ie corrifpondenli Voci collaterali tanto verfo l'Acuto, che 
verfo il Grave; al contrario in quelli fetle Tuoni, ì! Tuono 
della difgiunzione alTieme con le Voci collaterali G trafpop. 
tano or verfo l'Acuto , ed or verfo il Grave , lo che ap- 
parifce dalla feguente fpofizione di ciafcuno de' fette Tuo- 
ni, péc far conofcere i quali fìamo i&rzatì a fervidi dei 
Accidenti da noi ufati C non gii da" Greci ) , ' 
nafponando il Tuono delU difgiun»6ne, devoaC 
le ancora { Tetracordi, eie Corde d^<^uali iaao 
Eccone rEfempio piopoAoci d*l Wdlu (14!] 









a _, 


B _ 


ri 




M 


I-.. 

ri 
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Ipofrigio. A -t ei D. E Fi, GS a k et d 
■ mi fa fol I U mi U re mi fi 

tpoiidrO. A b C ^D* Eb ■ F G a" b c 3 
ini fa re nii fa fol la mi h re mi 

Dorio. AtìCDEFGa sede 



: fa fol 



Miffolidio . A b C~D E F G ""a^ b c 3 c 
mi h fol II mi fa ri mi fa fol la mi . 

e: i- tliin ,-.[ ori dimollraw, come Tolomeo iijbili , e 
fodcnne di; . Tuoni in ffgdto delle Specie dell' Orca vi 
non folTero, nè potelfero alTerd più che fette. Ciò non 
oBanie Jodiio-preiefe , chcTolomeo vi aEgiungelfe l' Ot- 
tavo, dre-viéne atj -eflìre al di-fopra del MilfoliJio , djn- 
dd^ iT tióme 'di ipepriàiffolidìtrrpercW vicino al Miifoli- 
dio . U Cavilieie Ercole Bònrigari nella Traduzione Italia- 
l)a di Btresiej fu 'I fine del ij Capo de! cu .no libr.i , in 
cui, pir!akdodal'lpi:rmin"ulidio, dice Boezio; ... < 
^OtHVUtMuJa ( o Tuono ), j^'r /" T^liw "i-Z"""" • 
Somiiingé nel mjtgine il d(tro lioltrigJti : <la ralumio 

tsMW,' à* mi Cap. IX. & XI. Jcl i. liù. & XII. dd >. 
it^HÀrrnmici. Et ìa crtiliBa$ manta aBntbia da ftUt 
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i Beeatielli ('ip), il quale cosi lardò ferino; 

Tthmt», naa fole nfjiiBtido la l'unii, e ivsiiìt nisiiifliciik 
TmkÌ Jtgli Jìrijìofim,! , jBDBia ,-^ian:Jh f di *■ 

qu/UÌ , eh : fine r^tnh, T..c!:ì proni- 

ri ptu J*OHi, 0- q^llh , ibc /.fra //fi.'r Cr'/.i Ui,rpufia , 

i-fl't fl /i« rf- fitt. , «,„f.d.- oU,: U finim» 

fitfa itila ffit.it ttima , t la &t%ii fnfia fatta dilla jriaa i 
la fftffà Jtlla-ftnma'; 6tdU rOttem Tuona Jitto Hipenaif- 
fi/fi» i hjtlfff Al t"«'- Di Jcùa, cb, Tolomt, 

tOT-fiJtragt i Tmm >» /./. Jovir tfftrt tra loro diftri.tì H 
griev'tà , t. il Bcure^i'a , jaaHlo anfora -irotrjì Mila tojiit»' 
7'ÌBnf dei;!' i'irtrnielli , the li coHjjiotjgoBO t t tBwfrrma. doner 
tglino cfrr odaiiati In tfmllc ffc!.it dilla Diafafoa , ila dagli 
Antichi gli farùna afrptait , &c. Che Boezio abbia con ve- 
rità aflerito , elTer fiato aggiunto al numero di fette 1' olia- 
vo Tuono , fi comprova dall' ifiefib Tolomeo dio) , il quale 
aiiefta , che al fuo tempo cirano' gii ridoni i Tuoni at nu- 
mero di otto; ma fc Boeiio in ciò non ha errato, ha pe- 
rò piefo sbaglio nell' altribuice a Tolomeo l'aggiunta dì 
quefto ottavo Tuono ■ Sono troppo evìdenli le ragioni 
addotte da Tolomeo per dimoftian: die U diverCà dell'Acu- 
tezza, e della Cravi^ non è pra- fe fleflk fulGcience ad ió- 
durre la differenza de" Tuoni , e perciò egli prova , che tal 
differenza principalmente confifte nella diverlìtì dellc'Spe- 
sie> alle quali ogniqualvolta aggiungali 1' ottava , vcneiido 
quefta ad eOere in tutto confimilc alla prima, non- produ- 
ce differenza alcuna, come chiaranienle dimoftra il l^uéif 
te Efempio. 

Ottava Specie a. c. d. e. f. g. aa. Acuta. 

Prima Specie L C. D. E. F. G. a. S- Grave. 

" NICO- 
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NICOMACO Gerafetio (iji) unico fra gli innumera- 
bili Scrinori di Mulìca feguaci deli' ancica dotrrina dei Pie- 
lagniid, che d lìa refmo, benché non (Ìi di moha anci- 
chicà, i però Cempce Aaco riputato di fomma autorità (ip) - 
Jd qual fecolo egli vivcfle, da quelli, che di clTo fecero 
neazionei e da' Tuoi ferirti , fingolarmente da Pappo, Eu- 
tocdo, e CalBodoro, non fi può rilevare. Il P. Giofeffo 
Brincini Bolugncfe Cefuita fuppofe , che Nicomaco fblTe 
più antico di l'Utone , ma il Meibomlo vuole che tale af- 
ferzione lia di molto erronea , e pretende che fìa polledo- 
IC all'Imperatore Augufto, ftantechè Nieomaco alla pag. 14 
b menzione di Trafilo iniigne Matenuitica fpelTo rammema> 
nto da Sveionio nelle vite degl' Imperatori Augullo e Ti- 
berio I ed ancora dal vecchio lìcolialle di Giovenale alla Sa- 
ri» VI- Diffatti facendo menzione Nicomaco nel fe- 
condo libro del Tuo Manuale Armonico della riduzione fat- 
ta da Tolomeo dei Tuoni ridotti al numero delle fette Spe- 
cie dell'Ottava, chiaro apparifce, che Ntcomaco fii pone* 
dorè di tempo a Tolomeo. Ciò non oltante crede il Mei- 
bornio , che il nome di Tolomeo (ia ftato pofterioimeiite 
da qualche Scrittore inrromeflb nel tefto di Nicomaco, 
vuole anzi, come in fegutto vedremo, che l' accennato 
Iccondo libro non lia opera di Nicomaco , ma di qualche 
Scrittore pofleriore , falfamente attribuita a Nicomaco , e 
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die fidalmcnie Nicomaco non fu molto lontano dal tempo 
di Tolomeo (ih) - Unifeimalì anche Fabiicio al fcntimen- 
to del Meìbomìo (ili) > ' adduce per prova , cbe edèll' 
do contemporaneo Apulejo a Tolomeo , per teftimonio dì 
Caffiodoro (256), di S, Ifidoro di Siviglia (357), e di 
fleda (15S), rndulTe Apulejo dal Greco in Latino l'Aricme- 
lica di Nicomaco , dal che rella dimoflrato che Nicomaco 
fii anteriore t Tolomeo. Qjjanto celebre fi rendefle il no- 
tae di Nicomaco appielTo de' Crcd , e de' Latini per la fua 
fiajioUr' perita nelU piinia-delte quanto pani della Mate- 
nteica, che t l'Atìtmeiica (i{9)i-diffulan)aiie ce lo & la- 
r m. V V pere 
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p TC Fibricio (ìéo) . Non folo però ne 11' Aritmetici , mi 
nncora nella Mufica fu eccellente Nicomico , di cui ci i 
l'imiAo un Trattato intitolato Mtniiiilc Arnaaita , che da un 
Codice di GiofcfTo Scaligcio fii per la piima volti in Gre* 
co ino in luce da Già: Mcurfio nel i6r6 con l' aggiunra 
di alcune brevi «inomioni Ciffi). Di poi da un Codice 
di Gerardo Langbainio, e di lini due Codici di O^fori 
fj pubblicato il Tello Greco con laVetfione latina, ed at- 
cune annotazioni nel da Marco MEÌbomio (idi). 

Vuole Conrado Gefnero, che da Antonio ErmuiaoGogavR 
no lia Hata fatta una Traduzione latina di Nicomaco (itfj). 
Dividefi in due libri quella Manuale Armonico di Nìcchds^ 
co . Il primo de quali è divifo in dodici Capi , e vico A- 
conofciuTo pei genuino parto dell'Autore , come Ehiitimeif 
te rilevali dal principio del primo Cipo, ove Nicomaco iUl 
a quella Tua Opera il nome di Compendio, uizidiè di 
compiuto Trattato (1^4) • Il fecondo libro vien lipuura 
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un fetnplicc ellritto di altri maggior Opera dall'Autore irt- 
dicalo (idi) > e accennato ; c in altri due luoghi dell' 
tftelTo primo libro (i57) . Fra le Opere perdute di Nìco- 
maco viene Ai Pabricio noveriti (itìS) h i'eguente ; Liliri 
di Muf.tj, il primo de qu.ili l'ien [.leniionaro in un'Opera 
del Maien,,,ric<. liutocio di Scilona . Egli i maUn verifimi- 
le, che queli.! Ila quell'Opera tldl' iftclfo Nicumaco accen- 
nata nel primo libro del Àlanuaie Armonico , la quale fe 
a noi folfe pervenuta a tenore di quello ivi accenna 1' Au- 
tor racdefimo , quanta erudizione , e quami lumi in ordin- 
■Ua Greca Mufica farebber a noi derivati, de' quali con 
gcaviflimo noflro danno fiamo mancanti ? Fecero ufo delle 
Opere di Nìcomaco Jamblico, Boesio, ed Emanuele Brien- 
dìo. Nella vits di fitfiigora compoAa da Jamblico leseli 
tralcrina tutto il Capo XXVI. dalle Opere di Nicomaco, 
fenz> cbe fàcciifi menzione alcuna dell'Antoietitfa). Dalle 
Vv 1 iftef. 
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iftelTe Opere di Nieomaco , e ringoUnneme da tutto il fecon- 
do libro del medefimo, raccolie Boezio non poco di quan- 
to ritrowafi feritto nei di lai cinque libri di Mulica (170) . 
Anche Emanuel Briennio dal Minuale Armonico di Nico- 
maco trafcrilTe il fuo fentiraento intorno alU Mulica de. 
fette Pianeti (ili). j „ □ ■ r n- 

PLUTARCO nacque in Cheronea della Beozia , fu Di- 
fcepalo di Ammonio, e in molte cofe feguace della dot- 
ttina di Platone , e di Ariftoiele , Fiorì dall' Impeto di Ne- 
rone (ino a quello di Adriano, e fu dichiarato Procuratole 
della Grecia , e Prefetto ncll' Illirico , e da Trajano fuo 
Difcepolo orniro della dignic* Confolare C'7') ■ Quanto 
profonda foire , c valla la dottrina dì Plutarco (173), egli 
6 fjclle rilevarlo dille m'.'hc Opere da elfo compofte in 
oeni Faciliti, u Slìcii/,.! inno di Filofofia , che di Mora- 
le di Matemitira , d' l:ioc],? , e per fino di Mulica, nella 
quale , ad imitazione di tanti altri Greci, fece conof^ere 
quanto profonde fotfero le fue cogniitoni . In due Opere 
iratii principalmente di Mufica , b^ncht in molte altre toc- 
chi qualche cofa , come di palFaggifi . L' una di quelle fi * 
il Commentario della Procreazione dell'Anima di;fcritta nel 
Timeo di Platone. Abbenchè in quell'Opera efprellàmcnte 
non iraEti di Mufici , egli peib, per dimoitrare la Procrea- 
zione dell'Anima , G ferve di tutte le Proporzioni Mufica- 
U, talchi viene ad eflère come un Compendio dells Mufi- 
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cn Teorica. Ma ficcome quell'Opera da me i, fiata erpoSa 
nel fecondo Tomo della preienie Srorii. )]ct)a pdma piCTep' 
tazione , cominciando daHa pa^n;; toi.fiiia al fine, pcrcì^ 

Ìi refe tittm ente erporE& Ji'altr Opera dì Pluurco, che pre'pi- 
àmence tratta di Mufica-. Confilìe quefta . in . un Dialogo 
fra tre perfonaggi, che fono Oneficcate, Soterico Aleffaa- 
dtioo, e Lilia; fu'l prindoio del quale, dandoci un'idea 
dì tutto l'acgomenlo conliitente in una Storia degli inven- 
tori , e propagatori della Mufica degli amichi Gred , fi 
cTprime ne" leguenti teimini (i?^) : Hcr il fieoado gima ir 
SSlimii'^, ONBSICRATE hnoao ilhftri imiilÒ a ma«giilf 
feto ultimi , cbi fatenaao frofrffo-e di Mufica , Queìii fiat»* 
SOTERICO AlefanJrino , & LISIA uno de [ni provijanali . 
Fiaìia la falfimtà epji coli cornÌTiiià : Qiiale fin Ut legione, à 
amiti m'ii, dilUnoii humana ; è lofada inmejligari ad alcrp 
tcmfo, ih ne i toaìiiii : Periic riletta maggior olio, ér fiìt 
' trtnijiiillii . Ma tonciofiatbt gli ectetlintì grammatici difiaifcO' 
DO, cbt la nate i un' aria pircnjfa, la quale dall' udin nint 
■fnlira, & baWamo difesrfi beri d'intana la Grammatica, 
Jìcèedo, ehi ella c mr" 4rlc aicomodata a comfsrre ton-kt^i 
U furale , éf a rifarle mila memoria ,- tanfidcriamo m foco fi 
altra Scinda ni i , the figga a quifla , alla -tiiiei fertinmtt , 
Ella i, l'io non «' , 'a Mujica. Fercbe e^li è t/,fa 
rtliriofa, & tffìtio profr'io de gli haamim , ìl taniare le. Mi 
a ili Iddìi, ifqaaU a krjal. bamia do«a,a d, ha-vcrt la 
,e d.Jiwia.... Hor mia dunque, o tom^a^ui della Mujita , 
diten,i qui , tbi della Mufita fu ia^emore, ibi /' aeireibe.,^ & 
chi fiali illufiri in qutjla frafeff.Me , il al.re tiò cbe forte 
di ^iovaminio , & quanto ella ci renda . Coli detto il maeflr» , 
Lijla figuitò, dicendo: Tu frofoni, o eeeellcnti Ouejitrate , mia 
ifuifiiont. già triiisaia^ da molti . Terche. la rnaggior , forte de' 
Flaloniii; » i frÌMeiflihJìi^tfi .fra' Ftrifoteriei frefer». if.egl 
fatica- SJtrhót dtlF-4fl'«i A&/ra,..«^. caMe foi-.ella (afe 
gHafia . 'Pri>reguìlc«'poi' ■ defcriveie la. Mujica de prì< 
mi Grea,' e fu'i fine, jeniiina il Tuo paijact ite* féguentì 
termini. Jtft- tB»ti*fit^ ia hMia ÌM-yuitt9.mi i fiata fif 
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hi, & J- cthrt, cU V amfUan»af haré » rMtmgliirì It vt- 
It, e Jfà Inula a' ragìon'ianti di Satcrin mia campagna; it 
„aU no» fahm»ti d' i»to,»o U M^fica ì friii-ta afaì , 
iu ish>,Jic J' intona aini iilird fir„ di fiimM. f.rcU io 
■mi fona ifcrtiiaio *Ìi in (fatila maniera ài Msfica , rht prattr- 
14 Sdiamo, d'i dina Lifia , tutqai , a cui fig-mdo S^tir!- 
ta , In ijurjìù modo mmiaciè : Tu w' bai , Onifarata da tine , 
inuiiam a rugionarc d' nna Scima illmjln , & gretigima t 
gii léd.i - Vsfaminit in Lifia io lodo ajfai la dottrina , tt U 
memoria , eh, egli ha mofirata in far mcntiani di' f rimi ìipmk. 
tari dilla M«/ia , & di calore , che di Ui hanna firitta. Ri- 
lorderà qatjla filamence , ,be cgl! nel rammemorarli ! i ripor- 
tata a gli ferini ahrni. Nondimeno lo lr«w che mondile non 

JpolBni Diagnirnito d' ogni forte di nini. tìTi, Nel di corfo 
del favellar di Sotcrico, dopo aver menzionati altri Autori 
Greci diMufita, in occafione poi di dimoftrare la ciraiio- 
ne dell'Anima fecondo 1' opinione di Platone , ,ci. efpone 
un breve si , ma precifo fiflema della Teorica fecondo i 
princìpii di Pittagwa, e Ji Platone; in line termina il foo 
aifcortbin tal foggia; Coù detto S.teric, ; Ettori , foggimnf. , 
,art il mia maejho ( One/irate), i ragionamenri della Mafie» 
noli fra' hiritieri . Le eofe narrate da Sòterita frrana uaatt 
jet mara-vigliofe . ferche egl, ba-ve^a fofia innanzi gli otAi 
altrMÌ la inclinazione , ehi sìla Mafica egli bawva con la 
faccia , ^ con U parole . allora il mia Maefiro : Fra r atte» 
tàfii dijfit ciarcaa di voi, chi iavete affermata 

r ordine vafira . Coacio/acle Lifia j-elli, che _fi contiene al 
maejiro di eitara , che adofra nelf arie le mani ci ha conditi 
le -rivatdi. Ma Sottrilo majlrandoci ^«ello , the all' alile, 
air inti»d,minta , & alla fojfi-xa , & all' nfo della Mafia i 
fcrtinenle, ti ha raccolti con an fplenJidifma appartichio. 
nientedimeno e$ hanno lafeiaio alena cafa a Jludio per la par- 
ti mia da dire . Terchi non diri mai , thi ,,aeflo baètiano fat- 
- n per tùni£tà , .jaafi mrfagnati fi fian» di tandar la Mnjica 
xif takvhi i Fmiaibr , fi anca altmm , alla gìava srintifil' 
muM ii'tt'vm, umt affìrmH .Hàiatra , nil dìttìidi ; 
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Lt Janit , t r barmnit iiaeU il ceirvìn 

M^fiea epr di g,^'^4r,e,.,o joUminU fir diletto ; «a J! «/«r ' 
de IH queftì psnìt im eirto finlimeato fià tifojh . Teriht egli 
fa entrari a tempa fmsorthnstii f utilità , & F ajut» dell» 
Muftia: nille un, ■coglia dire,& ni' camiiii degli aalicbi... 
Non di wfBo , 0 imiti miei , vi Jtett ^cordati di Un qtalh y 
ibi fTÌ»cipalniinie , is' [afta ogn altra eofa la granJm.a , if 
la Igniti dilla Mnjca manifejla. TeriU il movimento di t„f 
le II eofc, I 7 girar delle JleUi , come afferma Filhagora, 
jìrtbita , Fiatone , & gli altri filosofi amichi non fi fa , ni 
riman firmo fenna Mmjiia : Coneiofiacbt da Dia fa il tutti 
ttn btrmoma fiata triair . Ma quefla no* r il haga da ragif 
uari Jtgrtt £ <ià firn a lu^g* .. NoMJimtm fgli i nfk frinii-: 
falijfima, à^lo l^ijntt p^tfartiaut^ma , la, tntle U laft 
m»' er£at tarutimiÙ laMpnMH , Q^efta i quel {dìo lilno 
d'.IItorfa della Mjilica .Greca, che d Sa rimaOò,. benchi 
da Tanti Scrittori , i quali gii fonò perduti , G* Aita tnc< 
tara quella molto i^BoraQce parta cella bfuTics.. Nel Capo 
feguenre efponò una ferie di qu^li Scrittori di MuGcaj da 
me mccold , ì quali regìjlnAna ì piiodpj , i pronelS , e 
gli Uotniiu, che nella teorica, e nella pratica di quella 
facolà lì fegnalaroDO. Per dò che itpetta alla qui aceennaT 
a Storia di Plutarco , che mneOa ai fuoì Scrìtti JHora- 
li , molte , e varie fono le Edizioni , e k Verfioni dal Gre- 
co, non folo nella lingua Latina, ma eiiatidio nella Fratt> 
cefe, Ingkfe , Italiana, Tedefca I cSpagnuoIa, le quali, 
fe non tutte , almeno le principali da Fabricio fono regi- 
Arate Ci7S). Quelle ddle quali io mi fon fervilo, laro le 
Vctfioni Latine di Guglielmo Xiljndro (17*), e di Erman- 
no Crufcrio (177), tosi pjrc della Vft fon e Latina fana da 
varj Autori d^gli Opufcoli Mor.ili c della Vetfione 
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Ittliana falta da diverfi. e fpecialmente da Marc Antonio 
Cindino (279) . sembri che Plutarco motiJie nel quatto , 
o (juinio anno di Adriano Imperatore in Circa ) mno 1 10 
dopo Gesù Crifto, e che ftifTe nato intorno il drcima ati- 
no di Claudio Imperatore , il quale corriipotidt ali anno jo 
dell'Età CriHiana (780). 

TEONi; Smirtieo Tilofoto Platonico, celebre Materna- 
f'co- e coer.ineo di Plutarco (tSi). iJcriire un Compenji» 
delle quattro Dilcipline Matetnaiiche , Geomcina , Arume- 
|ica, Mulìca- e Aitronomia : cosi pure della Monaani Ar- 
monia (18I); Fra quelle, ed altre ai lui Opere , aue ne 
ibbramo uniMmcnto pubblicate . la poma tratta dell Aritme- 
tica . e l'altra dtlla Mufica . Diede' in luce il Tello Greco 
di ambeaue qiiciìe Opere ■ tratto da un Codice otil.i I!i- 
blioieca dL-lTuano. Ifmnelle Bulialdo , da cui Tu il reito 
collazionato don quattro Codici della Biblioteca Regia di 
Parigi , ed sifieme con la Verfione latina , e con erudite , 
e copioitt Annola^ioiiii [iubbLcaEo con le ftampe di Parin 
nel ld44-fi«a>-^'Vuole CèiUado O^&tbb (184). che An- 
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■anooic in biblinibeci S. Silniorir nuHi&nptoi. UIH mw^it ipud S.*^ 
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tonio Gogivtno da un Cixlìce Greco delta Biblioteca de* 
RR. Ginonid RelMni di S. Salvatore di Bologna tbrmaiTe 
una Traduzione Ltlina delle accennate Opere, la <)uale, 
per afTenione del Fabricio (iSj), non fu mai data alle 
ilampe, elTendone immeritevole, nf da paragonaifi in con- 
to alcuno coti la Verflone del Bulialdo. Di altri Codici 
efiifenti in alite Biblioteche , e di altee Verdoni fanno men- 
zione i! GeCncro , e il Fabricio, le quali però non hanna 
per anche veduta U pubblica luce. Contengono le due accen- 
nate Opere una dilucidazione, ed efpofiiione de'Prìndpj, 
e dtlla Dottrina di Piatone intotno la creazione dell' Ani- 
ma {i85). Da ouene due Opere tilcvafi, come ben nota il 
Bulialdo, che Teone aveva letti i Libri di Filolao, I^fo 
Ermionefe, Ippafo Metaponrino, EudolTo , Arcliita , Em- 
pedocle , Eraroftene , Erofìlo , Timoteo , Evatidro , Ariilo- 
tcle, e dei due di collui difcepoli ArilloITcno, e Adralio 
Peripatetico, ed in oltre i Libti di Poflidonio, e TraHillo, 
dagli ferirti de' quali rilevò cofe molte , ed eccellenti > che 
difficilmente altrove poffono ritrovarfi (187). Meritano fo- 
pra tutto d' elTer kiic le Annotazioni fopn quefte Opere 
di Tcone fatte da Ifmaelle Bulialdo j le quali ben ponde- 




tur t iliifcue vifiiin iri fp^ro : non fo^uni pr-p». ^ ^..^...-.^ , 

IniclJ^endi pfnìlui eoadacii. Uà eiiim propnr cruiljEfantiii inultiui , qtuni 
prz fc fcrt, muliotumquc veienm auihonim in eo canrcnu monuntrnu. Le- 
ttili Thca libisi Tlulslii , tifi HEmiMiepS) , Hippili Mctipontini . Eudci- 
xl , Aichyw , Empedodii , EntoKlmli , Hmphili , Tùntliei , Evacdrl , 

AriXotelii, bij'obue dinnim filcisDlonin Ailliimii Sr Adiiffi ~ ' 

MSdoaii dEnlqi?, & lirT''-"' f,j-i. -jj,..;. . 

nia , qus tix )1ÌH nperiii 
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rare, ficcarne ricche di erudizione, e dj dottrina, poflòno 
grande udJc lecue a cbi delidera fbndatiuneiue indruirl! 

nella Mufica , 

SESTO EMPIRICO Medico, divtrfo da Scilo Chero- 
aeo Sroico nipote di Pluiarco , acutiffimo difénfore dilU 
Setta Scettica, o fia Pirronìrmo , fiori al tempo, o poco 
dopo i' Impctaiore Commodo (i8S). Fra le varie opere di 
quello Filolbfo avvi la celebre da lui compoHa contro t 
Matematici (1S9) ; e ficcome In tlTa fra le altre Facolti 
annovera ancora la MuGca liyo) , perdò giuiia i principi 
dei Pirronifmo(i9i)mctte in dubbio, fc non vogliam dire 
che neghi i principi della Mufica , le proprie ti , i prodigi, 
e gli effeni ad effa da' Greci Scrittori attriSuiti . Da quello 
libro rilevafì però , quanto profonda folle in elfo la cogni- 
zione di qualunque Scienza (29!), onde merita di clTct 
collocalo nella ferie dei Mufici Greci . 

Nacque PORFIRIO in Tiro l'anno di noftra Re- 
denìione CGXXXIII. (193), e dal nome del di lui Pa- 
dre 
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dre fii chiamato in lingui Sltiaes MALCO {194). Da 
S. Agollino vien chiamato fra i Filofofi doCCiUìmo e Nobi- 
liflimo ina ficcarne alcuni vogliono, die egli abbiac- 

cialTc la Religione Crifliana , c dì poi , perchè liprelb da 
alcuni Criltiani (igOi <la efla ini<iuam[ntc appoflatafle , per- 
ciò dal San IO Dottore venne rimprovwato (197), perchè fe 
veramente e fedelmente avelTe amato la Religione Criiiiana, 
avrebbe conofciuta la Vinù di Dio , e la di Lui Sapitnz.n , nè 
Bonfio acouitt.iia vana Sdcnia, i! farebbe dalli fall. re- 
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«d Eufcbio Vcfcovo di Cefarea , S. Girolamo , S. Agofti- 
DO , fd altri lo chiamarono arrabbiato , furiofo , empio, be- 
fiemmiacoic, e nemico di Dio, e della verità (199). Eb- 
be per Maeftro il celebre Longino , dal quale fu ìaltruiro 
nella Ciamtnarìca , Rertorica , e FilofoGa (joo) , e di poi 
in età d' anni venti nell' snno CCUII. li portò in Rome 
per la prima volia , ove per poco tempo li fermò ftantec- 
chè affalito per atra bile da fmiofa mania , onde medirav» 
di daifi lj morte, a liberarli da <|jeIio furore fu dal fuo 
Maeliro Plotino conrigllato a portarli , come fece , io Sici- 
lia ()oi), ave per aiferzione di Eiilcbio Panfilo Vcfcovo 
di Cefarea (joi) fcriffe contro la CrilHana Religione. Di 
poi l'anno CCLXllI. in ctk d'anni 30 ricamò in Roma, 
e per il corfo di quafi fet inni profegul lo ftudio ripiglia- 
to fotro Io fleffi) Plotino, del qiùle, motto che in, fcriSè 



mni IH, tU-m-ilu tmbytìi ■•• • diftlpiitaE Longinf ninnia 
lliinliiu ul^ae qnaoiie viri. HilAiAu A hu Aif^rA ab. t. 
tat- tu, t'i' iip. k^ir etian prncptorcni rlauvliiini Lcmgi- 
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la viri , chiamandolo Filofofb fingobic del fi» (ècolo ^ot) ■. 
Qiianto fnlTe valla, e profonda U donrini di qucfto FOo» 
folb PLOTIMO facilmente HlevaG dalla quantità delle Opere 
da elTo eotnpofte in ogni fcienza minuiamente defcriite da 
Porfirio (;o4), il qnjlecl afficura eh' egli era altresì inlinii- 
to nella Geometria, Arimeiira, Metanica, Profpettiva , e 
Mulìo , abbetich» nella pratica di elle non fi efcrciialTe 
(30S). Che Plotino verfato folTe nelU Mnfica Teorica, fa- 
cilmente rifcontrafi nelle di lui Opere, ove fi vede, che 
di elTa fervivafi ad imiiaziooc di Pitagora, di Platone, e 
dì unti deci deci Filofolì per ifpiegarc col mezzo dei 
Numed Armanici le cofe naturali, It creazione dell'Ani- 
ma, e dell' Univerfo , la Morale, e U Filofolìa (ìo6). Che 
petb non ì guitta inverilìmile , che, liccomc nelle altre 
Icienze inflruiire il fuo difcepolo Porfirio ancora nella Mu- 
fica. Mori Plorino l'anno di CriSo 170. in età d'anni 66. 
non compiti, elTendo nato l'anno loj. (307). Fu unta e 
tale la Qima , -che ebbe Platino di quello Tuo dilcepolo pei 
la profondiEk del fuo ingegno , e iapere in tutte le fd»- 
~ie, che non ToUe pubblicare alcuna delle fue Opere, lé 
prima non erano rivedute, riordinate, e approvate da For> 
fiiio 
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fino (;oS) . TraUfcio di accennine le molte Opere da tot- 
Srio comporte , pane llampate , parte inedile , c parte ,per- 
dure, le quali ci vengono defcritte da Svida (jop). da Ol- 
ftenin (j.o), dal Fabricio ed altri, e vengo ad tf- 

porre ia fola Opera dei Commentari fopra gli Elcmcnii Ar- 
monici di Tolomeo. Died^ Porfirio luminolc: prove dd Tuo 
raro fapere llccome in al.re Scienze ™ P^" "•'^^ 

Mulica, illullrando con chiarezza, evidenza, c lingolac eru- 
dizione gli accennati Armonici di Tolomeo. In falli, olire 
il tifchiaiamento di molte cofe (per fe ftelTe non troppo 
chiar» in Tolomeo) ci dà notizia di molti Autori, e 

delle loro Opere ; delle varie Sem di Mufica , cfponendoci 
i SiHemi di ciafcuna, che qui fopra fi fono deferì Iti , de* 
quali ne raremmo privi , fe da elTo non ci fòlTero flati tra- 
mandati . E' però da deplorarli il danno che ce ne viena 
dal non aver Porfirio compiuta l'accennata Opera dei Com- 
mentori} llaatecchi non oltrepaiTano dei tre Libri di Tol»> 
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meo it Capo rcttitno fecondo Libro, il quik non cf- 
fendo compito refta anche tlTo impetfato . Grande è, diiiì, 
il difcspiro, che ce ne viene dall' elTer rimalfa imperfetra 
que/l' Opera , rtantccchè , ficcome Tolomeo nel Capo Cita- 
vo del fecondo libro comincia a Iraitare de' Tuoni o Modi 
che formano una delle più efenziali parri della Mulica , ed 
efpone , come qui fopra a pag. 331. feg- fi è dichiarato, 
un nuovo fuo panicolat fiftema , perciò ^^u a nto maggiore 

Porfirio fopra tafmarcria per fe ftelTa alquanto ofcura , e 
confufa. fe effli avelfe compiuti i fuoi Commentati fopra il 
Clementi Armonici di Tolomeo^ Sul qual 
c' PotGriani Commcntuj io non poffo diflìniula- 
...ivìglia, da cui tefto comptefo ncll* olTeivare , che 
fra tand fciìttan, i quali li fona prela premura di tridor- 
le , e pubblicate con le ftainpe gli Autori Gied di Muli- 
Ci, il folo Giovanni Wallii (314) abbia dato al pubblico 
codella Opera tanto luminofa , quantunque nell' Italia, Fran- 
cia, Spagna, Germania, Inghilterra rirrovinfi tanti Codici 

PotHrio all'yeti di'^fopra ^o. anni fe ne moti quan- 
[o ftimato per la fua dottrina, altrettanto difpreizato per 
il fuo odio contro la fola vera ReliEÌone Cnltiana . 

Michele PsELLO nativo di Cofiantiiiopoll della Pro- 
làpia 



laure degli 
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Iipb dd Conroli, e Vanti (j'D- premur» 
d4la di luì Madre, icdb fblfe allevato nella Religione 
Crilliana , che gravida di elfo lo raccomandava a Dio con 
calde lagrime, e preghiere (jiS); e giunto all' etS di cin- 
(juc anni, preiniirofa dell' ed jcazion* del figliuolo, lo pofe 
Joito la difciplina d' un Maeftro (jip), aflinehÈ inftruico 
foife nella Pietà, e nelle Scienze. Eragli non Iblamente fo- 
cile, ma dolce, e grata I' applicazione ailo ftudio , e mal 
{offriva , fe pallava giorno in cui non acqiiiftafTe qualche 
lingolar lume nelle Scienze, delle quali fu più anlìolo, che 
dei divcccimenti giovanili , e avendo fuperari gli eguali del 
fuD rmpo iìio), giunfc doppoi al colmo delle fcienie, c 
.aci]Ljilià fama di uomo dotto f^n)' Tjefncro (ji2), e Leo- 
ne Aliasio (jij) h.nno rcgiftrato un grande numero di 
Opere in ogni genere dr ftitn/a da Michele Pfello compo- 
Jlc, dalle quali evidentemente nltvali quanto profonda !a& 
la di lui doKrina' Fiorì quello celebre fcriciore al dire dei 
Ginldi (ji4) fotto il regno di Coflantino Duca Imperato- 
le d' Oriente, che governò l'Itnpcie dall'anno di Ciifto 
toj9. lino al' loSi, dal quale fli dato per Maeftro al di 
lui figliuolo Michele Duca, che fo Imperatore dall'anno 
1071. 



lU-m Iti. rlfc t't- »|. Bine igmii miter id 

?icilri , ki diitcis pn ^ualihel tliù litio. Mtti icujat 
.■M;.r;;,.'°'ft"/.i!Ti. 'mnVì\kmnu™, a'um. Tolapniuni co- 

}ssS."i"S HKÌ£eÌ:«5S^3 . 

K jKKirinwiHB, lonh M. PWi™, cujiu io " " 
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1071. fino il 107S. CjiO- Vien commendito Hcllódal ci* 
tiro Giraldi per uomo ceFebre nella fcieoza dì tuttc lt 
ti liberali , e peregrine , li di cui quali innumcrabili libri 
girino per le mani dei cuciofi , e Itudiofi, Fra tante opeit 
di varie Scienze, ed Erudizioni compoife da Pfello devo 
efporre 1' Opera intitolata Quadriniiiim (jifi), che tratta del- 
le quaiiio Scienze M arematiclie , Aritmetica, Mulìca, Geo- 
metrìa, ed AllroDomìa {117). Mi reSringo unicamente ad 
efporre, quanto della Mufica egli fcrilTe nel citato Quadri- 
vio. Contiene quefta pane una efpD(Ì2Ìone precifa dei pri- 
mi elementi della Mufica Teorica fecondo il llfleina di Pi- 
tagora, di Platone, e di altri Filofafi, nella quale fpofizicf 
ne molte cofe fon tratte (come aflcrifce l' iftelfo Pfello per 
lelazione del Fabricìo), da Tcone Smirheo. Da quelli) 
Compendio di Mufica riievafi, cotne 1' Autore ha lanuto 
unire la brevità con la chiarezza < indizio che egli polfede- 
va non gii fuperficiale , ma profonda la cognizione della . 
Mufica. Oltre i Codici dì qucrto Qnadtivio che lìtrovaiifi 
in alcune Biblioteche notati dal P. D. Bernardo de Monr- 
&UC011, varie fono leVecfioni latine, e le edizioni pubbli- 
cate con le ftampe* In Roma fu prima Aampito il Tello 
Greco nel ij.. per opera di Monllgnor Ailenio Arcive* 
fcovo riella Morea di Mencmhafia , chiamala anche ÈpJat- 
mi Cimrra, oggigiorno Mahafia (31S), liftamplto in Piri- 
ci nel i;4f. Fu di poi tradotto in latino nel lUi-, e 
Tum. in. Y y SLOa- 

,...1..., .TTm .1 H.m. j.xxni. >L Eli lllii Or».. 

-^^ 
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fampato in Pitigi nel tj)7. e riftimpiio in Touciion nel 
Alt» cnduiione Uiìni fu fina ài Gulielmo Xilao- 
dio con alcune Annotazioni llampata in Balilca nel 
c liOainpau in Leida nel l6^^. la fine fu Rampato il Te- 
ta> Greco con la Veifione Lacini nel tj5o. in Witiembcr- 
8* C]>P)>- Nell'Edizione alata di MonGgnot Arfenio vien 
polla in dubbio, fc queli'Open Gì parto di Pfello, o pu- 
re di un ceno Eutimio , ma nel tempo flelTo foggiugneli , 
che du più veniva ■ Pfello anribuita (j;c). 

BACCHIO SENIORE Mufico , che da alcuni mala- 
BKmt fìi dKaniaio Viuittt per la folita mutazione 

della lenen B. inV. (jìi), fcrilTe un libro iniitolaio; 
MMbsiMT JiW Atu Mitfit . Il primo che pubblici colle 

ibmpe il Tetto Greco di q— ^ " 

«eci r -' " '- " 
(.ìli) 



! il Tetto Greco di quett" Q^m efiftente nelli Biblio- 
XtÒA di Pirài Al il Mtnoo Merfcntn de' Minimi 
, a quale affirilce die coadeoe molte coTe, 



mb«|E 11*» 
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delle auili ni Tolomeo, nì il di lui cominen»tore Porfi- 
rio , ne AciftolTeno , ni Gaudenzio , Stc fecero paioli, tb- 
bencM Briemiio,e AHSidc Qjiintiliano, quali le fteOe- cofe 
infegnino. Conftllà il Padre Merfenno elTer molto diffet- 
toh queAo Codice da tSo pubblicata) ed efler Beceaàtio 
die di alcun dotto venga emendato di* tanti errori, che 
vi fi incontrano I mentre per quanta diligenza egli abbi* 
ulaia non ha faputo correggerlo , parlicoUrmcnte ne' Ca- 
ratteri cfprimenti i tuoni, eie voci, abbcnchì rìrcontrati 
con alcuni Codici di Porfirio. Forfi altri Codici di Bacchio 
notati dal P. D. Bernardo de Montfaucoa eltilend nelU 
fuddetta Regia Biblioteca, che contengono quefla Introdu- 
zione di Bacchio, o non erano a tempo del P. Merfinno 
palTaii alla fuddetta Biblioteca , o pure gli sfuggirono dagli 
occhi , perchi confrontandoli factlmenie fi podono emenda- 
re molti errori del Codice , di cui egli Ci fervi • In oltre 
traduffe in Francefe la fuddetta Introduzione, e fu ilampa- 
la in ottavo nel i6., Convien oilèrvare quanto lardarono 
fcritto il Meibomio (J3i)i < SalmaCo (jjfi) tanto fopt* 
il Tello Greco , quanto fopra la Traduzione di cui parila- 
.ma. Da Federico Morelli (jji) celebre ProfelTore ed In- 
terprete del Re Crillianiliimo , e fuo ilampatore oidinario 
delle lingue Ebraica, Greca, Latina, e Francefe (jjD) fu 
flampato feparatamcnte il Teiio Greco di Bacchio, con l« 
Yji Ver- 

tmcm àt hgjui auflcTÌi <Utt£nini] to^oc GjUìu, ipum dcdii tir CUr. 
Jplccfennuj, aiiqiud diemkwi rdbt. àn nulli tmtam, prìuTqifini lue de re 
gdmoaeni ib I(ri. ■gUbtdg , jgiiMitia. Tirlffii himie pn IibcUirìna 
riia idfmndiiu tDii'i.ni quid wi Sb baberct taviAmu... HuÉilni- 
di luicm ift bzE .erfio GUIia, gi « im «Htn aoInt In hunc inSsrni 
noTuiii rin LibuilTeiii , tnon^v UUtu adonudif auQimtt nr prAdEid^nr. 
DjJErllii mulli amlGl : UK rnca itu Isn. bl OuIiUI <ft baHiiriDilui. 

()]<) SiI«m(,i Efif. 4^ Mi rilnfihHl, Hai t.Mr. T. 1. fi- 111.... 
rouih Fere (Merfenuc, qid »Mnui k doBBd Bicelnt n Qtee Se fnn. 

iiv' dei InnnimcnD Hulii]!» , à Fird i<4l. Ù, & dilli Ics initei IV. de 
H HvqHDie ìd. ifif, 4. de a Jbn fivint CoiiiBmuR hr le fia Hcibìeci ' 
(iHjiuti de II OnA) it n'iuNiad fa piai ckoA de luji il el hoanc' 
-■-frandek^n.iuB jlnaiHfcinbkpuelèriRa»ntMdt)t|«cnti Ore. 
CUT) ruMrlai T. B. fMgt adb. mfiii U Kpantpi Omc com vtiioite 

Diaat. Off. tftì H-rfOnttMi,}. 
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V.rllo"c Latin, in MgJ x6xì. in I. Qy^ila V^jlone 
rori fu «dut» dil MMbomio. aUorcbi ancor egli pubbhcù 
"oieme con gli altri Scrittori Greci di Mufica il Tello Gre- 
co di Baccluo, eoo la Verfione Latina, e vane Annotazio-_ 
ni nel .fisi. SÌ fervi egli del Codice, che pnma era d» 
CiofefFo Scaligero, e di poi pafs& neUa BibhoKca d, Leda 
(,„). Dimoftra il Meibomio quanto fia convenevole il Ti- 
tolo di queft- Opera di Bacchio Seniore , hrr,Ai«», dclT 
4TII Hnfii», poiché adequatwnence coirifponde a tutto il 
campieri d«ll" PP^m- 1"*'"= P"i>':ip^7'""' 

r auloM ad inftruire negli Elementi Armonici , e Ritmici 

10 fiwma di brevi, e nervofe interrogazioni a d,ff«=nza d» 
(MHi altri Scrittori diMufica, nelle opere de qu4li (ec- 
«ttuilone Arillide Quintiliano), il Tiiolo non corrifponde 
al contenuto dell'Opera (340)- F" feguace Bacchio in tut- 
to della Setti di AriltolTeno ti4">. fuorché nello ftabilire 

11 numero de'Tuoni, etftndofi egli uniformato più tolto a[ 
Siftema di Tolomeo, die ridufle i Tuoni al numero di fet- 
te corrifpoadend fett« Spede dell'Ottawa, che al Sitt*- 
ma di Xriftoffino. che U numero de' Tuoni «fefe fino . 
itedid. Vuok d Meibomio. che Bacchio SMiiore 

rito) UrAinH /> tnfa. •* iuAini. BmcSìuib S«rBrera a «dem 
SmUm'ì Muficomo. wliimin». flunJ JUr^um. HlewsKlum, Anflownim, 
nBlurAiiBidm mintiliiiwiii aSaìs (bppeSiUiwt . fiurain M= iefnipnin. t.b. 
'^JS'iil- IK t». Opeftori-lnrwlpiio'iod tnflitoi .km* relponati; Auli 
«ira'ffiiScit l«rmluai««in, imi '?"<™^^^^l°^li^ SJ™:'« f'ifl 

(^"ìf'McijitV coniti"' 'quim ii°"> AriHii'"' QnintiliiiiBi tollul «lilwavit 
cnniiliiim r!irtrp:irc i ad unluni injj MiTliti, i]iw "Oemli pTinjptij jBthl- 

'^■utT^ '"ft Catemm feS» A-BlMéiiliu <i Me «aeeWuI. quavir 
ftplén UDinm londM iKenfea , flaol Jlgleranis fcflciii diipifon tpecitUn 
"°^^t^u',™^^^^^'i^^r™'''i debjM «iniitle Br/enoiò, 
«qui Mata Udorod lépicD ìUm ukw. addin «Oarv K/p^mus ijiut. 
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fbOe anien'ore a Manuele Briennìa, e pokerìoie «ToIoii)ea> 
Conviene il Fabrido (343) nel- lèndmeato del MeibiniuCi 
in quanto alla primi parte, che Bacchio ciat ibbis prece* 
duio Briennio , ma non così facilmente con lui fi «CCOida' 
nella feconda parie, che Ha cioè ftsto Bacchio poAerìore ^ 
Tulomeo , poiché di quella alTereione non reca Meibumi» 
alcuna prova . Siccome perù Tolomeo fu il primo ,. dw li* 
dulTe al numero di 7. i Tuoni , quali , come di fopra accen- 
namnio alla pag. J19, primi dì lui erano ij. o aiai ij.^ 
quindi per miQ «vvifo ,! fèmbra che dal Meibomio ragione* 
volmem 1" ^ di Qacfliia iàcciafi pofleriote a qufllbvdl 
Tolomeo > pei: quello. ;i|vpkuito ^ perchè npn pjù (me 
Tuoni furono da .Bacchio ilabiliri . RifeeHce ancora il loda- 
lo Meibomio che oltre il prsfente Traiiato di B«c-" 
chio ellrairo dall' inimicato Codice delIo-.ScaligerOjiitiqvan- 
' fi in eiTb Codice alici Trattali,, il priiji» de' quali i intito- 
lato : ìiuraduiaai fiìi' Arti .^j^n £ \Bat<\(i/i Senint e 
incomincia tlcUI-^ArU.- M'ficó; igni trfiiàaiir.-^i, Doftiii fi 
ctmpaat p'r ' «HX^ dflÌ» Orcdìf ; il.gnjil.priocipiot come m- 
ferilce il FabrìciO',..'è quaTi fimile.» quinto ; ttpyalì jcrittOi 
nell'Armonica di Bri?nino Libra II., SeÉÌoii(S;yh (34»)-'. 
Tutta la fi'unM Armwca i irjiiuta alt. lUit», 'RiUOVmS. 
andié nel .fiiddetra Codice. alcuni' altrf,foiq|neì|ri;cUMuncai 
il prfnpi de .quali -incomincia; H lfftm»fiaf^wr. AW~Blf 
•vas/cuBT) t Df «fiutai , cbt J» alaim Aìamajf •vaat i e l'ai- 



ss;. 



tiH tra I w\riin «fl^flilgc.rllngi. Qjiz HCiqiB, nini miilma Bl 1101; 

Ua£«.uiÌBwtsi«(elUni, p^uj^JLtuH^giosb'da^^ 

' (Hit ntrìnM <«• «b toj. a«h . , 
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_ I rilconnati alcuni velligj dell' Antkhiiì della MuGu, l 
dì Cperanza di pubblicirli in Greco con la Traduzione la- 
tina , che non (1 , fc poi abbia elTrniiico . In lode di 
Bacchio Seniore abbiamo un' Epigramma Greco dw in no-' 
Ara lingua ì del cenor feguence „ Narrò il vecchio BiEchi» 
„ i Toni, ì Modi, le Melodie, e le Sinfonie della MuG- 
B ca t e pioQilìo fu quello propoCto Icrivendo , £t niuiiic* 
„ Ao, Cbe il medeCuno Sigaorci ed- Impeiator CottantiDO' 
„ i ' un bg^ió «nuwte dei MuTictli thiEcj ; d«cd)e troppo 
conveniente, che un dotto Inventore, e dirpcnratare 
„ d' Ile buone Ani non lìa mancante delle cognizioni di 
„ Mjllca ,t Vicn liponato quello Greco Epigramma dal 
Meibomio ()4i') e- dal F^bricio (347)1 ' in'' alTerifcono 
effcr flato compoflo da un certo DIONISIO d" AHcamalTo 
Mufico , che fiori al, tempo dell'Imperatore Coltantino Ma- 
gno f 'thè i^gnò dall' anno, di Grillo jof. fino al ;]7. (j4S) 
dd ImMìMÒK vitn fana'menzlone nel fuddetto Epi- 

fnrai4a'> Non 'dbblllanió confondere ijuedo Dionilio , con 
'àtral pióitìlìo 'd'AlkamalTo celebre Storico e Oratole, 
chìimato maggiore (J49), ni con un'altro Dionilio pure 
d' AlicamalTo , dì cui' patlaremo in appieflb. Il Dionilio 
antore dtir Epigramma i» lode di Bacchio Seniore fu Muit- 



TJ. iaijfi Olirà- 



' <M91 FiIrAfu r. i.'>>j. nt. Dfsnrftit Akiuiilri (Dia, tCini Hil 
ciAiiniifii. ..it>nilr umOrilliin idhoSXX. iinc ib h nuR «et ai 
WB XXlh MiS Vi^htm Wam IbMc Aalnten te alia a4 HMirlui Xi 
wanm Ihìbmbn DcoArii dhiiidmmi k fiMOa ttl cenUHit, I; 



a Major. 
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co tSeme, ehiea, come ohre l'Epwtkmiu e*t dMoAi*- 
no tre Ode,.o Inni, fopn il primo de qtuUt ricU'«(Uiìo< 
ne dd Galilei , ftì notala = Jamtt BaiOir ì* wmétt Jillà 
Dc4 M*f4 ctmftflt ia Dinijb = Da quella ddcrìziaiie li- 
jcvalì che Dionilìo i V Autore del primo Inao , e vetilìniil- 
mente anche degli altri due; in oltre i probib didimo , clie 
l'opra le [larole di queSi Inni componelTe anche le Noie 
indicanti il Canto. Sono queQi Inni un prezìolb, e ruo 
Donumenio, che ci t reftato della MuGca Greca, e fono 
^mpolU miti Ire nel Tuono Lidio : e non oSantecbi io 
ne abbia parlato nel primo Tomo della prefentc Siorìi Di(^ 
redazione feconda pag. 107, aia però vu& dante uu no- 
tizia più cftera, dimollrando come « noi fono pervenuti^ 
Il primo a fcuopTÌrli, e pubblicarli colle fiampe nel iiSiì 
fu Vincenzo Galilei padre del hmaCo Galilea Galilei , il 
quale itiiarno al modo del loro fcoptimento parla. Be' fé- 
guenti termini (jio) : Ectrm tffrtfft T/»' f«^i> w Jimifflrs 
r effigie la fsrmt & F tiitsj futtira taJiebt Caatìitiu , nnf 
pflt uri mai» LyJi» , i* nw iigii Mthii Mufiti Oriti; k 
filali funit) iranatr ia Rama /> «■ CntiUtmt nafira Fitre»- 
ima, nella Lihriri4 Ìli CariinaU S»n^Aitfith (iji)) '« dl> 
M-( (il „s«a Jofa 4 «u lihn 4itiM^ U /imu diU 

U M«fic4 </' Arijiiii Qmùlitm & Ji Brinmhj ^ ^ tfi 

ftiUligimitmmic iruuT^ fir [mt T r-rfriag. ■o/jfmi. ju" 

q»ifia ifi'Jfa nf!a. Immcdiacamente fcgueli FOefia d^li Iiv 
ni o Od: in lingua Greca con fopra le Noie Mufiche Gie> 
che del Canto. Qiielle Note, ficcome fona femplid, indi- 
c.ino il folo Canto, come può tifcontrarfi dal Tuono Li- 
dio del Genere Diatonico appreso Alipfo riportato dal 
Meibonio, Venne di poi Francefco Pamcio, nella fiu Poe- 
tica Deca IHoriale Uimpata nel ifitd. al libro fetta (;T>^-> - 
-che icana iit Cancari tJacìche iat^ il c[uale cosi fcrilTe: 
'■Malit aUn pvm aiinrt fi 'ftmtìin»^ n fraya At taài 
hp-ft fi MUtpn ft'r twin, wt à btfièri alni alk 



ito V Di>^o^*o"Ìr* ""Wla runtfa Hipgi* dì tIft 
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vA'lilli ■nl»'giaia.-mi>>»ri»i:.iU t! i rimifa rcgljlrata h,1 
tìs libro Jt mutai GiUibit i tiì foia ut Oir Gra,i J: 
Wfiv*!^ f'^--^- -P^^ /"/«/-A . /' 

TfaM\fOmii).rS>fs''T'f'È^ ^ J^" • ' 

,Mtiw,'ii"M''^l*.fiÌ'>^i> tam-'tii. -tMàm .S itawa tmfart 
frr'ii nliKf ùllf fsrit da . Ur» /Enitate &e. U lolo ptimo nato 
di uduuaa degli icccniiiii ite Inni irowafi da eflb Doiara 
con.leNote-Grtche del Canto. Gio; Enrico Atftedio (jsj), 
volendo dare un ftggio d.-U' antica Greca MufiCd , lu il 
tino,- che pubblicò nel 164-j zaXlo intiero il prirno verfo 
delie tre accennate Ode con la .Note Mufiche Greche lopra 
deUe parolB . SìngoUlB fu dt^ poi la diligenia ulata dal 
Cavalier Eroolei'Bomigarit, : il quale, ditte l'elporre con 
la lUmpa in imi ddw m Idi «jere dote ih Juce {ji4>"i 
primi vetTi di ciarcuno dei fuddmi>Inni, fu.il pnmo che 
fpiegò con le noftre Note le NDte"'Giedje del Tuono Li- 
dì-i) . Lafdh fcritto il Boi(rigari(js«). .. Ij g'g»!"^ 
Jiffima congiiiiora fii-i lo Efcmflart £ ire CatrìUnt aniiibt 
Ji Ma Disaigia ■Mn/fo ^rita f<jJlo Jal Galilei Bel fia Dmliga 
Jilla Mu/ca antica Èf Moderna i pi-iteipii JelU ynih.g.i iraffur- 
tari J» megli aniiehiCaraturi grai a q-,fii «afiri moJerni , 
finoA il Info t-Xeitm M>A,.o Tmnia Lidia; fereiaebi IM 
éi*M»:Ji Megli -allri finrehe nella HyfoUiia, tini fu una Di»- 
tifaiipi.fiìl-p^t,---ef.ìir.'l».TicracirÌa Sntmmeaan.fi fafm- 
■me à fktti iltma ''rHifT<i', -At fit ttiaaliiU: kt- ia \ain' al- 
tra ic, Geeeri 'armnici ; » '«^4 fy™ ^ fiirAt- iti Dmiesc 
eo Diaeeiiiea . Segue- di poi il Bourioui lìSl) , e muove il 
dùbbio fé nel Genere Diatonica delU Mufie«',Gtec« "^P"" 
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ticalTero i Ditoni, o Tcrz^' n-.,i;.'5Ìn'i' incnnipofte , proprif 

ri incompofte, ''proprie folsmenie del Gtntre Cromati- 
Cd , così pure i Tuoni tncompo^ti nei Gtneri Cromatici 
ed Enarmonici; con 1' efenipio però di quelli ice Inni re- 
tta provaio, come di già qui fopra lì ò dimoliraco, dlcrlì 
jJKticari gli accennati Intervalli. Furono di poi lUmpati da 
Erìcio Puteano , o fia Enrico di Puf a norma delle copie 
degli Itini da Vincenzo Cjlilei trafmeneglt nella prima .Mi- 
lione dell' Opera del l'jtcano intitolata Hirmstiaa ftampata 
nel itìoi (158). Di P"i Giv.inni Fello nel fine dell'Opera 
iinitoUa FfMwf;;; rff/ Tona Arara da elTo il.impaia nel i6-,i 

Miirrche, e In oltre li; ArinraiioSi di Ed-n'oiiJ > Cliilmi-a- 
do, c una Difituzinne dell'antica Grecj Mulica ftin). 
In ultimo, nel V. Tomo delle Memorie dell' Atcadei:iia 
Reale delle Ifctìzioni) e belle lettere di Parigi • tìtrovalì 
TCgìftrata una Difleriazione d! M. BuTcne- Ibpia . la Melo- 
peja C;<^o)t nella quale con tutta l'efattezza ha erpollì i 
ne Inni fuddetti, ed ha ridotte le Note Greche del Tuono 
Lidio alle noftre Noie fecondo il SiAetna dei it, o 
Tuoni degli Antichi Gred , il che elTendo ftaco da me df- 
diiirato nel- primo Tomo della ptefente Storia , potiì ivi 
T. IH. Zi ve^ , 
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vedcrfi II diverfiik delle opinioni in ridurre It Note de* 
Greci a)le nollre ufuali . Frefencemenie non fati , come 

fenfo , difcaro , che io erponga l' ultimo dei tre Inni , ctie 
pure del Tuono Lidio ndotco al SiAuna Aabiliro dil Ctr 
vuicr Ercole Bottiigui ■ 

tono della Dea NemeG ■ 




^vA^fÀttm Ikar^ iirijcM àtìiwrt jyiltnf tjjtvct i^ir 




E' in qualche parte qucft' Inno ncile Note mufichc Gre- 
che difFctentc da quello efpollo da Mr. Burette; li vede 
quindi In dllTeienza, che paHa tra il Codice del Galilei di 
cui mi fono lervìto, e il Codice dì cui fi fervi Mr. Buret- 
te . E qui fa duopo avvertire come il prefentc Inno , aHie- 
nie con gli altri due, abbenchi dal Fabiicio, c da altri 



Cap. Vii. 353 



Scrittoi Greco, chi vìfTe folto l'Impero dì Anailafio, Giù- 
ftino, e GiuHiniano (jtfi), vien attribuito ad un ceno ME- 
SOMFDF. Poeta Lirico orisirario <li OcM del nu-ile 



Inno 111 più antico dcni ' 
bi'a che Melomede fòlfc 1 
Ai Nomi, ma ancora Poeu 



!■ Hciancun c:rtEfiii 



eiBlquc jiberniB . nmcr un uf ah ce 



mEud- stmu. Qtlonniun ciniiliiiim Mu&un n 



^54 ^<'P- 
tico del fuddetto Mefomede fopn del Vetro (itfS). D» 
tutio zift Sembra fcmpte più comprovalo . come Meromede 
non h\o fu Mufico Ciiircdo. coiripoflrore di Cmiilcnc ds 
canrarfi coti U Cetra, ma ancora Poeta . 

a.iri:hbe ijiil luogo di efporte un jjtro iM >:-.inicri:o di 
Muiica Greca confiUente in alcuni Vcrh ninna uja 

Pitica tii l'imiaro" con Je Note Greche ai i^luiitj tir'^>rriii 
dai P. Aiatialio Kircher nella fu> MuAicgu kifui. li quali 
Verfi alTerifce e^li aver ritrovati nella Bibliotecn del Moni- 
ftero di a. Salvatore vicino al Fono di MelTina . Ma licco- 
mc'Mr. Suteite. dopo molte dili^nti ncerehe f^tte. non 
ha potuto [itrovai prove fulilicienti . che co^^ptovino 1 ell- 
ftenza di tal Monumento, perciò , tfiL di.'[iJi:raire di veder- 
lo . patti nel luogo Citato ii i i.i ^M Li.r.i- r '.ontrarlo. 

In occafionc che aiia v'-. : ,^ ;. i' ; 
di-AlicamafloMuGco conte iii:-..r.'iiLt> ai <. 

|ier hit menzione prefentemente . Vicn chiamalo quello Elio 
DIONISIO Minore, per dilfercnziarlo dall'altro Oratore, 
e Storico, che fu Avo del prcfenre. Fu quello nominato 
boHiila . e fiori al tempo dell Impctjrotc Adriano . che re- 
gnò dell'anno 117 di Ctillo fino al iiS. ScrilTe. al rife- 
rire di avida (370) . 14- libn di Commentali Ritmici ; ^6 
di stana di Mulica, ne quali & menziooe dei Tibicini, 
Citarearv e Poeti d ogni genere ; u. libri di Difpute Mu- 



M^no 
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ficai! : e cinque libri ddla Mufìca , di cui parla Platone 
nella Repubblica. Si duole con ragione il Fabiicio (}7i). 
che la Storia della Muiica dì guetto Dionino Cali perduta . 
perchè da ella avremmo abbondanza di notizie degli Auto- 
ri, che Ci hao applicati alla Mufica tanto in Teorica, che 
in Pratica, coil pure di quelle dottrine da cITo loro liTcìa' 

Fa menzione anche Porlìrio (37O due volte di un 
DIONISIO, la prima aggiungendovi femplicemence il no- 
me di M.jlìco. c r alita chiam.indob Dionifio d'Allea 



guna denominati d' AlicatnalTo , e ad ognuno di elli vi 
dato il nome di MuGco. ciò non olfante dalle Opere 
fìcali fcntte dal coniemporaneo drAdriano. c piil vci 
nella mufica . abbiam motivo di credere che deOb fa 
gli. di cui parU PorGiio. 

Anche Atreneo rammemora un DIONISIO di Erai 
che cantò al Tuono delle Tibie nelle nozi^e di Ak-Ci. 
Magno Cj73). 

Viene in oltre da Plutarco accennato un certo DK 
SIO Giambo, che fiori nell'Olimpiade CSL. ("j^n. Oi 
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come fu notato nel fecondo Tomo della prefentc Scotit 
pag. 93 1 lafciù ferino, che Torebo fli inventore dell' Af 
nonìa Lidia . Fu quello Dionilio maeitro di Arì&o&ne Bi- 
zantino grammaticu , e da Clemente AlelTandrino vien ii- 
ktilQ un di lui Vcrfo cfametto Cj7l) . 

Si i fatta di palfaggio menzione alla pag. 191, di un 
DIONISIO , eh: fu maeltro di Epaminonda nel fuono della 
Getta , e nel Canio . Fu quelli Tebana , e tiufcl tanto ec- 
cellente nella Mulica, che nourfii di minor grido di quella 
fblTero Damane > e Linipra Uomini celebri , come fi è di- 
tnoftrato fopn alla pag. 177> c 178 . Viene queSo Dio- 
nifio dichiarato Mulico aniichìllìmo , e da Plutarco anno- 
verato ira i celebri Poeti Lirici, Lampco , Pindaro , e Fra- 
tino (!7«)- 

Chiuderà il prefenie Capo MANVELE BRIENNIO , 
il quale fiori folto l' Imperatore Paleologo Seniore circa 
l'anno di nollra falute ijjo. ScrìlTe Briennio tre libri deglf 
Armonici, il Drimo de anali . come alTerifce il Fahricio Cm). 
ì a fòggia di Commentaiio delU MuGca di Euclide, come 
raccoglici] da tlconi Codia Maa. .cu può anche rilevare 
dalla Biblioteca dei MSS. del P. D. Bernardo de MonFm. 
con. Il fecondo e terzo libro, dice il citato Fabrido (1-.SI. 



n^iiuDi. ut coiugu aWioKi Eiunn. noni Hai. cut- iik. ucrR 
«cm ictrvmi vuf imiiiEar.iuuqiuKr panjcuUm poiirrmaoi rif ui' 
Inair aemun ub- Jll. §eS^. « udì Èuuiau t9 OLWfli^itruj nipa 
intcìpokvmE , BiTOiiiLi» id rerKuit. 

(118} tiAtirUi iHttìb ft tSxt fecuDdib te tertiiii prò comid 
MI HarnHInio PtviEmiri poflÌE baber], ijani homlilBETiliit lail^ 9] 
^Ì9* 47^ 499. ul AiidHcauni plg. 3vA. 400- 47^. |od. NicamcSan < 



i^nm pni4i. le TerpanilTUin pag* f6i. 4B4. . 
nti^uitl HiiDgaìcai É F|-tFiigofffaEuai S«m pa 
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3 «9 



del Collrgio Mrgìiìtnle (iS5) . Alrrì Cadici di Brìennio 
ritrovmG fpjrli in varie Bibliocetfie , come può rifcontrarli 
dalla Biblioteca dei MSS. del P. D. Bernardo de Montfau- 
con. Aveva pronielTo il Meibomìo , olire i Sene Autori dì 
M„(lfa da cir., pubblicali, d.ire m l„ce sncl.r gli Armo- 
nici di Ltticnnio, cosi pure gli Armonici di Ti.lomco (3S7) ; 
ma avendone egli ricardata la piibblicaz;one , fupplì a tile 
tardanza il Wallii nei Terzo Tomo delle di lui Opete 
di Matematica eoa le Sumpc di Oiibn nel ifijip in 
glio (jB8j . 




tilt , m qui Illudi contlQH IfbTum Tcnìiim ' H«c Ante «ìdcram miim brc Edi- 
lio fctunda liictai prelo fultjieiendi . Convcnil lUEcol 1 in pleril^ue. Clivi co- 
dice C, « quo folle fueril «kfcnpifl* 

■ 'd uh" iiM'dc' T^'^ÌmÌù ^B™tSm^*'v5^ ftdVii^ "SS 

i^ìit iMJiruhiI 1. ft^ aS^ Hoc Ijdìllf OpO) nV FcliqUOl haAcDHI dl^ 
tden ft ilIiiArin Heibouu pnmì&nr^ féd CUOI bnbret, fllMrcn himc 
qui opiÉmE potull oceuEHnt AdkIiu mìjfjj^mant Jùtu VlUìfiiii {ObHt TIC 
pnftuiiiiHaiiii, quii* NoT«Dibn A> jTol- nonwniirlo propiar} k ^ Birciu 
«il Utrtaiaua St iribiu Codicibiir HS5* prcftonliOima uno MiRiilciier.fii CoU 
le^i Omaìic, te iliif dniba SiU. BdltUiiE Gm ei&i kibeoiu, iddila 
boa* mtanc, a un» tenia Opcnm VcUiil Ona. itn- M> 



Greci Vrofijptrì di M'arca tanto Teorica che Bvtìea, 
de quali per buona parte non può Jtffàrji 
ti tempo, in cui fiorirono. 
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Viiicanai e In qudli del Cirdìiu] 8> Angelo (1)1 e di poi 
palTaTono in qaelU del di lui fiateiloCaidinal Famefe (j). 
Parlando di Adulto Porfirio (4) ci marifefla un fenomeno 
no[o (ino t quei tempi, che percolTo, ed eccitato il fuono 
di un' Iniirumcnro da Corda , per una cera propricci e 
flmpatij, s'eccita da fe il Tuono d'altro rnftrumento poIÌO 
in una ihra dillania, e uifene aJ afcokarfi utij l<-ggicri e 
grata mcjtolanza di iuonì . Vicn pur anche in più luoghi 
fatta menzione di Ad tallo da Tenne Smimeo ((), e Marco 
Meiboniio (fi) , avendo in grande flimaquefto autore, ero- 
tefta che avrcbhe molto vorontìeri a fbrzt d'oro acquifcato 
i libri di (]uerto aurore, per poterli fbilb tndurrCj e pub- 
blit.ite col Ti-fto Greco. 

Il MuliioAGlfl, al rirerirediAneneo (7), diceva che 
il) Storace , che in occallone de' Baccanali abbruggiavalì nelle 
Cichtftre, rendeva un' odor Frigio , cioè aere, come inter- 
preta nalecampio. 

AGONE del quale non mi è venuto folto gli occhi 
alcuno, clic ne parli, fe non che Porfirio (ri), il qu.ile 
ntirtfporre le Sette di Mufica anteriori, e poiìeriori ad 
AriftolTrno, nomina la i>//n /IgOFr'fl ; e ficcoine le altre 'Sette 
hanno ptclb il nome dai toro Awoii, come qui fopra In 




37t caf. ria. 

vai) luoghi G i dimolttata, paitìcobniKiue alla pig. iij ^ 
e jai, coà pcnfo che l'autore di tal Sena debba nomi* 
natG Agone . 

ALCIDE murico elTenilo guardalo da (Jlpiano, come 
isfxonra Aiieneo (9) , odi tu , gli dilTe , o Alcide , fopta 
(uni periiilTimo di Mufica, quclta elegante grazia di voce, 
la quale [urti noi allctta e riempTC dì piacere delia Mufica 
molto divctfa dagli Strumenti chiamati MeaaiiU (io), che 
{(ma in ufo appreflb di voi AlelTandTini , i quali Sirumrnti 
ricano iiioleftii agli afcoltanti , anziché con grato piacer 
di Mullci tallcjjniio? Al che rilpofe Alcide, qucfio Stru- 
mento MuficQ Idraulico , che da AriTiocle nel libro dei 
Cori vico rammemorato , o vogliali annoverare fra gli Stru- 
menti da Coida , o fra quelli da Fiato, egli ì un ritrovato 
di uno dei noftri AielTaTidrini per nome Ctefibio, dì cui 
in apprelTo farafli menzione . 

Sotto !' Imperatore Severo, e il di lui figlio Antonino , 
fi acquifò gran nome ALESSANDRO AlFrudilienre , o fia 
di AtTrodifia Città della Caria (11). Fu difccpob di Arifto- 
clc Meifenio , e di Ermino (11). Compofe molti Commen- 
tirj fopta le Opete di Atiftocic . Vuole il P, Antonio Poirevi- 
ni <n), che Aleflandro componclle ancora un Libro di 
MuCca; aiTcrifce però Ger. Gio: Voffio Ih) non eifcivi 



, -j'i "m^^ìn^Kt's^m 

e mifiMi exklliniur Hm .Alcides. Hk 
un HjiniuuBi, i» lepniiujiwj- ej 

||ni. tnnfniis ine. ni< CKiinui imni bit, quod it> Aiibclc libra ie 

lA^i ^n^iilaiii %i diSEroiiiim nv fiùiK cum fìnc Cmnl injtnailltn 
jjj-l.c'ji.i l'i* Lih^ iv* C*f* TXUlU MiiMjii fui, ip* imellfgitiir Uo- 

h''j'n''c"''"' *' '''' '** ^'""'^ *" f't^'"'^^*^ Cui' '"^ 

In) IJrm T. ». tli, UiMìBla AplundiKcnlIl Cir, HO^Aa Art- 
ozìit UelTenii, llqiv Hcnniili, Empier Codimtni'Hor plurimol, ffulbiu 
JÌflaEclil fcriptl fdìeiter jnttl^midl cA , iìtìim ^OTUnil, Ale 

ttt) Ot SikiHi MtlitMMlUi 'c^'irùt iDpeiwen Sertio, 
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altun vecchio tellimonio, che lo accetti; ci& non o/lanie 
dilld rene delle Opeie dì qat&o Auiore icdaccci , e da 
()uclie a noi non peivenute , rifeiice dal Fabricio (i;), 
nelle quali fa menzione dì Miilìca, e di vari Scrittoli dt 
elTa, che fono C A LLIO Miilìco , CORISCO Mufico, MIC- 
CALO Mufico, &c., come pure dall' aver egli nei Com- 
mercati delle Opere di Arinotele avuto occailoae di parla» 
di Mulìca, fi fa molco veiilimile, che, o AlelTandro feri- 
veflè qualche cofa fu l'o^tco della Mulio, a che alme- 
nn ne parMè in vaij luoghi iDcìdeD[einente deik di lui 
Opere. 

Fi menzione Plutarco d' un' alno ALESSANDRO,, 
di cai le n' i parlato net fecoado Tomo deUa pcefenie Sto- 
ria alla pag. 71.- 

JIMEIBBO Sonator di Cetra contemporaneo di Arte* 
neo (17)1 die ne h onorevole meniione. DicequeUj noa 
do- 

fnìAoiic eiili Antonina, inclinimi riiit nnmcn AkjkAiKiri AahindiGcnfij : Qui Oc 

^ 1. 



QMire accede , ne atit i pniiifai «nidi IKlm et , 
Bj (Jdid mlr pilìed(tiim, id dh piti- 
Amcibeufl vcrA coqiici bK pro&to vilde concimib 4e pltciA h0t 
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doTofi paOor fono filcnzio 
Suonatocé. Effendo giunn 

e ii/cndo inccfo dai domcll 



co-<[lm1i Lipiincva. cliv diL'Ii ^LV^nzi dclU cena avribbc 
poruro. fc 1-011:71 . cibarli . e perù fi affrcciairc . e cotrelTe. 
Jlfinthè. come Lupo affamato, non correlTe m darno, e 
ndib pur altri verli fu raJ pcopolito di AniilUne > AH' in< 
Vito del Cuoco rrfpore con moka grazia , e pìaccvolezia 
Ameibto cantando alcuni vcrll traiti dal Citaredo CLEAR- 
CO. EITcndoli quindi eccitato applaufo, c vtn.nlo dai 
Commeiifali concordtmente chian aro A rr.i ibeo , c^ueifi a- 
vaniatofi fra loro, h^v-rrce , e pr-fj U C^-iri, i.L|..»n'<; col 
Canio li allenò, clic ciafcuno ebbe ad ammirare ia fo.iiraa - 
di lui velocità nel taflcggiare la Cetra, e la foaviià argu- 
ti, e mndulazionc della di lui voce. Certamente non fu 
inferiore A vecchio AMEDEO, del quale Ariltea nel libro 
dei Citaredi dìirci che abitando in Atene vicino al Teatro, 
ogniqualvolta ufciva per cantate, guadagnava c^i giorno 
un Talento, moneta immaginaria feconda il Facciolati >. 
die viene valutata di mille Ducati d' argento. 

AMETORE di Eleuleme, del' (juale narrano alcuni, 
come alTcrifce Alteneo (iS), elFer ftato il primo, che ap- 
prellb i fuoi Concitradini cantaflè Canzoni amatorie accom- 
pagnandole con la Cetra, i. nipoti del quale furono chia- 
mati Anuttrì; che Giae. Datecantpio (ip) interpreta pnVI 
di Madre , AMI- 



^tnetorem Etfiiilbrmviim jdittAritB andanti distra fonjf^ . cujiii ncpnia 
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Cap. mi 

AMINIA , o ISMENIA Suob^c di Tib!* , M quais 
Tcrive Plutarco (io) come cfTcDda ftito pivfo in uni tutlc 
glia di Sdtia , e fuonando Aminia la Tua, Tibia, nel' mcn- 
tre, che Atea fi divertiva col bere, giurò queili , che gli 
eri più gralo i! nitrire del Cavallo , che il luono delU 
Tibia . 

ANACO {AnamTbiMtaJl!) tribù dell' Arici (ii); d{ 

Suefto Anaco al riferire di Atteneo (ii) fcrive ti Poeta 
.nfìone di Tefpi nel libro fecondo , che quivi facevanfi da' 
fìndulli efatti fwlli , ed a quello propofito cita un' Ep^tn- 

tal occaiione ern sonatore oi non, 

ANACREONTE nativo di Sufor l Ut. TwA CìtA 
della ionia, u di cui ranre viene con vat) nomi caiwnxto 
da avida mi. lu di urnigua nobtie. e m uno dei nove 
celebri Poeti lìtici lix'i . Scrive Atuneo (lO elTeivi aue< 
Dio- 



n fiient. xjiuteia'Gc m 
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te accompjgi 



BubJio, pollo jri^ );j iiuiruiiiunti uà y^aiOA icconao follu- 
cc Ci7)i il ijude InlirumcnFo akrove viene ittribuico a Tefpan- 
ito, e da Climaco a Melpomene, come sii fi i àetto nel 
fecondo Tomo a]l,i p,ig. 17, e psg. 160. Cantò Orazio (18} 
gli amori d; Anscreonte per Bjcilo coi feguenti veiJì. 



Vjfli quanlo cclt'bie , aJiien.juj impudico Poeta Anacreonte 
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fino all'età di ottantadnque anni (jo). Eccone l' Effigie 
ricavata dal Gronovio nel Tecondo Tomo del TeToro Ad\e 
Greche incicliitì Num. 41. 




ANDREA Corinita , alUeme con TIRTEO di Manti- 
na , e TRASILLO Filialio , de' quali dice Plutarco (31), 
come fi aftcnneio conlìderatamentc dal Genere Cromarico, 
dalla mutazione, e molticuduie delle Corde, cosi pure d» 
molte altre cofe poQe fra mezzo , Ga di Ritmi , di Armo» 
nla , di Vocaboli , di Modulazioni , e dì Generi d' tnter* 
prerazioni . Di Andtea Corintio non ho faputo trovare al- 
tra notizia) fuorché l'anzidetta lafciataci da Plutarco. Di 
Tirieo di Mantina v' i luogo a credere , che (ia diverfo da 
quello di cai li è parlalo nel piefente Tomo (31)] perchè 
quello, di cui fcrivc Plutarco, ì di Mantina, e quegli ì 

r. m. - Bbb di 
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Ji Atuic. r„nro mctizionc di TrifiUo FiliaHo , ok.c P!„- 
ratea, Nicomico Gcrafciio di), Tcone Smirnco (34!, L.,- 
trzio (ìi), Porfirio (jS), T-^riliio {jtI , il vocchia Scolii- 
fie di Giovenale (jS), Svctuniu (39), Tatiio (40), Mtiir- 
Jiu {41) ed altri. Che Trafillo, olire qjanio di efflj rife- 
lifce Plutarco, fcrivclTe della Mufica , e dell'Armunìa, come 
nota Ifmacle Bullìaldo (41), ce ne fanno fede Porfirio (4;), 
e Trone Smimeo (44) , i quali in vaij luoghi citano le Opere 
di Miifira rfa elTo fomtiolte. AN- 



„w drffimliiMn. U.. fi >llcr ETI.1S lir, .llcr iiimii . H qiw eli iniei 
■cndJ. Duncmi diciliii. Ditteri lUtBH Bjlio, s» iittffu . Quiopc G St. 



fi'"," 



(Ut Utu'fiiu Hiti <i Klumtrham fix. ili. ^e^. 
(111 Iftimi iuUIiOui Kiri a' I1«h Sa^rn. Nf^ »4<- »' 
u. lA. Fjiricuii T. 1. ^if. E7. i<9. ||S. Ce Jt: ytffmi it Hl/lir. 

r, cjf. xn. S- Ji fii": ««i*™. Cf. Jtr, 
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ANDROME di Calsni.i Siinnaror di Tibh , dd quale 
rifcrircc Teofrjllo per lellimonio di Ateneo (45). che ag- 
giiinfe A fuono convenienii , c gemili movimenti del corpo . 

Ai tempi di Alliage Re della Mciiii (45), e del di 
lui ninntc Ciro, che noi fu Fe tii l'erlla fai), fiori un re- 
lebre Cantore, chiamato ANCVKE, o come legge Cafau- 
bono AGGARE . Invitato ouclli dai Monarchi a cantare nei 



lodi 



egl: 



De 



i Et 

fon 



r 



predilTe 
Alliage 



Ci 



ANTIGENIDA 



Bb 




■X 



38o Cap. Vili. 

ve Suoiulor di Tibia, perito nel luono di tutti i dnque 
principali Tuoni o Modi , che fono f Eelh femplice , FAfi» 
o Jmiico vario , il Lìdia querulo ano aJle lamenlazìonj , il 
Trigie religìofo, e i[ Dario guerriero i ed elTendo Antigeni- 
de celebre nell' arte del fuono della Tibia , protellavi di 
non provare maggior difpiacere ed angullù , quanto che in 
ientire che i Suonatori di Corno chiamati CirauU , o Cor- 
niiinti foliti Tuonare ai Sepolcri dei Marci , lì denominalTe- 
IO Tibicint. Scrive anco» Plutarco come i Dorioni 

fpregiavano il Modo di Antigenide] e t di lui fegUaci p»-. 
Timenti {pregiavano il Modo dei Dorioni in quella guilà 
che i Cicaredi rifiutavano il Modo da Tii^oteo ufaio nella 
Cetra. Rifcrifcc Ateneo (ji). come il Poeta Anaxandride 
derideva il comico delle nozze di Ificratc con la figiia del 
Re di Tiacia Cotino , perchè quelle furono accompagnate 
col fuono dtlle Tii>Lc da AntigEiiide , dal Canto di AR- 
GAN, e dal ["unno delU Ceir.i di CF.FISOnOTO Acarnc- 
k. RactOJit.1 iu ohrc Aulo Celio per lelhiiionio del Com- 
mcntJtia vigcfimanono di l'jiinio (i;ì. ^oqic il cdebre Ca- 
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picano Alcibiade Aienicfe , effendo nella età gbvanile , pec 
ordine del zio Pericle fu inftcuiio nelle Arti e Difcipline li- 
berali , e da Amigenidc, o come vuole Ourì (j4) , da PRO- 
NOMO nel luono delle Tibie ( arte in que' tempi Aimats 
oncAillìniti}, ma oflèrvando Alcibiade 1 che nel luonire (or- 
cevafi con defbrwitì la bocca, rigettò con difptegio e rujv 



tralaftiai 

Di ANTILOCO, poco olire il nome ci rci^iUta Plu- 
tarco ; dice folcanio che Steficoro Imcteo non fj imitatnre 
nè di Terpandr:., nè di Antiloca , n5 di Taleu Csi). Da 
qual cello però rilevali, che Antiloco era non meno che 
gli altri rellii nominati Poeia Lirico. Vedili quanto di que- 
fto Antiloco fi è accennato qui fopra nel prefentc Tomo 
alla pag- 49- Annotazione (s'i6]. 

ARCHIMEDI: di Siracufi, uomo non di vile, e balla 
condizione (5(1) nia di liirpe nobile, cognato e amico dui 
Re Jcrone , per il fuo raro talento acquillò maggior gloria 
di moliilllnii Re. In ogni genere di Geometrìa, in Allro* 
niJniia , ed in Mecanica peritillimo , con incredibile indù- 
Uria e fottigliezza ritrovò molte coté di ammirazione degne 
e incognite a' fuol aotecellbrì. Diodoro di Sicilia lo met- 
te fra i àiitinti Matematici Greci, ed afferma, che ap* 
prefe la fcienza dagli Egizj C17)- Molte fono le Opere at 
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la quelli nconoicenao ii camnim 
a Miccliina. Conghienun. che 
JKfa la profeRìcme di barbiere c 
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bottega di fuo Pa.dté , per cui non t verilmiile , che all' 
ultima petfeaone colla fola guida dell'ingegno portaflè Cte- 
iibio codelìo IJraulieo difficiliflimo flrumento, come agevol- 
msnte può crederli di Archimede nelle Materaitithc verfa- 
rilllnio. Quinrii è, che Ateneo riferendo il [ertimonio di 
TriLne, die aitribuiTce a Ctefibio un Tr.icr.iio .Itile Mac- 
chine Idrauliche, ilubiia che Trifone abbia sbaglialo nel no- 
me di Ciiiibio (fij), e fofpetra che in vece di Cielìbio fi 
avelie a leggere o Cririppo , o aliri cbichelEa di nome lo- 
miglievote ■ Prefa da M. Maicello Siracufa nell' anno primo 
deS' Olimpiade CXLII; conira il di lui divieto da un Tol- 
daro fii uccifo Archimede, di cui il GroDOvio ci pfefenn 
la fegucnte Immagine. (£4) • 




Digilized Qy Coogle 



384 Cap. Vili. 

ARISTOCLe SoniioK di Cetra; di quefto amore feri 
vono Aieneo <fij)f « Lseriio i66) eOèr egli flato drudo d 
Antigono Gonata Re di Macedonio (tìi), il quale rpeflo 
cenava apprclTo del Filofofo Zenone, e dal fi-ono della Ce- 
tra di Ariliocle veniva dilettato. 

BACHILIDE fratello, o Gglio della fcrclU di Simoni- 
de, non /u meno che quefli nativo dì Giulide Città, o (la 
Calkllo dell' Ifola di Zea (S8) , ambidue celebri Poeti Me- 
lici annoverati fta i nove Lirici , e contemporanei di Pin- 
daro , di cui fu maefiro Simonide . Dice Plutarco (70) , 
che tanto da Bachilide , che da Simonide alTleme con Alc- 
mane, e Pindaro, in ling,ia Doiica compolle furono alcu- 
ne Canzoni Virginali, così pure Canzoni Profodìe , e Pea- 
ni, come anrIic°i[aiTÌclic Lamcni.i?ioni , eil .ikune Canzoni 

""'^'cAFESIA fonator di Tibia diiTe a un fuo difcepolo, 
che G sforzava, e meditava con la Tibia cfi'guire il fuono 
altilllmo, percotendolo con la mano lo rimproverò dicen- 
dogli, non conlillcre la bonà dell' arte nell' altezza, ma 
bensì nd fare che il fuono rettamente G alialfe (71). Vuole 
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il Dalecampio, che nuello (la l'ifclTo, che fu defcrino«lU 
pag. 74. col nome di Scjfilia ira i Sonaiori di Tibia ,■• che 
fonarono nelle nozze di AlelTandro Magno. 

CINESIA Atcniefe fig''" Evagora, fii Poeta cotnpo* 
firorf di Ditirambi , uomo di baffi , e ignobili natali , vcf- 
faro , c fcherniro dai Greci fcritrori di Commedie , poco f*- 
vociru dalli foriuna . Fa dtrifo da Ariflofane nella Comme- 
dia intirolaia A-ais , nella quale viene introdorro come uno 
dei perfonsggi di elTa Commedia ; fa pur anche nell' ifteffo 
modo melTo in gioco dall' illciTo Arillofane nella Còmmedia 
iniiiolaia Sani (il). Su di quello Cinclia , quale ci vìea 
defcrirro da Ateneo (7^) di lunga , e tenue flarura , cotnpofe 
una Commedia Srrattì E>oeca della Vecchia Commedia (71J. 
Scrìve in olire Plutarco (75), die meotie ia Atene Titno- 

r. iir. ccc teo 
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Ito cMiiava di n;.inj nualifirandola d'ial femmina infana , fii- 

rpettawri Cinefia compofitor di CarmUnc , e dilfe al Poe- 
ta , che gli augurava una figlia confim. le Parlò con gran- 
de di fprezzo di queiìo Qnelia Ferecra.e Comico, come fi 
pu& vedere nel prefente Tomo alla p=g- i i8. 

CLEOMACO Poeta iragico vicn dcrifo dal Poeti Gra- 
tino per i fuoi Poemi inful/i, dicendo non volte elfo iri- 
Itruito in quelle Canzoni, che volgarmente canMvanlI nel- 
le fdte di Adone e come 1 piega ,1 Ualecampio , maf- 
fimamenic con le icivialì , e lugubri Canzoni iolne cantarfi 
dalle Matrone piangendo la morte di Adone (77). 

CLINIA Tarencino vifse in Eraclea contemporaneo dt 
Filolao Cì8), e di Platone di cui era Amico (79); fu di 
grandilllTia moderaiione ndl' ira , onde fcrivc Jamblico (80), 
che nel eaftigire , e punire era foliio diff^Tire , Sn' a tanto 
che l'animo fuo fbOefi tranquillato. Vien delctitlo da Elia- 
no (8i> qual jomo di coflumi probo, e feguace della dot- 
trina di Pittagota. Era folito, come nféiìrcono il citato 
Eliano C8i)i e Catneleonc Pontico (Sj), che quando fi 



6e dlrùlii * infulfjjiii 



iitI rtrct. otln^mthi !• ^- MaiitinlirlliElwilRibiuuiiilanibiti. 
AtglV» ™mna AdMin Mat t«,bi,m-6wMUtr. C^ XI. 

'''"'"^^','p.TÌ-n„,-„, •„ XIV. Cip. i|. ^.l'itti ytr. Hfjw. KlKn/tff Ttieilll- 
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{e quello Sinimcnto (òffe da Cotd*) o pur da Fiato; cw»- 
chiiidc porò noa doverli annoverare guelto Strumento ira 
quelli da Corda , imperciocché dalla caduta dell' acqua rice- 
ve lo Gaco, rivolle che Hano le canne vetfo dell'acqua, e 
quclta da qualche gìovinono agliata, ed in oltre paflatido 
gli alS pel mezzo del mederimo Strumento . In tal fòggia lì 
intromette lo rpiiito , o fia fiato nelle canne, e quefte dan- 
no un Suon dilicato. Non i dilìmile il prefato Strumento 
da un' ara rotonda, e fu , come diceli , un ritrovato di Cte- 
fibio hiibitre, (o figlio di un barbiere), che vilTe ai tem- 
pi di Tolomeo fecondo Evergete, e abitò in Afpendo , o 
come vuole il Cafaubono in rtlcITandtia (Sp) . Conduffe egli 
una «ita preclara e onella; (u ttctilemc iti modo (ingoia- 
re, e inlegno la fua arie .il:., r.ioyii mor'.ie per nome Tai- 
de- Trilbne nel fecondo libro dn -.■■x.iioi; delle cofe , ove 
rratta delle Tibie, e degli Sirurnenii Mullcdi, racconta che 
Ctcfibio lafcib fcritto un libro (it ile Macchine Idrauliche (go). 
Da Edilo Poeta riferito da Ateneo {91) viene in un Epi- 
grammi lodato quello Ctefibio; e ne fanno onorevole men- 
zione, come fi può rifcontrare nel Fabriciofgi) , Vitruvio, 
Plinio, Filone, Meurlio, Erone il giovane, CaOiodoro , 
Turnebo, Fcancefco Junio, ed altri. 

DEMETRIO vien menzionata da Porfirio (^j] , il qua- 
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odo il Gap. V. del pcimo libro degli Armonici 
ntir efporrc le varie opinioni de' Greci Copti 
del vocabolo Di^JI.ms riferifce come i dac 
ÌL'merri.1, e Panezio , furono di ferimento , 
■■,.,1 folle la Proporzione , che paira frs due 
, Grave , e 1' al.ro Acuto , non già V ecceflb , 
ino fupcra l'altro; e di quello lenrimcnto fu- 
\rchira, Dionillo AlicarnalTeo , Eialofttne , Eu- 
■i da Porfirio riferiti . Furono poi dell' oppofto 
li ArilloiTenici, ed altri, fra' quali Porfirio no- 
imente un certo DIODORO, il quale fé Ha, 
m con tal nome dal Fabricio, non ho Caputa 
. Per maggior inteliigcn^a della indi»t> Jife- 
3 di que&o roubol» 



Proporzione dupla Proporzione fefquialtera 

Da ciò rilevafi quale fia la diverfiià, che'patTa tra la J>o- 
Pirzi„«c , che curre fra due Numeri , e la DiffircnM , che 
fra di loro ritrovafi . Rilcvafi in oltre quale Ila il valore 
del da noi fovra efpofto Siftema di Atiftofleno , il quale, 
per dimolirare gli Intervalli delle Voci, e dei Suoni, più 
torto delle Difrriazc fervi vali , che delle Frapan.nai ; dao- 
eh* quelle, e non quelle, atte fon per fe IfelTe a dimo- 
flrarc la precifa mifura dei Malici Inlervalli, fmgolarmence 
ordinari per ferie. 

DIONE dì Scio Ifola dell' Arcipela^ al dire di Me- 
necmo riferito da Ateneo (^} t Ai il primo , che cantò COD 
la Tibi* il Verfo Spondeo Bachico . 

ELIAHO PUeohìco per teftitnoiuo di Porfirio com* 
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pah alcuni Commentari fopra il Tùiieo di PUiOne intitola- 
ti HyMntimaia. E fìccome l'alone nel citato Timeo (taf 
lindo della Creazione dell'Anima , dice che ella non è Nu- 
mero, ma bensì coftituita fecondo il Numero Armonico; 
peidò Porfirio commentando il Capo cetzo del Libto ptrtno 
degli Armonici di Tolomeo, rìferifce uno fquatcio della fud- 
delta Open diEliano. Dice quelli, che le Voci, o i Suoni 
ft» loto fono differenti per l'Acutezza, e la Gravici, e 
che 11 nrinciml aeiam di auefte diffétenze fi i il JMéw: 
o dicaG la Voce una commodoae dell' JVna. o pure, come 
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vogliono gli Epicurei, una percuflìone fatti nel fenforio 
deU' Udito, fempre ella confifle ntl Matt. Profeguifce Elia- 
ro ad efporre U cagione dell'uno, c dell'altra Mata; Paf- 
fa indi a fpicg.irla negli Strumenti da Fiato, come nelle Ti- 
bie, e ndlc Pillole; e di poi negli Strumenti da Corda, 
come ne' Trigoni, nelle Lire (96). Viene in olire a dimo- 
fttare , come la diveifitì del fuono Grave dell' Acuto , o 
pule di auelio, da quello ehiinuG Dil^J!^ma■(g^) , cioè Di- 
Jlania, clic pafta tra l'uno e l'alltOi col diftiniuere quel' 
li , che formano li Confbauua , o Si Sltjitu , e come 
quelle venghino formate. Si ferve Eliano dì un'Efempio 
per 
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ftt {pìegsie U Confonanu . Fa d' uopo , di« egli , che ee- 
eliaci neir illelTo tempo due Suoni l' uno Grave , e 1* altro 
Acuio venga a formarli una terza imprellione nell' Udito di- 
vcrfa dall'uno e dall' altro. In quell' ijIcfTo rriDdo, the fe 
uno prcndelTe una porzione ili vino, e un'altra di mele, 
e che una non folte maggiore dell' altra, ma folTero in 
uguale proporzione ambedue , e allleme le mefcobllì; , ne 
verrebbe a fare un terzo, che partecipa dell' una , e dell'al- 
tra porzione, cosi la Confonanza viene a l'oim.itfì d.i' Suo- 
ni , i quali contemporaneamenle eccitati vendono a produr- 
' le un terzo Suono grato all' Udito . 

E qui mi cade in acconcio il dimoHrare, come il pre- 
ferie Aurore tram ilclla Mufica con metodo divsrlb da 
([ucllo prjucitfnl.! tjijjii tuiti I Greci, la masTsior patte de' 



faccia . onde nafce la differenza dd Slìooì Gravi da^li Acu- 
ti; fa conofcere la proptieli . e la divcifitk . che corre fra 
i Suoni Confoni . e i Diiibni , Che però rilevafi . che Elia- 
no , knza ricorrere alla Matematica fpicga i Fenomeni del- 
la Mufica per mezzo ddU Filica . Tra i pochi Autori, che 
fcatfamente hanno fpiegau ìa Mnlìca Filìcamente . d'alcuni 
de' quali qui fopra di paifa^io fi è fatta menzione, i da 
notarii un piccolo Tratr.iro di Ariftotele. il di cui titolo & 
il feguente : D,ir Oogtiio Mf Vd-to . i JiUt «/> ^tfo f^ct- 
tanti. Ci fu confer,;.™ q„c(lo Trattato da l'orfirio . trador- 
to dal Uteco nel Larlnr> Ja Antonio Gou.iviiio . (iampato 
nel nSi, ailiemf mn \r Oppr.- di MuCica di AriiiolRno, 
e di Tolomeo gii di Inpr.i ari-cnnjre. In qucito Compendio 
tratta Ariftotele del come fi formi la Voce degli Uomini, c 
degli Animali; e come il Suono degli StrumeniI da Fiato, e 
da Corda lì cecili , ed efpone le diveife qualitì delle Voci , 
e dei Suoni. En alquanto rillceiia U Fifica dei Greci, onde 
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.non potevano iiuioitnriì a fpiegaie lucci i Fenomeni della 
Voce, del Snono, e dell'Udito, imprera nTerbau ■' Find 
de' noQrì cempi . Ci& non olbntc febbene col mezzo della 
Fillca (lamo giunti a fpicgarc con molta convenevolezza miti 
i Fenomeni ddh Voce, e del Suono, egli è peri alrtfsì 
eviJenie , che elTendo ad errore Ibggerio il fenro dell' Udi- 
lo , fa duopo lervirii del Numero , per poler filTarc la pre- 
cifa dillanza, che paffa fra un Suono, e l'altro (98). In 
ikcti Guido Aretino nel fuoMicrologo (99), aftinché i p[ia< 
cipiantì, nell' efeccicarfi da fe foli nel Cinto, potefleto alEcu- 
tarfi di una perfètta Intonazione, dacché in que' tempi, 
non erano introdotti gli Strumenti per accompagnar il Can- 
r- ni. D d d IO, 
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' (o, toc conlìgIi& femiG del Monocoido, nel qude cOèiicb 
divifa la Corda fecondo le Proporzioni di ci*lcun Suono o 
Voce . veniamo ad allicuraici , che inerendo ai Suoni di 
tal Monocordo, intoneremo petfttiamenie ogni tjualunquc 
Voce . Da tutto ciò rilevali , che la Fifica illumina , e p:c- 
fuade l'intelieno, e le Proporzioni aiTicurano , e diifmdo- 
no da qualunque diffetto , ed errore il fenfo . Perciò non 
dobbiamo meravigliarfi , fe quafi tutti i Greci lì prefero 
grand- premuta per illabilire le Proporzioni degli Inter- 
valli , poco curando di rpiegare fificamenre le i]ualità dft- 
la Voce, del Suono, e dell' Udito. Tanto piik clie pre- 
tendevano elfi di fpiegare la natura di tutte le cofe create 
tanto crlelli che Tcrrertrì, e principalmente la Creazione 
dell' Anima ; e però urro lo Studio pofcro nello ftabilire 
le Proporzioni da elTo lor ripurare unico mezzo per derer- 
minare k divcrGià àui Gt«ri, e delle Sfinii. 

ERMIPPIO vicn nominato da Porfirio fra uno dei 
quattro Settatori di Mulìca porteriori ad Atiltoflèno (luo). 

EVAGE nativo d'un lloia vicina a Trezena chiamai* 
Hydrea dot) , abbenchÈ poco perito nelle lettere , pure a 
craii ventura fi anuillò il nome di Potia Comico . Di luì 
fcrilte nionifio minore nL^il,, Storia delia Miifica (.^i), del- 
la quale Ti è K,rr* menzione qui l>.pr., . 

EUIiULinE, ed U'IUSO (loi} v.r.a^nono uniMtiien- 

nVintomo' air ordine, 'che "tener devono le Confonanze. 
L'ifteflb Boezio ci ha dimofttato 1' ordine divcrfo Itabilito 
da NiconiaCo (104) • Dai due feguenri Elémpi lilevafi, in 



^™^ì ''2^i?"-T^''p^^jt^''^^'w''àK%'. Stfpll. Bri-, hi Jtt'l- 
Conndiis 0=(benn Oooiinftie™ ,<f HyJrt». "fili» 

gag DionyliiiI In Hiftoni Muta Ktiplit. ... , 

(101) S-iiiu l't. (I. Cif- IC'ttU Sei Eubulids iWiie Hirafii» 
.1! : 1: ponimi... rHQDdiin àni quoiiie hic nrdo en. 
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die eonfilla U diveriìtì delle opinioni dei nominati Autori 
Ordine doile Confonanze iìabilito da Eubulide , e Ippafo . 
Primi Seconda . Terza . Quarti . Quinta . 
Con fon. 



I Orlava | Quinta | Duodecima j Quarta 1 Dccimaquinu 

l'i- i ■ I M i 



Ordine delle Confoiunze (bbilito da Kionmco. 
Pri m j Svconda . Terza . Qiiana . Quinta . 

j tltFiv.i I Djod«ima 1 Bifdiapafon I Quinta 1 Qyana "] 

I H i I ? ! H 7 I 



EUDEMO, Di quello Aurore vengono citati da Porfi- 
rio (iDs) alcuni libri di Aritmerica, nel primo de' quali, 
parlando de' l'iitagorici , lafciò ferirlo , che le Ragioni o Pro- 
porzioni delle ire prime Confonanzc , che fono la Qjtarcai 
ìa Quinu, e l' Onava rirrovinfì ne' primi numeri, che for- 
mano il numero nove . Dilfarri i. ;. 4. uniti aBeme finita 
la fomma di 9.; altronde 4 ; j. i la Proponioné della Quat* 
u, ] : 2. la Proporzione della Obliata, e 4: 1. dell' Ottava . 

EUDOSSlO, a cui Porfirio indirizzò il Tua Commen- 
tario fopra l'Annonica di Tolomeo (loS), non v'ha dub- 
bio, cbe folle imelligoite di Mulìca; in fatti Porfirio nel 
fine della RreAzicMie dice, che mene fono gli ocdii di Eu- 
Ddd I dofCo 



fundanii nuneni^ei CoaTMintiu fyeOial, ÌBnaaÌiiibin?j'iite!ì^"Èa- 
dcmui (in^^riniD AriDnnia: In^IicHiù) iliceai,_(de P^t^i^riii,; bn vep. 

et Ditate, ti Uifalboi) fiod cnidiitit, cR la priaii noraiiii (Mia 

Uett rir^jibrjK. tb. fmf. it». Cin nuiiE Gnt in Hn&a (de Hun*- 
■ko Mflcola) ieA( [O Esdsiìei) 



3i)tf Ctfp. Vili. 

aoKo il fuo Commentario, affindii gliene dia il fuo gio- 

Va' menzione Teon: Smimeo di EUDOSSO figlio dì 
Efchine di Cnido , che ftudiò folto la direzione di Archit» 
Pictagorico , di Filillione medico , e di Platone , fi refe ce- 
lebre non tanto nell' Aftrologia , clie nella Geometria , nel- 
la Medicina , e nella Legge . Fiori circa V Olimpiade CIIL 
(loS). Scrive per tanio Teone parlando del Suono {109), 

Sualmente EudoiTo , e Archiw penfatono, che la Ragione 
elle Confonanze fi ptendeDe dai Numeri , e che le Pro- 
porzioni rifuIralTero dalla qualiti dei Moti, eflèndo proprie- 
tà del moto veloce , il produrre i Suoni acuii , attefoctó 
continuamente, e pronto pentita, e agita l'Aria; al con- 
iraiio proprittj è del moto taiJo il produrre i Suoni gra- 
vi , perchè piii lento. 

EUFRANORE. Di quello autore feri ve Ateneo (no), 
che fra i molti feguaci di Pittagora, clic efercitarono l'aite 
del Suono della tibia , fi diltinfe Euiianare, il quale lafciù 
filino un libro delle Tibie , ed un altro dei Suonatori di' 
Tibia. Secondo Fabricio (iii) ne iànno menzione, oltre 
Ateneo, Arilìofleno, e Jatnblico. 

FEDONE Cntorc ci viene dcfcritto ila Edilo in un" 
Epigramnia riftrÌTu J.i Aii^nco (ir:) qual foleniie gbiottone , 

fiiii™7cu™Iie'"il>i'j iditi'iij'iin pc^iii.Icrjin hjnc mturticjiaiininin, *i. 

ImU tMriHt r. 1. MI. Si. Ciidoxii jlfthJoà F. CniJàii, ArehrBe p». 
IhicOTCi , rhililllonil Mii\t\ Plalonis ludiKir, Aflmlcgiii non oìiiitl Ì11E7 



(W.-j™».) «cituctTint, .11 Euphtinor, q.i. d 

T'"' t/' ■n'V''''\""Y''^ 

avUu itBDfiuu Ptjrdni'fi Eiij'iifEÌaip te n-e>rm 
Vhfdnn cinior Phvcfl UudlI 
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FILLI Mufico nativo di Delo , compofe un libro Ibpii 
i Sonniori di Tibia, e alcuni altri fopra la Mulìcs al nfe- 
rìre di Ateneo ("3)1 ad feconda de' quali pretende che i 
due Strumenti da Corda 1' uno dijamato MagaJfy e 1' altro 
PtBìJi fieno differenti fra di loro. 

FILOSSENO tìglio di Euletide nacgne in Crrigo (_l4t. 
Cjibira) ifola dell' Aidpetago . Ej fii un' foleiiDe ghiotte^ 
ne , . nu fu altresì Poeta Lirico , e fcrilTe ventiquattro Di- 
tirambi . Saccheggiati gli abitanti di Cerigo dai Lacedemo» 
pi, fa comprato FiloiTeno da un certo Agelilo, dal quale 
(il edacalOi e chiamato Formica. Dopo U morte di Agelìlo 
fii da] Poeta Lirico Melanipide comperato , e dal medcGmo 
ancora ammaellrato. Scrillc FilolTeno in veriì litici la Ge- 
nealogia della gente di Eaco (i>4)- Come Poeta fiiperioK 
di merito a miti gli altri, venne commendato da Antifane 
(iij). In primo luogo usò vocaboli comuni e privati; di 
poi i di lui Veri! furono rettamente temperati con mutazìt>- 
ni di fiaure . e con varietà di rolori .- cnficrh* tiot> chia- 
marS un Dio ba mortali, e veramente pento di Muiica. 
Quanto venne Iodato Filolfeno dal Poeta Antitane, alnet- 
ranto venne bianmato aa Plutarco . e tacciato quai corrnc- 



.l.knlui Vclcic< Itili. r-J-f 'f- rifluì .firmai b.u «I 

j.u-t-i 1.1, i:r. p'f 419- Hk lirtnern» miiianu quein la 

FMUi onuiu loDgc utecEllit 

FhjJniienffi ; primiiiR oum *Kiifainj 

Uhjquv cominiiiiibiu Bt prìntb utitiir* 

DEiade Telili Sgminni nutnioDitel , A «loAlk 
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(ore delia Mufica femplice , e maeliofa degli Amichi ; di« 
Egli (li*): Crcfi, r,W«, & F.lojfmn, & gli altri ihi fi. 
guirMi dolo lira , fmnwi ttlqaaila fii arjili , & brameji Ji iie^- 
tà,&mfi,nmjMlUmanitra, chi «ggiJI mntrufa, òr Titma. 
fica i Mfnrharii . firtbì gli tatiihi nn fi -vaU-vann itila friquin- 
ria Mìl rorJt Milla Mufiia , ma iella fimflithà , Éf della gravi- 
,nge inoltre Plutarco ("T)- ^»"' ^rìflofane Cs- 



mie» fameiuiaiudi¥ihffcn<i, il J»ale iainJnp 
Uri U Cantoni. Nella ifieffa gaifa fecere alcaai aiin jcrman 
M eameiit i manif^finda ie fiiaabet.2.e di cokro , the gaajl„ra- 
■K» U Madia. Hor quanta hr^a ella habbia a lettre diritta 
«»' btitm ammaeftramenii dr tetU lettere ùf a d.Jìarnar, la 
g«m»ti, Arifiofw il d.tbiara. Narra erji ,be TELESIA 
Teiami, il qmali fa al fic ttw?o , gi«^a^e allevato ndln Mh- 
fitd fafcua, imparò ma ftlamisie li piej!' , & li iai:!iKÌ di 
aUri fiuti illnjln, ma et.andii di Findam , d- Dimiifie Uda- 
mo I ai Lamfre , ili Fraiiaa , if d' altri , eie nel nierjì Lirki 
fiiiua Ji graa fama ; ér eie altre di jaejte frani di fianca 
tcalltna , & mW altre farti di tmlle r arti rinfcì felice- 
mut*. NieartJimania matandafi egli di età fi lafiià di manie- 
ra ingannare dalla MaSea nfaia in fina , isf iiaria , ehi ffre%- 
tutta U tafi, ientra le q,ah era fiato alii-vato, & nuirit„ , fi 
fafi iSetrt i merfi Ji F.hffino. Timieu ir fra Icrs priori- 
fakmtt a qnelli , ihifrr la narinà km . ÌS p" In "UtuiÌ stiuk- 
■tafert gli altri : Et d^poi .fendofi pr-fii a t^,„p^rre '■^trfi Line, , 
à" ttniende nell,. mmera d' im„are la^i Fthffem ^eomc Fmdiiro, 
i,a,faf<,B:me,rh,i_ii^rri-L<alf=f;i,!ft<ro. Cagione della ^«al eofa 
altra nan fa, eie i bn^^j fandaminti , fop'a i quali t' ira alle- , 
•vate. Onde fi alia», ■vwl. tarS ad imparare Mufita giadieiiy 
fameate, àt tome fi dri^e , f./«;,i la marnerà antica, & eer- ■ 
ibi di adornarla con ali -: fcie-<T,,, <f atcomfagai fiet la mat- 



Jofleno in Sicilia dal Tiranna Diotiifio in una fpeloti 
cava di pietre , perchè non volle approvare una <Ù luì 
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nella qual fivola intere di fchemiie il Tiranno , e a dirpef 
to delle Tue calamità non tralarciò Filoireno di crctcttarlì 
nella Mulìca (i'9)' In Rie mori in Efefo ■ ScrilTero in \a* 
de di quello Pocid uomini di gran pregio (no). 

FRINIDE annoveralo da Ferecrate fra i corirunorì del- 
la Mufiea amica, come qui fopra fi * notato alla pag. 1)7. 
Ij8. , viene ri prc io , perchè eccitò j;ran turbine in eìfa , ri- 
volgendola fi>itoiropra in modo ciie venne a difpctderla te»- 
talmente, col promovere dodici Armonie in cinque corde; 
ciò non oibnre poiÈ in qualchè modo tolierarll , perchè in 
fine correre il fuo errore (ni). 

Da Eliano fi fa menzione dì una celebre Senatrice di 
Cetra per nome GLAUCE di llraordinaria bellezza , favorrca 
del Re Tolomeo Filadelfb, ed amata non folamente dagU 
Uomini, ma per fin dalle Bellie , racconnndolì , che di lei 
en innamorato un Adece; altri dicono un Cane, ed altri 
un Oca (ili). 

GLAU. 

Iiill riiUfitm it Jfmnii fif. jnfK >70.... Dinn^si, qui 

JliilnxciiiiiTi ^nttirn in lipitidinai iniccil ,^nira(l IcnpMm i tyranno tngeeJluB 

iflie ennt. f^cliinca piilojieni pa^jl^cofrnuiiriitiini hab^bat » qua quMi^e^ 

vii » parvi pen^nJ^iiliid 1 DjonrliD jrm^arjoi Ctippljciuin ^ cnndenHunione'B , 
mun erian in ipfl illa calamiule raufcam arlen Hercens Phiffiunui. riri- 
la tutt filma. Tabula Cydapis igebu de Ed amante Oalalevu, % 
eiillciile , fisi iflo nomine deGenalnt tacite Diearliuni iprura . 



Sìliffv Bod», alii dkuM non ■ cane| féd aiicn; alii ab tnim, '^Àa L 
•ir. XI. àsói t Clun sduriliiicuiaRbKaifiii&Tlolaiiici Mladeliibi ri- 
nlil II aia . niiUti Hmlur. a,' X. C19. u. «aMntu * /•M'' 

aaijHl. imi. M> tj». Ut gl'Ut ttmlìi. 
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:.. GLAUCO di Regio in Calabria vien arni overito fra gU 
.ScrilIOii di Mufici da Plutarco Cnj) , e da Fabncio (i 14) , 
fenza però che nè I' uno . nè 1' altro fap« ci faccia ra guai 
forra d Mufica foffe efercirato . Vedali ciò , che fi è fcrit- 
Eo nel fecondo Tomo della ptefente Stona pag. ili. 
parlando di Talcic di Creta . , , ,. ». . 

GNESll'PO, e CLEOMEME, de' quali appreOo Ate- 
neo (ili) fe menzione Chionide Poeta in una Ciimmedia ad 
eflb altribuita, intilolaca; AJ™A«", e con poefia feherzevo- 
le Uderide. Cosi pure l'autore delU Commedia miicolati: 
EibtarK», e il poeta Gratino nella Commedia intitolata : Mef- 
iti, mettono io burla tanto Gnefippo, che Cleomene, Mr- 
chi col Trigono , e colla Sambuca componevano Canlilc- 
ne, mercè le qujli i drudi a sì traevano le fenimine. 

lADE faiire un libro di Mulica, e viene fra l perdu- 
ti fctinori di Mufica annoverato da Fjbticio (inS), e dal 
Voflìo C"7)i l'u'l» tcitimonianza di Didimo aiaio da Pn- 
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fdano, e Io confénnano ElinVincto, ed Flia Putfcbio con 
r autoritì di alcuni MSS. preffo loro efilìenii . 

JAMBUCO nacque in Calcile di Sorij , e fiori ai 
tempi di Colijntino Magno. Ebhe per niaeliri prima Ana- 
tolio, e di poi Porfirio (iiS). Otire le moire Opere di di- 
verfo genere di Jamblico, alFcrilte egli ileffo nella Vita di 
Piiiagora C119) 1 the difponevalì a comporre un libro intito- 
lato : InfiituiLiam di MaSca ficondo la mtait ila Fìiiagorici . 
Dal Eullero, e dal Faoticìo viene quello libro (130) col- 
localo fn le opere di Jamblico perduce . 

IBICO. uno dei nove celebri Poeti Lirici, nac(;ue in 
Medina di Padre nativo di Rt)>Ìo in Calabria (131). Fu 
anteriore a Simonidc , c coniemporaneo di Anacreonte; 
ahirf) in Sano ai trmpi di l'nlicr.iie (mi. Per ttllimniMO 



groflè; 
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S.imbiir.i .inrrrlTo i Pirti , c i Troelotidi ; alTtrifce nnr ,in- 



;rù , alle quali rivolto lor dille ; 

i viR. Ritrovandoli di coi al Te 
'o mirando alaiunte GtA. vi fu 
: ecco Je Giù di Ibico : lo clic 



io acDicciTC. Di 
Lanni Glucecon 



iiKlklii mii.ifcllt. 
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IPPOMACO Sonaror di Tibia al rifetire di Eliano 
('ìS) aveva uno fcolaio, il quale errando nel fonare, e 
ciò rii;nollan(e elfendo lodato dagli afcoltanci, fu dal mae- 
fln> banuio con una bacchetta , dicendogli malamente fa- 
nali la Tibia, perciocchi altrimenti non ti avrebbero loiU- 
to. Giacomo Perizonio lijg), commentando quefto luogo, 
dice ; 1' autore lignifica , che il maeftro rimproverò il Tiio 
fcolaro , come fe aveiTt opi-i.ito nule, per niielia fola ra- 



dei fiftema antico la decima; e Boezio (141) precifamcnte 
dice, che foSe iggiunra tal Corda verfo il Grave, onde di 
quanto efpone il citato Boezio , viene a formaifi la feguen- 
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CVicfli decina Cor<h da Iflico, per cui veniva ac- 

crefcijto il niiiiicro di^ìl^ Curde ramo verfo il Gravo, che 
vcrfo l'Acuto, f'i pofcia nominala Farypiiehyii^iox , e U 
fua vicina cambiò il nome , e in luogo di Hy^trbypatoa 
fu chiamata tichaioshfpaien . Non farà luor di proporico, 
che io in f|uelto Ijogo deferiva , feconda la particolar opi- 
nione di n.iczioi quali folFerO quelli, che alla Lira di Mer- 
C'irio .T;jiunl":ro altre Corde: dice egli C141) : Rijirifie 
M:iiiMi:'i , eh: !.i Mafia ifa friuihh ira Mimmi fiiaflici, 
ili: ti"!" csii/T'if-^'J qaaim Cirik , Et tìì duTÌ Jlx' aJ Or- 
fu Re la orinili carili, i la marta tftfiaavaaa la DUfaftn , 
eioò l'On.-va. Le («.s-w fiamiirvalmiaK Ira hro , & flif 
e/lrtinc la Diapi'iit , cioÈ la Quinta , e la Dhiitfpirin , cioì 
la Qjarta, J il T-oh». Et fxfe m hri J, l}:f,„anti, 

(eccelrmiona perù il Tuono) i'i'ia'jJt la IJi/ci Mmilaaa; 
la a""! C'"/'-' ''' fl-'fl"" Elimiiiti; 4il Q^iJricarila / 

^;/,fri fi,"', (rini^rf Mire«ri„. a,riio firt,:,->l', ,U A,hi , 
ibi fu Re il'' L'ili, Ili ats'imife fai la ^iih,ia Curia. Hlagne 

a,!r.:kh,ta da Tiryan/ri? Leibia , alla fimMimtTa ili fini Via- 
bili''. Tra qi^nflf ^-'ctla, cb-cra la gra-v.fflma , è Jlara xomi«4- 
ta Ht^Kt! ^aafi „mt la , i la p!. h.,.,-,rata ; t {iir- 

rid ch.awa.,, a„cWa Gi.,-w Hyf,iti,« E, ^«f^o mvie an- 
ibwa MW'-am il Co-ifi'i jiii-'la ecicUenlia delta il.^niià . Qatl- 
la a Saturai i atttih.iiia pir la 1 ■.r ianta Al tf-r», fcr la 
grìuiià itil S'ino. La funnJa è data Fa'hypilr faaj! aptrcfo 
la Hypaie pifla , ^ mìhrata , La itr^a Licanor ; fsnioebi Lì- 
cimi t d'tii -l ■Ut"; il inai voi iblamiamo Mict^ « Jtmf 
Jiraiin. Il G-rio ilal liccan la chianta Llcauar . Et ferciocht 
. nel raatare il Itili liilre , che è Licanar fi tranana a naeìla. 
Carda , la ami era la ferra da Hypaie : perai elfa amhara ì 
fiala ehh:,a'a Licaiii . La Quarta i Jitta M4' ; Imperacht 
eli-, è f.--'T' •" -""^o alleS.II,. La Q«i^ta iPararvefe, j.flyf 
carne piitla apf,ir„ la M,!e ■ Ci Selli.«a è delia Ntii ^ i^aaH 
Neai/: eh- , i.Hi.ri : Tra la ^fale tiele , 1 Para»tfi i fifin 
la Sefiai la j.wi- è cb.ai^aia Faraoni, quafi pfia a^refa U 
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Hite . Bt U Tartmtft ; firtiache tilt 1 U unt iaUa ìbtt 
con la fitff» •vate i nmamu» àatbent Triti . Et fwfia i k 

defcTÌànne: 



E. F. G. a. b. c. A. 



■5 

1 


■5 % 


m 1 - 


1 


f 




eptacordi atit 


ichiHìmo Synera 







Jl ifnclit LÌCAOUE Samla igEhnfc la cllava: Èf fra hi Td' 
ranffe: che c -fitta aaiarilTritt, & laTaramtc accono-là una 
CùrJa , acf/flti' ,ll4 fagi Itna ittta Mete . E fMminii è fiat" 
chiamata Far/imeft fKilla; tht tra tolhiata di.f^ la Milana. 
Et la Trht da pi rie tra lei, r la Paraniic è Jl~ia pfia U 
tcria Conia; la ijutl meritamiali frefe il «anje Ji Tnic, fir- 
'Hitti il nome . Oade f aiiscardo finada lo actrifcimcBtii di Li' 
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Krt /.smaf Jf q"tj>f A'l>»/iM« , /"J"" 

è mmhLta , } fa -vlcwa alla Neil, & fi allor.iana dalle 

J oltr, T««"rrfo /"f " l' i.tzeugm^nm : 

%, t,Tchth-ftli /oCMWBiB'wa Nfliffit A>. 

Il TL,.rd, i J!.,. .Un,.... ByiM.... Ma 
firciitb: ai-dira mn tra la Mef: rf' «■e-^i-' - "-n fi 

«tM/flT.a fii «Ih Hifntt; Ferc.à fi- afghmta ^^a drJa fyra 
h Hipn'ehyeaten i la qial è mmmaiB trsilimliarnvanoi , & 
da ,iì<«':i FrofmMm: Sparile per un T^oro •"iiero /n 

>h! i Hypatehjfaioa . Et efa, noi In r™Wifl/i»™iBo/ 
i U Oliava della Mefe fa<eria la C.::fiva.H.a D«;a- 

fia. E em/oHa una Diaiejferon lon la luanoibyiaio", l'oi 
a« h Quarta, U qiial LicamiBy/atts fa «» In Me/e U 
CinpuramM DìattHII : & i l» ?»'»M A là. Ohn S fitflt 
l» mjt i £fimitt Ailk Strmtifipr mm Tuon; U pai Mtfr 
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»M!«ta JalU NinJ!t2.i„gme.!S- fa (on lei la ConfauMtìa Dia- 
«bM. Et cfi NttfdifuagmcnM quarta della Nitehjferif 
cùH qHilIa fa la a>-fi«a«iia Diaicfamn : Et la Vri,la«f 
iairemtaai ctitftaa eoa la Ntie'ijferMita la Difd'afafia tts- 
fmaatitt (i4jj, i» qaejh mida, 

Difdiapafon , ovvero Dedmaquinra . 



Ottava. Orava, 



Ma ficcome dalla prer-nre dffcrizione di Boezin , ( uno dogi' 
ultimi fcrittori ili Mufita feguaci in tutto dei Greci) rile- 
vali , che aueUi in alcune coTe tenevano un filiema diveifo 
da quello della noftra Mulìca, non fata perciò inutile, che 
io qui efponga, in che conliffa lai divcrilti, affine di fom- 
ptendere it vero lenfo, ed evitare ogni qualunque confLilio- 
ne. Furono Tolici i Greci di collocate nell'ordine dei Suo-, 
ni, i gravi al di ibpra, e gli acuti al di fotte; al contrario 
nella noftrs Mulica fiamo folili di collocare i Suoni «avi 
al di folto, e al di fopra gti acuti; quindi ne viene che i 
Greci nominamo le Corde gravi Sajrtmt , cioè Superiori , 



(MI) B^il- M.jfi» M. I. Cn. xxri. OS»»! BBminibiu Berti» ippclU- 
n>h Albinoi. Albinut ■nm twiai nomìiiriiltii» mapat '«f/P"»™' 
«I», ut HVPAT*S ptinciKilet ™care(, MESAS mcitia, SYNEMMENAS 
MBniaOu. DEZIitlGld£HAS difunOu, UVrESBOLEAS ucellMIct- 
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di^ano"ciri^u'e"vòcf/o\-ùon/,'non indicavaiio"iì"uì de- 
terminato Suono, o la tal Voce, ma indicavano che una 
Cord, era o piO grave, o più acnta dell' ata, pertkè fi 
t mfpomv. il nStne, ~» JjiPJ C^t.afpo,t../l. Voce, 

Jrim"o°°dV,'T.ir'nd°"„"i',o il terTo TSfrcordo'Tlico" 

Corda dd primo Efeiiipio diverf, dai nomi delU fefta , e 
della fcttima Corda del fecondo Efcmpio. ma tanto rum 
che r altra Corda fono l' illelTe . 

, ^Jt'^^^l^ll , 

^_.T.r.otdo Meron. .Terr.^cordo Sy.,n,n,e.o„. 

I. I. 3. 4- 5- e. 7. 

f f f i } n 

Secondo Efempio * 

1, Tetracordo Mefon . Tetracordo difgiunto. 

E. F. G. a. K. c. d. e. 
I. J. 3. 4. s- fi- 7' 8. 
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Di LAMPRO Mufico abflemio fa meniionc Frinico ri- 
feriio da ntcìi™ iinm. tieii riuciiiiiuo uomo beviior d'ac- 
qua ed eccellente artefice di Canio lugubre , c lamentevo- 
le. Vi luogo a. credere . che queQo Lampio Ra diverfa 
da Lampio. che mfttul aofbcie aeiul Mufìca, di cui qui 
fopra A t fiuta menzione >1U pie. cosi puK di Lam- 
prò nominato alia pai;. 191.. e deiraicro Lampro Eritreo 
mentovato ^ill.i ivjr>. : iK. 

LA^ (li Verfi Ditirambi 

(149), di i5ol,^Lillde narra, 

tutti vogliono, che ita coiiocdtd . ma bensì vcrio 1' acuto i 
perciò compoie una regola, con la quale Itabill , che la 
Difgiimziaae doveflè colloutfi dalla K)r<«wjt, che £ l|, fi- 
no alla Hylataa , a lia Hypatehypaton , che è l| pdnii coida 
del Tetracordo pìQ grave nel modo feguence. 

Tetracordo grave. Tetracoido acuto. Bilgiuii' 
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Vogliono alcuni, die il i'iieiiia iniitol.ito Ew^^/.o di l'.Ahde 
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Anticamente fino ai tempi di Mdaniiipide campoficorc di 
Ditirambi , erano foliti Ì Sonatori di Ti6ia ricever dai Poe- 
ti la mercede, facendo le prime parti i Poeti, a' quali pce- 
fiavatio ajuto i Sonatori dì Tibia. Cefsò polcfa quiAo ci>- 
fiume, di modo che il Comico Ferecrate inlroduUe la Mulì- 
ca in forma di donna, maltrattati) dalle battiture, e quue* 
lanteG di Melannipide nella fcguente foggia. 

Melannipide fu d' ogtii niio male 
Prima cagion , tn" indeboli collui , 
Dodici corde fopra me poncmin . 

MINTANORE Mufico al riferire di Tulgciizio (i^), 
e del Commentatore di Stalin (in) > compofe un libro di 
Mufica intitolato Ctamaionin , il qujl nome, giufta l'in- 
terpretazione di Tommafo Munckero, lignifica toccare le 
Corde Mufiche, ed eccitarne il Suono 

PANCRATE ci vien defcrilto da Plutarco, quale itnì- 
tatore di E (eh ilo , e di Fonico, i quali, abbenchè non 
ignoralfero il Genere Cromatico , ciò non ollance fì attenne- 
ro dall' ufarlo. Se ne aftenne ancora per lo più FancratCì 
non gii perdiè ignoto gli folTe un tal Genere , ma perchì 
gli piacque, come egli Ueflo aflérifce , feguiiare l'antica mo^ 
nieca ufati da Pindaro, e da Simooide 

PERlCLlTO nativo di Lesbo, al riferire dì Plutarco 
(itfoi. fu ceicbie aoiuiot di Cena, e vogliono tblTe l'ul- 
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timo , che nAò vincitore 'nei GiuocM Caroli ■ Morto que- 
fii venne a manc.ire in Loglio ìì fucceflione dei Sonatori di 
C;tra. h\cani hanno pendio, che li'PONATE fofle coew- 

nco di T,Tp,!]i lr.. , r-M li.ii pr-'f.. <.Trr>rL- . pertlit Ptriciiro 

Pitagora Zacmiio i\;alkD, di cui, c uniumeiirc di' 
Agenore Micileneo fa menzione Ariltoirciio (itìjj: egli i 
quello, del quale lì i parlato di fopia alla pag. tiy Fu 
quello Pitagora diverib dal famolb Fitorofo di Srido defcn'f 
to nel Capo VI. pag. tgg. Rtlevafì che il prelènte abbia 
ferino qualche cola di Mulìca, e che iti tale &coI^ abbia 
avuto dei Teguad. Fu inventore d'un certo Stiumento mu< 
lieo chiamato. TrysA . derctittoci minutinMnte da AnetnO' 
ne, totne nlèruce Ateneo nS4t> Di nioiti antichi attoraen- 
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ij , diM Atte mone . neppur fappiamo, fé abbiano cUfiirò 
giammai : fra quelli vuoili anntiViT.ire il Tripode di l'iiagn- 
la Zjcintio . I ufo del quale durò per breve cempa, o pet- 
dii era difficile a maneg^Fiain . o per checdi» aliro; ceni 
cofi i , che predo palsù iti dilufo , e quindi a molli lì refe 
ignoro . Fu fimi^iiante quello Strumento al delRco Tripo- 
de, dal quale ptefe il nome, e diede occafione «II' ufo 
della triplice Cetra . Imperciocché collocali tre piedi Tu di 
una bafe varatile a fogeia di una fcdia che aggirili, tefe 
fra iin pii-dc- e l'altro le Corde dillanti l'ima dall'altra lo 
fpaiio di un cubilo, e adattati dalla parte inferiore i bif- 
chen . mercede quali il lendon le Corde, e aggiuntovi To- 
pra 1 piedi per modo d ornamento un bacino ne lifultav» 
il defcrilto Tripode , piacevole ed elegante parto della itnmi- 
ginatnce fantalia , e che mandava un pieno ed abbondevole 
Suono . Fra qualunque intervallo erano difpofli tre Modi , 
n Tuoni, cioè il Dorio, il Lìdio, e il PriEio: chi fedev» 
fi p d ì 1 I r p a il Suon 

delle Corde ahuns-ando la lliiinr.i m^n, . t rari ia delira di 
Pietro armala icuotcndo le altre CorJc . qualunque degli 
accennati tre Tuoni accaduto gli toift di eccitare, girava 
col piede la bafe dello Strumento per fe fieOa agiliOiina , e 
id aggiratG piontilSnia; e tanta era la pieftezza delle mani, 
che le qualcuno non vedevi l' iuduftria , ma folamenle alcol' 
lava il SuoBo, fadlmenie pctruadcvalì d' udite non uno, 
ma tre Sonatori di Cetra. Qiielto Inftnimento, che fu in 
tonta ammirazione, fubito dopo k morte di Pitagora Zacìa- 
do, pafi^in difufoi ed in d' '~ 




IH abiuiin nn^fliui DcilcSuiii ubloili 



DISSERTAZIONE. 
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JJegii effètti prodigio/i prodotti dalla Mujiea 
degli antichi Greci, 

NOn deve gììt recar meraviglia , che in quelta parte 
di Storia apparcenenre alla Mulìca de' Greci, em- 
piuti io abbia due inceri Volumi, qualora vogliali 
riHettere all' ampiciia, ed efienfion del loHgeiio ; clTendo 
fuori di dubbio, che fra tutte le Nazioni (fé lì eccettui 
l'Ebrea, che a laude e gloria dell' Aliilfimo ne fece nobil 
ìlio ) la Nazion Greca quella lì f u > la quale più di ogni 
altra coltivò, ed apprezzò attamente la Mulìca (ij. Onde 
Ggg ^ poi _ 
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poi fblTe che apnn i Greci (incita (acaXA a sì alto maio Ai 
ellimazione giiingcilè , e da cITo loro veoiliè coltivara co- 
tanto , egli » ciò, che nella pcefentc DilTeitazione a dìmo- 
flraie mi accingi) , perAi adendomi di iic ca& graia agli 
erudiri amadori dell'Amichiti. 

I Greci FibfoG, non avendo i lumi dei Sacri Libri, 
iuiono per la maggior parte di fentimemo , che la intera 
Macchina deirUniverfo non altro folTe , che una produzio- 
ne numerica, confideranrio i Numeri non folamenie come 
Antmelici i ma eziandio come Geometrici , ed Armonici 
(i). Checchi fia del fenlb, con cm dibba nceverli <jaeiio 
loro divifamento , cerca cofa è , che ej;Ii era dt per fe quaQ 
comune fra' (hH^I della Grecia. Piciaijora il primo fu, 
che alla Filofolia il nome sLtor lò Ji Ai^.kitim, c il pure 
col nome di Ariiunij o ("la Concerti ciii.ii^u'i i Numeri, e 
le l'roporzioni , n\i IZkmciiti d^' quali furono da eflb lui 
appallaci Gtomi'ttici (,^1- CaJeiia dottrina da Nj-nen fu 
da Pittagora eilefa anche ali anima dell'Uomo, onde poi 
le Ani, e le scienze tutte nconofcano l'origine. Volle 
inroinma Piitai^ora > clic ogni Ente convenevolmente al nu' 
mero comlfiondeire , e fecondo ta naiiica de' Numeri il 
tutto fole elic;,iiiiemenie prodotto, ea ordinato. E già di 
quello Putaijorico divil.imLmio adottato ancora da Platone, 
e da altri non pochi dilla Grecia , abbiamo tiitta menzione 
nei Tomo fecondo di quelia titona ■ 

Ma facciamoci più da vicino al nortro alTunto, fponcndo 
quanto iniortio alla Mulica ci è liato tramandato da' Greci . 



Jica, O a 
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^./Ihia; e li M: una fsci:t di cimo ni sliH-iirc nUi urn'hìtrt 
i »fi , la a^ali ihia-navaan inai . A q«ijla fi r.travava Ha' 

a.'lra [prò . . .. , , 

rtl,U'»u,f,ma,<,tn,r UmiBtrvi,r, . U,i'a!,ra fficit , ihi -vim-va 
Jina n'era hi' altra U gcncrazioac di Dicnifio, la 

tam' io fffo^ ■oraiva ihiamma Dhiramba . E gaifti 
jliffi tram ditti Liegi fit fofranntpa tiianJt ; queji eaata 
difinvii; cJ in tal fnifs ordiaati ^ttfiì ,tJ aUr! tali. Boa w« 
licito ail alluna ah«larc ana gmfa di tanto /tr F altra. Altro- 
ve l'Utonc di uoltrando come la virtù non fi deve infegna- 
ic fola-ncntc con k parole, ma ancora coi fitti, dice(j): 
C/iKdi-.iTi:.-''' -eh! ^:i:i'ir.'i m Oliò alcun Jifpatari di qualche ujr- 

'ilaJh i„/!c,?iiich;r::,io;^. Vii elfi, ch^SdiconJ, lolTfiTno 
ton'oiai-oìl, . i co:f.tiiiioli Ita hta : I colini ■oer^mi.ui mi f,,e 

ttlta lira, nn con arti htruminti di giaaa ; ma niramtnie 
timriatdù la vita colla cotrommua dilli j/ank , t dell ofra 
ttaartanii ficmJt la Donca latlodia, nm fecanda la Jamta , 
a la Frigia , a la Lidia , ma ficnJt qatlla , la qaal fola è I4 
Crrca arminìa . Dal cbe li comprende , quanto veracemen- 
te fcriare Ateneo (0), cioè che con grande ragionevoicz» 
dagli 
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disli aniii-iii Arci.it amminilltEivari la Repubhlic* con It M- 
soie d-llj Mu(l(,(, f clic {n ([uefta non folamente i Fan- 
ci Ili anmiaclirjti venivano , ma i Giovani eziandio fino 
aU-«i di ,o. anni, quantunque il tenore delia loro cdu- 
eazione folte auflecilTimo . Si avvezzavano qumdi hn da la 
renerà etN a cantare con numeri determinati in lode de' 
loroDii ,'ed Eroi Inni, e Peani , e inifrutti pofcia ne' Modi 

0 Caniilene di Tin-.oieo , e di Filoffeno neir annua ncor- 
renza de' Baccanali con combattimenti ali eti rifpondcnti, 
e con vicendevoli Canti fu de' Teatri , e altre pubbliche 
adunanze venivanfi efercitando . 

Al riferire di Plutarco (i) lafcià fcricto Piatole eflei 
(tata data dagli Dei agli Uomini la Muttca qual Maeliri 
della eleganza, e della Proporzione, non gii perchè follen- 
cafTe r orecchio , ma (ìbbene acciò lì occupalfe ad affrenate 

1 movimenti freiiolati e vaghi , onde 1' animo , che talvolta 
dalle rcdi.eenti Mufe, e dalle yra^ie lufurreggianti trafpor- 

r. i .i-.-j-j^ norelfi.- merci- il magillcro della Mulica n- 
, , e .id rino Ihiiì convenevole e dccorofo rcllituitlì . 

lungo fanhhe I' cfporre gli encomj dagli Antichi 

Greci teffuti alla Mufiea . Veggiam piùttoifo di quai rae^i 
ufaflero per renderU sì pregevole. Dice Platone (8) cOa 
k MeloJil compdfta di tre parti, cioè dell' Oms-hb', dell 
Armonia, e de! Hìtun. Per r Orazione intende il Filofofo 
le parole , o fia la Poella, la quale, come altrove fi è dl- 
moflrato, andava all'Armonia indivìfibilmente congiunta. 
V Armmn poi conlille nel Canto della Voce, e nd fuono 
' degli 

dcni nijcrili cfilaminc iavcnci, virili i lolòqiis lìti decurfii Tn puWicii 



comporli , 
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dfgi; Strumenti . Su l.i vocl- ihc canta non f accom- 
pagnsta dd alcuno Siriiincmo , cliia^jiall da' Latini yl/u Foj-, 
le poi ì accompagnata dagli SimmLnti, viene detta, come 
leggelì nelle Commedie di Terenzio , nel titolo della Com- 
media intitoliti : Attoria lìbiti parihui dexirii ist fimjirìi . 11 
Eiimo finalmente rifulta dall'unione delle Sillabe, o Bre- 
vi , o Lunghe in vatj modi combinate , the formano nella 
Poefia i Piedi; da quelli in varj modi fra lor dil'podi 
vengonii a Jìirmore i Vctil , e da' Vctil il Metro, Io che 
reca un pregio (Ingolatiffimo alla Mufin -ù de' Greci, come 
dei Latini. Se ha percantu Li Mufica andjc di per fé forza 
moltilTimj per calmar le p;!moiii , e movere gli ;ilfL tti , quan- 
to maggiore non ne acquiltcìll , qualora alla Poclla , ed al 
Ritmo ella fi accoppj , ed unifca P E in quanto alla Poeiia, 
quella ha tale poflanza lui cuor dell'Uomo, ch'egli è fu- 
perfluo a dimolltatio . Ptrcifi poi , che riguarda il Ri/imi, 
o fu M.fnrs M Tcoipo , ! del Nuairù delle Sillabe , in due 
modi poffiamo conlidcrarlo , o in quanto unirò alla l'oe/ia, 
o in quanto da elFa di/giunto. Se lì confideri nel primo 
modo, non v' ha dubbio elTet una delle parti elTenziali 
della Poe Ila , che tale non può chiamarfi , ogni (]uaivolti 
non Ha fornita di numero , o mifura deUe Sillabe | io) , Oi/e poi 
fi confideri il Ritmo nel fecondo modo , egli è troppo per 
fe chiaro, che nella Mulica , e nel Numero anche di per 
f e , e indipendentemente dalle parole, e dalla Mulica, 
havvi una non ordinaria forza per muovere gli affetti (ii), 

IM Cniri. Jt, niFmi ImUim. fui. Ht. II. Cip. I. i. ). seniia condii 
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e fin: dice Arinotele Cu) per eccitar Vitti, o per cal- 
:;i-!rla , per iii'lnuare la forrezza , o li temperanza, e qualfi- 

tned>.'lìin3 ci là vederci dacché al variare de' Ritmi provia- 
no variarli negli animi noftri eli affetti, e i proporirone 
di quelli eccitar^ quelli, quando di afHi zinne ; e quando 
lii allegrezza; ora ili fdegno, ed ora di compaffione, onde 
infìniiiti ci fintiamo atri e coliumi a codedi affetti coiri- 
l'pon'.lrn[i . Ad eccirarc per tanto le accennate paflìoni, Q 
i>n: Villi: vano i deci di quc' Piedi , di que'.Verlì, che di 
[or natura cr.ino a un tempo atti, e conducenti: a cagio- 
ne d' efcmpro , per eccitare la prellezza fi fervivano del Sir- 
richio , e Tribratbio , e dello Spoadto per eccitar la lentezza . 
Cadonava la debolezza . e la cjfemnilnatezza il Wce> ; U 
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più feguìcano U natura di quelli. Ifaaca VolTio (14) dopo 
di aver dcfcritta la potenza de' Numeri dei Piedi , c dei 
Veri; nel muovere e Tedare gli affetti , pjfTa s dimoftrare , 
che ficcome i Numeri eguali, e concordi producono moti 
id eflb loro rnnfìmili. venir ne deve per 1' op pollo , che i 
Numeri pe moti diirom e alla natura ripugnanti da lor ca- 
gionati , gravemente ftrilcono, e ledono non l'organo fol- 
tanto , ma il fcnfo eziandio dell' Udito ; e quindi quali fur- 
tivamente s iiijiiniijoilo ii'.'ll animo piaijhe gravilTinic. A 
pnna dd f!ie 1' Aumc lodjto reta in er<:mpio il fuono del- 
li: Campane, clempio ainlliino ad elprimcre Tpccislmente il 
valore dd fetnplice, e puro Rimo; In fatti, fe le Cam- 
pane ineg ^i n^Mii iiercoire , formali in elTe ben di 
leggieri qualche Icnttitjira , e taluolia ancora fi frangono 
bruttamente. In oltre ci propone il citato Autore (15) l'efem- 
pio del cavalcare per dimollrare quanto lìa grata l' ugua- 
glianza , e difcara T ii: uguaglianza dei moto de) cavallo. E 
vorremo noi prenderci meravìglia , fe perconb , e 'erilo il 
nollro fenforio da' Numeri fra loro dilFoni e difcrepanti, 
[ali affetti rirveglinfi, che all'animo moleliia rechino, c tur* 
bamento? A rapprefentare con qualche convenevolezza la 
diverfitì dei Numeri del Ritmo , a me fembra fopra tutti 
gli altri .Stiutnenii, che aitiflìino Ci 3 l^mbura. Non 
ammette quello alcuna divcrIìHt di fuoiio , non formaiido che 
T. III. .Hhh ' un 

nn:i, ncn (il TI] eùniill] , rei niìonibu) iil Ipltiin conGmin- Bk. fnlua 

(ijj ldim%it lii. t'g.Si. Tn i/c^iiione Gì equiiaiiniK ìit ioXia obfem* 
K Ucci* Il enìn CDorcn^ai iil ijTfqiijJfi K iaictc-ijfli furrint ini inntni . ìvt 
ut eorpui noAnim odo poHìr cniAtm niimecnt jrviiari 9t Adfeqai, affavdiniaf 
«I Icdimut &i^flIiIK, Kicent VErD iidsin maiui li eitifuwdi lillt HI £iail» 
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un fola Tuono, ft 



che fuÒDo; dò noDoflanie egli i forza d«Ilc varianti pex- 
coHè del Tamburino I che tòrmano varj Numeri, erprìme 
tuiEi i movimenii ed evoluzioni, che preferirle vengono ai 
Soldati in battaglia, permodochè non v'ha azione dal Co- 
mandante ordinata , per piccola eh' ella iìjii , che dal Sol- 
dato per mezzo del Tamburo non lì comprenda, rìfpon- 
dendo ad ogni peculbr pcrcullione la fua peculiare aiione , 
e militar aovimento. Lo che baAevolniente dimoAra, co- 
me il Ritmo, «nche di per fe, ha forza valevole « iaCi- 
nuuG nell' animo, e fcuoterlo fecondo la divertiti de* 



ne fjccia parola , rcpuco neccilaria cofa di eftiorte lo ftato 
della MuJita de' prilli Greci , per levate quel pregiudizio , 
che fsciiminte puj nafcerc dal confronto di quella colla 
Mufica de' tempi noftri , la quale, trattine i pochi primi ele- 
menti , ap par ifce di gran lunga diveifa, per noQ dite ancora 
contraria alla Mufita di que'tempi. CI vìen defctiica da' 
Greci ne' primi tempi la loro Lira di quattro fole Corde 
compol>a (lé) con quell' ordine B, a. t|. r. Per quefta parie 
ognun vede quanto fernplice, quanto riilretta folTe una tjl 
Mufica . A quelte quattro Corde di tempo in tempo ne 
fiicono aggiunte altre, tantoché, come fi i defctitto qui 
fopra , le Corde giunfero (ino al numero di quindici . £ 
come mai, HA qui tal' uno , poteva £ire si gtandiolt ef- 
fetti la greca Malica con si poco numero di -Corde, e di 
Voci ì tanto più che non abbiamo gfa lutwo a fuppocre , 
che per meszo dei Tafti diftiibuiti foprii U Manico dell' 



Per quello poi che 




che io 



Inftru- 
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Inflrutnenro potcITeto aggiungervi sirri Tuoni , cioi fnippor- 
vi quei fuoni , elle paflàna da un fuono all' altro dt^i af- 
fegnsti . Non v' ha dubbio , che eflendo noi aiTueflàtti alla 
nollra Mufìci piena dì tanii arrificj , di tanti Suoni e Voci, 
di tante divelle Panfj e - di tanti ornamenti diHidIniente 
^indjdamo ■ crtdfie, che la Mulìca de' primi Crect pri- 
va di Armonia, e fornita di poche corde, e quefle man- 
cami di varijbiie efli-nfione , avelTe ciò non odante forza 
vakvok- nii oT-r.i^r <|i^'-i p-uJig^ofi effc^tti ,^ che da-Grfc;,^e 

Mulìca cjuaniunque arriccliiia di lami ornamenti, ed ani- 
£q, lavorata con tutti gli ìfurzi dell'Atte, c dal Suono dì 
vtuii Stnimenci accompagnata, e follenuta, ciò non oAante 
o pocO) o nulla muove gli alfmi dell'animo, e ordinaria- 
mente fembra, che lì contrnri di foikticare l'udito (18J. 




4l8 Diffèrta^tone . 

Qualunque volta però vogliali da noi riflettere allo flato pre- 
cilb , in cui trovavafì U greca Mulica , non ci riufcirà piìL co- 
tanto malagevole il pcruiaderci , die delTa folTe veramente al- 
u a muover gli animi, eirifvegtiar quegli aiTetti, che noi 
troppo pcevenutì a fàvor della noltra Mufica Itentiamo a 
credere* Già fi ì per noi dimoltrato coli' autoriiì di Pla- 
tone, e di altri, che la Mullca de' Greci era un complelib 
ed unione di Por/a, di Armsma, c di Sif^n. Vero è, che 
anche la Mulica noiìra importa uti r.<k coinpk-iìb , ma ele- 
^uiio aflai diverfameme ; e ci;iiiidi jili ciTrtii di i]iiclia non 

quella, A rilevati; i principi di roteila divcrrità, giudico 
nccciratio il chiamate fe parata mente ad ciane e T una , e 
r altra Mufica . Quanta folTe la iemplicrti , e dirò cosi la 
melchinczzi della Mufic3 de' Greci, 1' abhia-no gii olTec- 
vato . Efaminando però aitentamente , e notoniiiando di 
elTa le patti tutte , e fingole , nrrivetemo a fcoprire quelle 
qualità , che la rendevano si prodi i;iofjmente efficace . E » 
cominciare dalla Poefia , prefcindendo dai primi tempi , 
ne' quili, come dice Fjbbio Q_iiii(iliano (19), le greche 
Poefie furono alFai imperite , non avendo altra mifuca , che 
quella dell'orecchio, ni altra tegola, che quella degli fpa- 
2) : in feguito però notabilmente fi nobiliunuio , quando 
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cominciarono a formatlì con determinata mifura di Piedi. 
Diffidi , come ben nota il VolTio (io) , qual maeftk , qual 
decoto non ii aggiunfe alla Poelìa , qualora in elTa venne- 
ro inirodoiii , e convenevolmente locati i Piedi , i quali 
gmfla la loio diverfa indole airifTimi fono ad eccitare, a 
ad efprimere diverfi affetti ? Il tirricbiii , e il Triiracbit fem- 
brano atti nati per efprimere i moti leggieri e volubili ; 
lo Solidea , e il Moiófa i moti gravi e tardi i II Tratbca , e 
qualche volta l'An/fiiiraia i moti dtlic.iti e teneri ; il Jamia , 

D41ÌI0 rilveglia mori ìlari e giocondi , come lii coloro, 
che per allegrezza tripudiano ■ U Aniifpajìa \ moti duri e 
reliftemi . \J Aaajcjlii , ed il Viene quarto hanno grande pof- 
fanza per incitare il futoie c la pazzia ; inlomma non 
v' ha piede o femplice fiaii , o compofto , che non abbia 
la Tua peculiare attivi tk , e fòrza di eccitare nell'aaimo im 
qualche affetto di). Siccome però la natuia come fap^ia- 
mente riflette Monfieur Fotiieneile, ama ie cofe fempiid, 
ma varie , perciò ulatono i Greci di mefcolare con avvedu- 
tezza i piedi di una Torta con t piedi d'un' altra. Tempre 
però in quefto diiigentetnente induiìrioli , che avelTcro i 
piedi fra loro qualche analogia, e che all'importanza delle 
parole corrifpondelTero . 

Volgali ora il penGeio alla noltra Mulìca. Non credo 
jgiì, che alcuno liavi, il quale pretenda, che i notiti Idio- 
mi (eccenuaio però il Latino) guernitì vadano di quel- 
la convenevole ProIbdUi t di ^uell' dàttiffìmo Metro, di 
coi fòmiti erano il Greco, ed ri Latitio. Duntjue perque- 
fla pane ceder deve U MuGca noftra a quella de' Greci ■ 
Oltredichi ufiamo noi nella noftra Mufica quella dilrsen- 
tilìima avvertenza da' Greci praticata , di trafceglìcre cÌoì 
t]iie' Piedi, the a! fetifo delle parole riefcano piO conlàcen- 
ti ? Anche per quello capo noi liam diffetiolì notabilmen- 



43° Dijferta^ione . 

tè tu). Quii meraviglia pemnto, fé la greca Mufica alTai 
più della noftra e maneggiava gli affeiri , ed operava pro- 
digi. Ma qui non fi ferma la diligenza de' Greci . Non fo- 
iimnite ciano cfani nella fccltn delle paiole, ma nella leci- 
ta peifino delle lettere ileflè attentamente , dirò così , fcru- 
Jiole^iavano. Kotiilima cofa è, che fra elTe lettere altit 
fiiron chiamate Vocali, quelle cioè, che formano un fuono 
pieno e chiaro; altre furon dette fimivsisU , perchè for- 
iii.inri 1111 liinno femipiono , c non del tutto chiaro; altre 
„„„S . .'d affcaa Vacali, vale a dir ([iielle , che t)annt> 
un fuono efiguo , ed ofcuro. Non v' è parimente chi igno- 
ri, che fra le PoeBli altre dieonfi Brevi, perchè con pre- 
Aezza ài lempo pioouncianli , & altre Itiigii , che uo p& 
più di tempo eCggono a hdi fentiie j ed altre finalmeate , 
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le quali chiamatili di /ut temfi, perchì vumo,-dir& cod-, 
alternando U bievlà , e la longhezza- In olire k Sitati»- 
cali, ficcome eguali f due conlone, polTonD uladi ne] flff 
c ctiiamanfi Dsffit; altre ctit valctido meno di una 
ConfoDante, adopranfi nel compielToi e chtamanri LijùAt 
ed altre ,' che non partecipano di alcuna delle defcritte di^ 
fetenze. Le Mmh eh? /erbano una peculiar ragione loi; 
propria , fono qtielle , che dajl' apice j dirò cosi , rauovon 
Jo Ipiriro , e li chiamano Tuuii; quelle poi, che dal più 
interno e profondo fiior mandano con veemenza Ip fpirilOj 
cUanunlì Jf/irt, in Bne quelle che in un modo mediocre 
fi fanno feniire , chiamaniì Medir. Qjieaa minuta defctìzio- 
ne della proprietà delle lettere fatta da Arillide Quintilia' 
no (!)) fcnttore di Mufica dei più cfatii , che a noi fian 
pervenuti, ci fa ben conofcfre con quanta efaitczza,e pre- 
cilìone in tutte k fue parti fofle da' Greci trattata la Mufi- 
ca. Anche Ifaaco VoQìo (24] conofccndo quanto oculati 
iblTe- 
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foflero i Greci in diftinguere il valore delle Lettere nell» 
Poella ) ci di'fcrìve U natura , e la proprìeiì di alcune di 
elTe. Dice egli elTer valla, c fonoia la vocale A., grave 
ed elegante TE., debole IT., valla la lettera O., e con 
qualche ragione magnifica ; che l' O. , meno dell'A, , ha un 
tuono «Iquamo ofcuro, e quali fepalto nelle fauci. Fu 
rO., molto gradito ai Ditirambici, e fpecialmente a Pin- 
daro . Le due Vocali I. & V. fi fanno di per fé ttelTe co- 
nofccre.ofcure, e di fuon bjjo; ricfcono però incomodei 
malGme fe trovinli fui fine di qualche p:irala , o in tal luo- 
go di elTa, ove convenga fare la Pofaiura , 11 perdiì da* 
noftri Cantanti fi sfjggono a tutio potete , particolatmente 
ne' PalTaggi . 

Dalla fcrupolofa efattezzi adoperata dà' Greci nello , 
fcegliere le lettere g le fillabe , e le' parole , che'SUx Poefia 
fervir dovevano, pafilamo ora a vedere i^iianta parimente 
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ne ufafrcro nella MuGca , e caini nei amo dalla Icelta , che face- 
van de' Tuoni , fcmpre intenti a quelli fra gli alni trafcegliete , 
che più degli altri atti erano ad eccitar quegli affetti, che di 
eccitare (i proponevano (sj). Oltre i tre primi Tuoni due altri 
fùrotio da' Greci introdotti , onde formofll la nota ferie di 
Doriti, Eolio, Frigio, Jajìi», e Liiiio . Furono quefìi i pri- 
mari, ' piineipali; di poi ad ognuno di queDi furono af- 
Cgnari due Collaterali, l'uno veilo Ìl Grave, el' altro verfo 
l'Acuto, ficchi di cinque divennero quindici (itf) • Comu- 
netnenie fi crede , che tutta la differenza , che paffa tra quelli 
Tuoni eonlilli nell' efler uno più Acuto, o più Grave deli' 
altro , lo che quanto Ila falfo , olire la ragione , che in ap- 
prellb verrà recala, ce lo h fapere Ateneo (17) , il quale 
dice: Poco conto deve farli di quelli, che non énno defu- 
tnere la differenza de' Tuoni, fc non che dalla loro acutezza 
e graviti . Convien per tanto riflettere , che i nomi di que- 
fli cinque principali Tuoni fono dedotti dalle varie Nazio- 
ni , che loro han dato il nome . La nailon Ooria diede il 
nome al Tuob Dario, la Frigia al Frigio, la Lidia al Lìdio, 
e r Eolia , chiamata anche Jonia , all' Eolh , e finalmente - 
la /d^ifljche da alcuni fi confonde con la Jonica , e da 
altri lì fa derivare dalla Frìgia Tre di quelle Nazioni 

r. in. I i i fono 
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■fono Greche , e le altre due vengono chiamate da* Giea 
barbare, perchè lontane dalla Grecia la Doria , l'Eolia o 
Jonia (19}, e la Jallia fuiono Greche; la Frigia, e la Li- 
dia barbare , come fi legge in Orazio C30) . Ne' primi tem- 
pi non fu conofciuia alir' Armonia , (cioè altro Tuono o 
Modo), che la Dona, la quale viea delcritta da Platone 
(31), come quella che era la fola Armonia Greca, la fola 
da efiì apprezzata , e ufata fin a tanto , che fi inttodulTero 
nella Grecia, oltre le due nazionali l'Eolia o Jonia, e Ja- 
ftia, le alrre due barbare, cioè la Frigia, e la Lidia. 
Ognuna di quelie Armonie ha la fua particolar proprietà • 
Della Dorica Armonia fcrifTe Er.iclide Poniico (31), che 

me'n°e \ 'fcv'^ra , c "atta nngoia''rm;;ntc alla giù rra '( fih^^'Trf 
lia Armonia è fupeiba , gonfia , alquanto rotta , e IjHà , 
conveniente a maneggiare i Cavalli E qui Ibggiunge 
Ateneo, che a' fuoi rempi troppo fi crino cfEétninari gli 
Eolii , e al lullb abbandonatili , onde pur anche, molto ean- 
; gi'- 
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grata cti \' EolÌ3 Armonia, e dall'antico fuo pregio de- 
caduta (3i). Le due Armonie Frigia, e Lidia, per elfir bar- 
bare non furono da' Greci conofciute, fe non fe allora, 
che i Lidi, e i Frigi difcelero con Pelope nel Feloponefb 
(jff) . Vengono quelle due Armonie da Platone (^7) giudi- 
cate molli , e da ebbro , e chiamanfi rilaflate , ed effemina- 
te. Dichiarafi da Apuleio (38) querula V Armaaia Lidia, e 
religiofa la Frisia . Ognuna di quelte Armonie oltre V aver 

ra , c ai coitumi particolari di quella Nazione, djlU quale 
aveva prefo il nome; daccliò , come fcrive Aicneo (39), 
l'Armonia deve indicare gli affetri dill'Anitno, e i coflu- 
ini , e quindi ogni pariicolate Armonia da quallìvoglii altra 
dillingutriì (40). A rune quelic ArQjAnie comuni enoD 
il Ritmo , e le Parole , e come Ti i dìmoAraro qui fopra , 
quale era il genio e la nacjia di quelle Nazioni , tali eta- 
no ancora il Ritmo e le Parole, 

I > ì 2 Fu- 
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Furono celebri apprelTo de' Greci i tre Generi di Mu- 
fica, l'uno chiamato Diarnnice , l'altro Cromatico, e il ter- 
zo Enartioiiki, . II più antico fu il Diatonico, cosi detio, 
pcrcJiÈ compollo principalmcnit di Tuoni (41); il Crona- 
tko detto colorito, di Aia natura languido ed ciFemin.no, 
per eflcrc compoilo di Scmituoni , e Terze minori (+!) ; 
I l'Enarmonico chiamalo il Genere dei peririUimi Canioti 
per la dìfHcoltì , che quelli incontravano , in dover di- 
videre il femituono in due Intervalli , detti Diefis Enarmo- 
nici (43), tua già quello Genere erali perduto lino ai tem- 
pi di Plutarco (44). Ognuno di quelli Gcnrri aueva varie 
Sj>ic!f , e lìccomc tanto de" Generi , die delle Specie fi è 
pariato fingolatm.nle nella priin^ Diirtttnj.ioiie del primo 
Tomo, e "alriovc incidenicmcnte , perciò r.-llunmo a ricer- 
care qual foire il mo:io, con cui in prai;;:a da' Cantori e 
Sonatori fi efcguiva . Noi crediamo che b maggior parte 
degli elTeiti , che produce la Mullca de' noliri tempi Canta 
nel Canto, che negli Sirumcnii o da Corda, o da Fiato, 
dipende dalla efecuzionc i un> iftelTa Cantilena cantata di 
diverfi Cantori, fpelTo vediamo, che produce dìverfi effet- 
ti; il modo di elporre la Voce rendendola più foave, fo- 
ftenun, diAeCi ugualmente,' e d'un illenà'fiiraa dal prin> 
cipio lino li finej il paflàggio da una nota all'altra con 
de- 
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bilmcnie diminuirla, It quelli fono qucgl' artilicj , che dj- 
ftinguono fopra degli altri i pili celebri, e rari Cantanti 
de'noiìri tempi, abbiam luogo a pecfuaderei, che i Can- 



: foirert 



(Lpcri 



lire leni trilli , e mezd ttiUt* 
ora granici , ora baitutl , ed ora vibraTÌ , in fonnite cerm 
appogi;latiite , o afcendenti o di fcen denti j che in tanti mo- 
di lì Icntono manfuijiare ; in efeguire ceni mordenti, che 
pur di taro lì fentono perféCEanicntB formati. 

E qui mi cade ia accpncio l' elporre quanto un di 
narrato nu venne dal fanioTo Antonio Bernacchi, il quale 
aveva avuta al par! di me la bella finte di vcnit inlltuita 
nel Canto , tanto neceOàno a chi vuole applic^rfl a com- 
porre in Mulìca, dal celebraiiffimo Cantante D. Francelcò 
Pinocchi, uno de' più celebri ProféHorì^cheabbìa vedutoli 
fine del palTato , e 11 principia del fecol cariente. Raccon- 
tonimi dunque il Bcmacchi, qualmente trovandoli egli'pei 
viaggio nella Tofcana , e non molto lunn dal Monafiero 
dei iteligioli della Trappa , voglia lo prele d'ivi portarfi, 
per oir«rvare ii tenor di vita di quelti iteligioli. GiunTe 
alla loro Chielk appunto Tu l'ora di Te^j in tempo che 
ialmeggiando col Canio lodavano Iddio. ReAò forprefo il 
Bemacchi nel Jentirc un unione di quelle voci ù gìufta, 
che fembravano una fola Voce ; ammiri la loro efaf 
lezza nel proferire ogni (illaba, nello fpianare , ellendere, 
e folleneie la Voce, talchi gli fembraiono, anzicchè Ui>- 
mini. Angioli occupati a lodar Dio. DilTe allora fra %i il 
Bernaccbi. Ah quanto io mi fon di me AelTo Ra qui lulìn- 
gatol Io mi credeva) dopo una efatiai e lunga applicato- 
ne all'arte del Canio, dopo il finiffimo magillero di un 
Pillocchìi dopa avere dih'genRmeaie Audiato Tu quelle. par- 
ti lune , che rendono più perfetto il Canto , e fu de' fuM 

C't predG , e fìngolari ornamenti , elTendo flato ancora dal- 
natura dotato di una favorevole Voce , io mi credeva dì 
potere Jènu timo» di competenza efeicìtaie la mia Froféf- 
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boat- ora però «fco impcnfaianiente d' inganno, dovendo pur 
confcffate, che 1' ffatcifllma falmodia di quefti ReJigiofi feco 
porla tai pregi ,'e quaM, per cui il loro Canto fi rende 
a mio ruperiore. Tanto dovette confeffare un Beraacchi . 
Vi v'i m 'ungo » fofpettare, che la perfezione dal Ber- 
nacdii ammirata nafcefle dalla Melodia del Canto, dawtó 
appartenendo quefto ad una di quelle otto antiche Cantiie- 
re praticate dalla Chicfa nelle divine falmodie, non potev» 
nel celebre cantore eccitare una sì grande ammirazione. 
Non niego io gii per quefto , che ulvolta le Cantilene piil . 
femplici , naturali , e d" ornamento prive producano cffem 
più nobili di quelli, che dalle Cantilene più artificiolc, e 
d' ornamenti abbeUtie d poffiam ripromettere . 

Ma per fer ritomo alla Mullca de" Greci , it a noi dato 
foffe di fcntiie , «ime ed in qua! modo cantavano i Greci i 
loro lotti , ed ahre Poelie , non lientercHimo già ad accordare 
■1 loto Canto una verace perfi zinnc , ed una nobile efficaci» 
per muovere gli affetti negli Afcoltanti . Nè doveva andar 
aìreoa» il fuono de' loro Strumemi sì da corda, che da fia- 
Ki, dovendofi prefumerc, che i periti dell' Arte impiegale- 
ro ogni premura e diligenza , per non rimanere nella lor 
Ptoftffione punto inferiori ai Cantanti . Le Gate di Mufi- 
« , die in pubblico erano foliti di praticare t Greci Pro- 
ftffoii di Mulica, fono una prova molto concludente, e 
tlie deve dimoflrarci , quale Audio faccITens per divenire 
eccellenti nella loro Arte . Il PubbUc-i e i Giudici non da- 
vano il premio k non fé a .[ueili , che f, erano refi fupe- 
liori, e più perfetti degli .iltri co.iipcii.ori , onde ognuno 
G Hudiava di giungere al fommo della perfezione. 

Dalle dcltritte qualità della Poefij, del Rumo, e della 
MuGca de' Greci, polliamo conchiudere, che un Tulio com- 
pofto di patti tutte perfette in fe ftelTe, non pu5 eflere che 
m Tutto per fe fteffo di tniw ptrfczione . Tale (eaza più 
(onrien dire, che folTe la Mufica de' Greci (45)» e «ime 
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(ale non è ài maravigliarli , che producelTe eiFetri tanta 
ftupendi , e di gran lunga eccedenti gli effeid della noftra 
(4tì) . La loco Mulìca era finalmenie , e precipuamente di- 
retta a muovere crii affetti dell Animo , dove la nollra Ila 
pei ifeopo pti nei pai mente 1 allcttare, e pafcerc il fenlb , c 
a narre in ammirazione gb Afcoltanti) mercè la finezza 
deU- ' 
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dell'Arie praiit:Lt.i ;n ii.nc Tue parli. Che k (]uaklie rara 
volta giurfe h nol'lrd MuCc.i a muovere qualcuno degli af- 
fetti , pei «ircre appunto cafo iato , ci fa conofccre , che 
ella intnnfecamcmc , e di fua naiuia non polliedc codcfls 
attivi A. 

Egli i per altra v<ro, che la Mulica de' Greci non lì 
mantenne per un lungo tempo nel fuo flato di perfezione. 
Non andò guari , che ihiiodoiloli il Dramma decadde dal- 
la fua nobiki r antica Mulica (47). Finattanto che ciafca- 
no de' Podi cantava e rappicfentava il fuo Dramma , lì 
mantenne ÌI decoro della Miifica , perchè ftudiavaG ogni 
Poeta cantante di cattlvarfi 1' animo e gli applaufi degli 
ifcoltaioii. Ma quando cominciarono a geminarfi, indi a 
' nalttplicain gli Attori > necelTaria cofa divenne l'ùnpiw- 
le nella Rapprefentanza Cantori fcmplici , i quali iotroi&r- 
fero tali atiificj , che vennero a gualtaie la perfètta Atte 
del Canto. Tutto ciò pott^ rlfcontiarlì nel prefente Torao* 
ove trattali delle varie fpecie di Drammatica introdotte col 
progtellb del tempo. Anche il Ballo introdotto ne'Diam* 
mi ebbe probabilmente la fua gran parte nella decadenza 
della Greca Mulica , come da molti fi crede . 

Ed ecco nel compimento di quello terzo Tomo pre- 
ièntitovi , o Leggitoie coitefe , il compimento della Storiti 
paneneote alla MuGca de' Greci • 
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3R(ln Psripalciico enmpcire [re libri degli Airaonici 
130 Fcromcnoda tflb accennato intomo i] fucino 
r= Cordi pig. 111, 
Al«p, Opere da elfo compofte pzg. jì. Autor 
ALcs^c^ pa£. u. Fu inrentoie dell' InitÌTiincntD chi» 

e di Apnilo pa& g?. 



Afcmrnd"o'"Mieno; fuoL'ciniETi, e Suonatori al tempo delle foe 

Alipio''"^ "rofo rwi '('i^'cl gli Autori Greci iellati ai nollrì tempi, 
che traili efiiiiamcnte de' Tuoni o Modi di Mulìca p. jii. 

Anacrconrc, a dì lui tempo era noto l' Inflrumenro chiama toHi- 
gade fornito di 10. Corde , e fu ancor elfo dichiarato inven- 

Anafippo Poeta della^ Nnoya Comrnedia diceva^: chei^ofoS 

Antippó''in™tofe del" Araionij Lidia pig. 6. 
Apolli^ne Proo Paema di Alio pae. ;o. 

Arcadi amminidiaiono la Repubblica con le legale della Muflca 

AreliLcof dMul iriTeniioni pig, 31. Uni ai Canto il Suono degli 

Strumenti da Cordi, afTegnand^ui j piopij Caiattcri e Nore 

Mufieill pjg. II. Di lui Verli foliri cantarli pas. Oi. 
Archimede dichlanta da Tertulliano autore, e^nreocote dell' 

Organo Idraulico pig. 
Architi di lui opinione intorno alle due principali Sette Pitagorica, 

. " Ariftoirema^pig. 1TO./W Riprefo da Boeiio p. yj. 
Anone compofe Cintici Triti tofati Frisali pag. 44. InBentore dei 

Modo Tragico iiiJ. Alcuni hanno dedotto da effb il principio 

del Drimma Tragico pag- 4^ 
Ariftidc (iilntiliano compol? un libro di Mullci pag. 314. Un» 

delle Opere più compite dì MuRci, che ci Gano icftite dei 

Greci pag. jij. fig. 
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Pliinico mg. tiX- E di Elilno p, 14^. 
:ò h Confniijnic col fcnfo , non coP 



AriftoITeno di Tstantn giudicò \t Confeiunic col fcnfo , 
]i ngionc 

.5^ 



, ig. uS. yi. ConftguEnie che ne vtngono di ni 
r Lg. 242. Lscerù \i mcmorii di Aiillotsle fiio Maeftro 
,8. Quanta nima avcITe ipprrlTo dc'Gtect, e de' Latini 



^- ■- ' pag- 

liiBoHeno Selinunzio autore del vcrfo Anspeffico piz. 41. 
Aimonia ufata con la Tibia Dotici, Frigia, Jonica, eSìntotis 
pag. j. Atmonic, Melodie, e Noni, loto divctfo (ignilicata 
pae. <. Armonia, vocibolo di cui fi fetvl Eilolao per indica- 
re!' OttJva pag. zoi. Pei qual ragione venga prela b di Ili 
definlilone più colla ilal Simno, che dilU Voce p. i}ì^fig- 
Armonica, Tua defidiiione pag. no. 

Alfa cox, Canto folo non accompagnato da Strumenti p, 4. 411. 
Alenici!, e Siciliini pretefeio ell'er flati 1 primi inventori dclb 
. , Commt<l.a p=E. I2t laj. 
Aulo , indica la Tibia pag. ^. 



Sicchin Seniore fciilTe un libro iniitobco : Introduzione dell' At- 
te Mufici pag. 554. Come corrifponda queflo libro a tutto il 
compleflb dell' Upeti pag. Epigrimmi compodo in di 

lui lode di Dionitio d' AlicariiaFo Mufico pag, jj». 

EarbitD Inliniinento inventata da Alceo pag. E feconda altri 

Balio derelitto dal Poeta Siinoni^~pag. 13. Quanto Itimato di' 
Greci anrichi, e da altre Naiioni pag. ij. 14. Qual Torta di 
Ballo folTc praticata nella Melica Pociii pag. 1;. Si divide in 
femplice, o lia palTeggio , in numerofo , e in Ballo detto di* 
Utfni E«;«((» pig. ti Nel nafcete I' Uomo porta fcco 1' in- 
dìnnione al Gillo pag. 17, Vantaggi che da eia ne vengono 
_lklj. Ne' primi tempi quinto fpBeTempUce pjg. 1>. Come O 
aVatraaflc-flHa-peifcTlntTrpig. ig. Due forca oiBallo defcritte 
da Ptacone pJg. io. Ballo chiamata Emmelia, o PicìIìcd, o 
Concinnili pag, 21. Pirrico , o Cuerricro, iHJ. Acconipigna* 
IO dalli Poelii Lirici pig. u. Ballo chiamila Coiibiniia 10. 
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Campine , loto Rumo pie. ^y. 

Ci noni: Armonico , vedi Monocorda . 

Cantico , qual folfE nella Commedii pig. fì%. 

C^pro, premio rolico iniicamence donaiil aiTnEcdi ni?, tot. 

Cime, o Verfo Spondeo, Epibomio, Telefliio , Cuieiico, Ne- 

CepiPnc , CIÒ che fu di. eÌTo invencito pag. 19. 

CirauU . I Cuniiinti Sonatoti di Cotno rag. jfb. 

Cetra , Te (ia lo flelTa Snuincnto che li Lira pig. g. Fìmiri dclll 
Getta (labiliti da CcpionE chianandala Atutica pig. 99. 

Cliilone, di lui deno memotabiJe pig. Si. 

ChiTOnpmìa fona di Balli, e Canioni uiTte neToonfaU p. 14. 

Ciiaicdiche Leggi anticamente DlTctvate pag. g. *^ "* 

Clona insentote dcU-Apoteio, e Schcnionc pag. jj. 

Commedia, di fei mutai io ni incognite, cost pute gli autori di ere,' 
( pct qua! ragione pig. US. ii». Sua definiiinne pag. iii. 
Tic eiì ebbe pag. ili. m T14. La primi fu chiamata VcC' 
chia Commedia pig. lu. Suliiione tii il primo inventote 
pag. tij; Fu di due fona la Commedia vecchia pag, tij. La 
tcrii"fora fu chiamata Media, e la quarta Nuova pag. 114. 
Cnmmedia Media , e Nuova pag. 140. La Media leìsò ; TQ 
introdulTe la Nuova Tdico il tegno di AlelTandro Magno pag. 
MS ijg. Vecchi! riformata al tempo di Alcibiade p. XIV. La 
Mrdia nacque ai tempi di Lilandro p. i^g. 

Commedie come nafcelTero pag. Opinione ■■" ' - " 

Comico^ folti di Dtamma qual folTe pag. g^. 
C«».r fotta di Ballo ufato ne" Conviti pag. ij- 
Conlcninze , ordine che tener devono ira di loto fecondo EubulL 
de , ed lppafo^ag._ ì9^^ i ^ fecnndo Eudonb, e Archita _p. ìqtf. 

Nomi pag. 403, 

Corrfd/ono» Sttumenio da Pitagora inventalo per titfovat 1= Pto- 

pomoni delle ConfoMnie pag. jn. 
Cottbanti qual fona di Canto e di Ballo ufalTcro pag. iS. 
CtrmciW, vedi OmuI- . 

lo-T. iiii. Ufo de' Cori pag. iSa.''ìjiimcTO delle peifone'dS 
Coro pag. iSo. Jrg. Coro qua! fnfle nella Commedia pag. nt- 
Da chi inventato pag. iSÓ. Unione, e numero delle perfone 
che la compongono pag. ili. Veniva accocnpaguato il Cora 
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àe Cantatiti da un Suonatoi di Tibia p=g. iS;. Di quali ptl- 
fpne folTe compollo pai iB*. Da chi ■nttnuito p. iSo. 

Ccumo fotta di calare ufa.o ii Ti»g.=. pg. Xlll. 

Ciomilito, di lui Voci o Suor, pifr iBS. Qu»! Coida in elfo fi 

Cr«ii«wi»'^^<^«'di-iiti Libro compofto da Minwniwe pJg. 4'J' 
Cielibio inicnioie dell' Oigano Idiaulico pi& je?- 



Bainone commendato di natone piE- HJ- 
Dianomi qual foife pag. 38^. 

Diatonico, Voci o Suoni di tal G<n<ie pig. I»7._ „ , , , 
Ti^Hin.)> Hi Ini fcntimtnto intorno alle op n cui di Mulici. de 

ira 1^ diff..;n^a^di tali opimoni p.e- 31=. Stabili un pitico- 
lat (iftema iniorno alle quaitio Ccic del Ictracoido in ogni 

JJIiirB/f, divisene o ffparaiiDnc del Tuono tra a. e bp. l^g■ 
Difilo p«ta della Nuova Commedia perfi.afo elTe.vi un Ente fa- 

pion^EiTd' AÌiMinairo^MiificraStoK dJ'tte Ode , 0 Intii con U 

Note di Mufica Gteche paf;. 3jg, /t^. - 
DfoxiK , Tccabolo di cui fi favi Filolao pei lodiciie U Otiuti 

Il iMlta 

nella Tcena di Taiole pag. "i- , , „ t 
Doriefi pretendono d'effeie gli Inventoii del Dramma Tragico, 

Dramm»7«gico !H?rbuin l' invenzione ad Arione p._ 45. Dram- 
midca Poefia fu in grandiffimo pregio apprelTo d« Oieci jwg- 

^^t?iio?y5i^et^:di"'s:o^vro^^'rEV^'";?"A: 

■ «. 96. Da chi folTe in«ntata p. gg. Accompagniti da qwt 
che Sttumenlo pag. loj. Dramma Ttagieo e i-omico eome 
cofflineiaiono » prender miglior 
età coQipollo 



■ Dtender mielior forma Anticamente non 
cfie del Cofo pig. 107. Ridotto allo flato di 

:liiello da Aiiflotele pag. 114- , , . 

cOTiata- con U Mufica .1 vocale, cbe niuMen- 
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Eco dei Vali del Tntra pag. i8j. 

Elìppo, ed Spieiate liptelecc con libeitì comica Fiatone Filo- 

fofo pei ikuni fuoi diretti pag. 157. 
Eliano caitipofc alcuni Conimcntaij fcpra il Timeo di Platone psg, 
jS(7. l'I- Sjiiega i Feni meni della Mullca flicaraenre p. 391. 
EnaimfHico , Voci , 0 Suoni di tal Geneie pag. 1%, 10,, 
Eneacoido fc.ie di nove Cerde pag. 4Cd. 
Epicaimo fecondo AtiUotele invenioie della Cominedia pag. 

Uno de' Poeti Comiu Cieci di Sicilia pag. 114. AHieine con 
Fanno (iirono 1 olimi , che nella Coamedii iniioduOeio b 
Favolai e U lefle nlaie pag. iji. 
Epicuto icriHé di MiiGn recando Xamio par. 100. 
£piIiii(Df Cani opl e Baili in on"~ -"i "-™ ~~ - 



o'^éroibio pei mini. 
, , , „ di quelli, che «i' - 

laie per dividere il Tetracordo il 



le Confonanie p. jo*. fig. Fu uno di quelli , che flabi 
n mtido paiticolar" ~"" '* 



Genere pag. jcg, _ 
Eicoleida Poema di Cinerane pag; if. 

Hlchilo colà introducelTe nella Tragedia pag. 10^ no. Di lui 

Efiodo''di°lui"ve'lfìoIitVcainaifi pag. 6%. 

EHiaco vedi IftLeo . 

Etiopica, F™ma dì Arflino pag. itì. 

Euboio pofe il teimine alla Commedia Vecchia, e diede piincl- 

Eufranore fcriiVe '.in ^il'fo Tibie, ed uii' altro dei Sutmatoli 

di Til,i. p.i;, lY>. 
Euclide di fna 0|icrj di Miilita pag. joi. 
Eluopix Poema di Litmdo pag. tS. 



Favola appreBb de' Latini , Tu chiamata da' Gteci Diamma p. glU 

Fedone Cantore fu folinne ghioiionc pag. 396. 

Feieciate Comico introdulfe la Mufica in toima dì Donna, che 

condanna 1' acctercim,rnio dei niiraeio delle Corde, e delle 

Voci pag. ijS. 

Filemone come reilò vinciioic l'opta Menandto, c moi) pei U 

iioppo ridere pig. 159 itìo. itìi. 
Fillipide , Hfpolla da elTo darà al Re Lifimaco pag. 
Filli Mulìco, di lui libro fopri i Soritoii di Tibia pa^ ' 
Filolao , come tennflc di dividere' il Tuono pae, vn- ' 
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FìloTofi Oteci loro rentinento intorno U Mulìca pi^ 430. 
FociUtie] <U VerB foliti canuifi pi^ iS], 
- ■ ■ - — — ' — Tfc nella Tittjedi» pag. 108. 

nd delli bfnlka uitira pag. }^ 



Gare tragiche I o Qlnocbi MuGcali pag, 11;. 

Gaudenzio Fiiofofb, di lui libro intitolaco Introduiionc AitnoDÌ- 

cai the lift» mancante pag. jii. fi£. 
Ceneii <Di3tonico, Croiniiico , ed Enarmonico, diffeienia eh* 

paflà Tn ellB , e li naftia Mulica psj;. iSt. 
Gimnopedia fona di Ballo in ufo ipprcITo de' Lacedemoni p, 14. 
Gied fra atre le Nazioni , eccetcuacane 1> Ebrea, cnUivarÒDo, e 

appmzaiono la MuGn pag.4to. Nella loro Foelia eraiia clu- 

ti nella delle Parole) e delle Leueie pag, 4}o. 



;e dello Ècnimenro chiamalo Sinrbuca compoi^ di 

quattro Corde pae. 401. 
lUopeifi Poema dì Argino pan a& 

Intervalli Mutici divifi inconiini'i, Diroeli , Inequicooi , Concinni, 

Inconcinni, Irrazionali, Conroni, Diffiini, e Panfóni pag. 

Ijó. fig. . . r 6 

Jpodorio Tuona chiamato Eolio pag. aS], ftg. . . 
Ippafo alTieme con LifTo ErmioneTe iìtro*aTono le FioponSoni de- 

^li Iniervalli Mulici col poire niiepanìopi.d' Acqua In due 

Vali pag. 1S7. 
Iftìeo agginnlè la decima Corda pag. 40J. 
Iftiìoni coi) cbianull quelli the rappreléntani 
r-^ jnfal jolo che efprimega I' 

era canpuUo 



tacedemoDl'iK' loM. Goti quali peilbae inttoducc&to p. 
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Eli Intcrvilli pig. 118. 
Lin Te Gì lo nelTa btiumento che li Cena pag. g. 



Mirehere ufitc dii Greii Coinmedlinci p. XIII, XIV. Sopra le quali 
fcrlffe FMncefco Ficoroni ii.J. 

Melinniplde uno dei corcunori della Mutici intici de' Greci p. 4TI. 

Melica , Poefia modulati , e cimala pag. 1. ij. Cinque fono i 
Generi di queffla Poefii pag. 1. 3. Del primo Genere accora, 
pignaca dal folo Canio pJ^. 1. 4^ Del lecondo accompagnali 
dal Canio, c dagli Sliumenli di liain pag. j. ^ Del leizo 
dsgli Sirnnientì di Cordi pig. jj 8. Del quacio accDinpaKUa.i 
dagli Strumenti da fia Io pag. ^ IO. in Del quinto accompa- 
gnili dal Canto , dagli Stiumenli, e dal Ballo p. j. u. i^. 

Melodie vane, di lei fpecie pag. fi, j. S, 

Mcnandm Cnmico Ti icijulHù gran gloria ippielTo i Re d'F.git- 

ro pag. 1Ù3. 
MelnUbio vciTEriIoRcne . 

Metibo , e Menalipoe Favola del Poeta Alio pag. jo. 

Mimici Poema Drammatico qual foOc pag. XV 11. 

Mimico, fona di Dramma qual foOc pag. gj. 

Mimneimo inrenlore del Pcntameno pag. oj. Di luì Veri! (bliti 



noliO indica il Canto folo pag. 4: tjS. 

quale venivano accompagnali 1 Drammi tanto Tt>- 

tomici qag. 130, fig- Qqal folTe la Mnlica Dram- 

™ £■ Icicniapccht prende i funi Principi dal,' . 
, e dalla Geameiria pag. Effetti prodi^iofi da 

nc^j pag.'a&i Secondo Platone percbt data agli 
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Uomini psp- Coraooftì d' OraJ.ione, Atr 
iiij. Muli 

con J» Mulic» ae- noiiii tempi pig. 413. jio, 

lutici Madlri quali liana, c quali tondiiioni devono aveie per 
elTcc cbiimlli tali pig. 

N 

alamii P'irEioir Carme eam 
atuia dell' Uomo 

lico^mCV/^V^n^ _ 
Armonico rag. iji. 
ilenc di ciircun Tuono p. 2^ 8. 

, tlli ine Vocahnli psg. fi. In- 

Nuie muficaìi a ITegn stenda Archilo co il Canio, e al Suono p. ji. 

O 

Olinipiadi llabilite arni 775, prima dtll' Ita CriDiana p. 16, 
Omcto di lui Vcilì (i cantavano con certi Numeri c Modi p. Ól. 
22 So. Hi dati Ji formi alli Tragedia , e alli Cammedu 

Organo^Idni 

Oila«,™uairivDglia imi 



li Apollo pag. ^ 



a Ctelibio pag. jgT^ 
' »<1 eflTlKg.i 



pte li'diScfcnia fra"!' Ùniffono, e'r"Oitavi 'ii'iS'!" ^ 



e FeDe celebrate in onore di Palfade pie. II. 

concifj di Chilone, chiainavafi di] dì 'lui nome: Parlar 



e di Apollo 



o f.ire r uitiD 

ii pag. ^ 
acco pag. y. 
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Vina piitìcobr d'ognuno p. 
ilici , nelU fua piiini eli >' 



Tiedi dei Voli poeiici, VinA piitìcobr d'ognuno p. 144- y^/. 

.__ , > !__ _.. ."aititi JJ, 



Mutici pag. igd. 

«andio fu il Plinio, the u 

Rtieon MaeRpa de' Greci nello Dabilìre 

Scali Suoni pig. i^. Quanco li npplicafle aili Mulica p. 200. 
Sua dottrina inromo alla collocazione del Tetracordo medio 
chiimitD Mcfon pag. 100. Modo con cui rittorò le Tropor- 
lioni degli InteivilJi MuGci pag. lat.fig. Qua] ufo fàceRe 
della Mulica pag. tii.fig. Accordò il nome d' Aimonia ali* 

Pitagora Zacinfio^fu inTcntore dell' IttflnUMnto diianMto Tripod* 

PicjiSo^SuonatDr di Tibia pag, 178. 
Pittato fuc rate doli pag. jj. 

Platone Filnfofo fu indruito nella Pittata, nella FoelTi, e iella 
Mario pag. a8o. Sencimenio di Plutarco intorno alla Mnfica 
di Platone 'iii^ Di lui Tentiinento intomo alla Mulica p. 410. Ag. 

Fiatone Ateniere fenìote Foeia Comico diverfo e coetaneo dJH^ 
EiMofo Platone pag. ij^ 

Platone Comico junìore principe della Commedia Media p. 15], 

Plettro inventato dalla Poeiefla Saffo pag, jd. 

Plinto vedi Eiatoflenc. 

Plutatco compofe un Dialogo della Mulica pag. 340. Jìf. 
TocGa Lirica , cail chiamata , ueicht accompagnala dalla Lira p. & 
Poeti fallii cantate i laro Poemi fonando la Cetra, o la Liia, o 
pgnati da un Suonaioi di Tibia pag. Xlt. 170. Era il 
il Btircipale Attore del Dramma pag. 110. 

inventore dei Nomi Poiinneilo, e Folinnella p- 35; 

Porfirio chiamato Malco acccriimo nemico della Rcligion Criflia- 
Artn™^V'3!''Tolom?o''' ^" ^"""""'i '""P" Elementi 
Poffidipo Po(- " - - '- ' " 



Poema & Eumelo |>ag. al, 
èlio autore di un Opera intitolata £!»)ilrisli>a, che ti . 

Le Matematicbe I Aiitmetiai Malica j Ceome< 

opinione intomo alle 
e AiiftoBenica pag. 144. 

Lllj 
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<i. 

Qyadtiviuin , vedi V{àlo. 

QuaiU incompona, come Vfniflè CompoOa pag. ta\. 

<3atBtt I e Quuia loro dilfeienu p. lO}. Di cGe compofte p. itA. 

Di elTc vicn cwapoHi l'Onm loj. Unita ognuna Uef- 

affione tbinuno Bilbr 



Ritmo, mirura del TempOi c del Namno delle Sillabe pa^ 411, 
Coolìiletata In due nodi, 0 unita alta Poelia, a da aS» dìfr 
punto ìM. Quanta fiina abbia pei muoreiegli affetti p. faj-y^ 



Saffo Poeiefla, Poemi da elTa compolti pag. jj. Inventò ilFIetlio, 

e r Inftrumento Peaides pag. %6. 
Subatit fona di Ballo qual fia pag. ló. 

Sambuca, Inltrumento csmpnAo di quaitro Corde paF. ^1. Fu In 
ufo apprcITo i Pani, i r.ogla.id^, c gii antichi popoU d'O- 



mette di Mulica, loro Tatielà, quali ne fitrono gli Autori p. 114. Quali 
fblTeio prìnia di AriUDlfeno, e quali dopo. pag. 114, Le prio- 

d iluii fu iuuu u n tliij H tlunu rar'g di ArBolTino ibU. Prima 

d'ATinoOcuo Aiiono Iettatori Agenore, Damane, EpigiHio, 
ed Erarocle p, iij. itlS. Loro opinioni fecondo Bonio p it]. 

Sillaba vocabolo di cui 6 teiiì Filotio per indicare la Qiiaita p. aoj. 

Simonide aggiimfe alla Lira la una Corda, c tenne fcuola dL Can< 
IO nella Cittì di Canea pag iSf. 

fiinanlto Sniia di Canto qual fia pag. 11. 

Giflema pcifrtlo. o MaQiino qual lia in ogni Genere jm& io<r. 

Socco Torta di caliate nralo àù Comici pa^ XIIL XIV. 

jlocme cOéiido Tccchio volle impuaie a fDanaie h liia p. 
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Sofocle diede tuno il' compì mEnto, e [a perfeziona alla Tngediav 
e liduflc 1 reaEgior nrnamcnLo, e fpfendoie il Tnlra p. ni. 
RiduITe le pcrlone del Com i] nninera di qaindici pag. iSi. 

Solone , di lai Verli foliti cinCuC in Gtecii pag. 50. Si diede > 
udite le Tragedie di Ttfpi psg. 101. 

Specie della Mun» fono Tene pig. 31^ 

Stclicoro fu noniirato llabilitot di Coio p. 48. Di lui Poemi p. jo. 
Suoni n dividano in Conrinvi, e in Difcreti, quali Cido aì%. iifi. 
^ Relalioni dei Uifcreti formano le Propflrijooi^pag. ^ ^ 



li Tefpi pag. I- 



ramburro , di lui Ritmo pag. 415. ftg. 
renl'o, di lui forma e pianta deT Greco 



e del Latino pag, 18^ 



Roma, che era formalo di pietra p. igs.Conie li formaOc 'Aii. 
Telegonli Poemi di Cinetone pag. iS. 
Temperameriro perchi iotrodotto pag. 157, 

Teofrailo , di lui Opere di Mulica pag. igj Aggiunfe la noni Co(- 

Teone'/rafmìo rcrllTe un Compendio delle qoiitro difcipline Ma- 
lemarichc, Ceamecria, Ailimriica, MuRca, e AUronomia p-jjj. 
Teorica delia Mulica paragonata con la Teorica della Pratici , quii 
fìi la loro differenza p. ng. Quanti lumi recbii c quanti cer< 
lem per operare nella Rarlca , E nella feconda Teorica p. Ida. 
Tefpi, ad erro «iene ittiibuita P inifeniiooe dclli Tragedia p, loi. 
Qjali cofe intiodulfc nella Tragedia p. iot. Fu ÌF primo, che 
r...i ;. T, -itiiolato l" Alcelte pg. lui 



li foBero pig. r 



Tuono pag. itS, 
Tolomeo d.^luì eif^e . 

Diinollri L gradi di perfetione delle Confoninlc pig. 1J4. 

Tragedia quanto ^regi ita digli Atcniefi pag ^ En in ufo il 



li MuGci aa?, 1 
dille Confonr - 



re, a'blii,"fètumo, e Socco p, XIV. 
,Qal folTa pag. gj. 
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CUm Opus, cui titulus: Storia della 
Mufica Tomo Ter^o: a Patre Magi. 
Itro Mufices Joanne Baptifta Martini No- 
ftri Ordinis Min. Conventualium Sacer- 
dote compofitum. Pater Magifter Joan- 
nes Francifcus Bergonzoni in Bononienfi 
Archigymnafio S. Theol. Profeffor , noftrì 
ejufdem Ordinis recognoverit , & in lu- 
cem edi polTe probaverit , Nos fàculta- 
tem impartimur , ut Typis tradatur, fi iìs , 
ad quos attinet videbitur . In quorum &c. 
Datum Romse apud SS. XII. Apoftolos die' 
2.3. Aprilis 1781. 

Er. J. C. Vipera Min. Genf^ 



Fr: Jùfcfh Vnfìnì Proficret: 
Ordin,- 



4ì8 





Ole »7. jfrnii' l^st. 




Ih RtrUf pjuius Salvatori Inquìfìtor Gener. Sanali 
Offiai Bononim . 



UT RefeténdiOìnii P. TEanlfitorij julTi lieerfin , Opus, mi ti- 
Diluì: IMIt SitrI* dtllt M,^i, Ttmt Tir» &c. 1- CJir. 
Viio P. Jobinoe BaptiHa Martini Minorità Convcntuati clucD- 
briEuni, llbcntCTi altenitque ptrleel. Nlhil in co , qar.d Fi- 
dci) bonlfve moiibnt adteilccucj oftcndi ; omnigcna quiDimo 
id lem mnliciin Ipeflanle erudlcione redunilani coinpen < Qua 
de re j ut publid jnric fiat , dlgnifliniiini cenléo ■ D^am Bo- 
nonÌE in Cornobio PP. UiDoram S. Fnnciici CoDVcntuatium 
V. K»I. Jnniai ii8i. 



Fr. Fetrus Faulai Salvatori Inquifitor Gener. Sanili 



Fr. Jebntei TriKcifiui Sirtrmom M, 
ir tM. Taf. , aiqai in Jpioh. Coli. 




Dit 17 Aprilii l^Sl. 
fuprafcripti acteliiiione 



IMPRIMATUR. 





"5 at^'^sÈ. 
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